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AL SERENISSIMO E CLEMENTISSIMo
º

-

Rº Di Napoli, Di Sicilia, e Di GERUSALEMME,

INFANTE DI SPAGNA &c. &c. -

- -

º

)

- teſtà , SIGNORE , i miniſtri

della pubblica felicità: poi.
chè



chè eſſendoſi gli uomini dal

la vita ferina e dall'infeli

ce ſtato di natura tratti ed

in ſocietà civile ridotti, raſ

ſegnarono concordemente al

Principe la difeſa de pro

pri diritti, ed a lui tutta la

cura della pace e della tran

quillità abbandonarono. Ora

ſe del corpo civile, di cui è

il Principe il capo, le mo

nete ſono i nervi, co' quali

tienſi unito e vigoroſo, e del

le ſue forze fa uſo a con

ſervarſi ; giuſtamente fu

in ogni tempo conoſciuto eſſe

re i Principi i ſupremi, i

giuſti, e i ſavj regolatori di.

-
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la moneta. Ecco una cagione,

per cui queſt'Opera è alla

M. Vi preſentata. Ma non è

queſta la ſola: Convenivaſi

anche più meritamente con

ſecrarla a Voi , perchè fra

le giuſte e glorioſe opere, on

de ſarà il voſtro Regno ce -

lebrato, niuna ne è che più ſia

.ſtata per ſapienza e virtù

ſingolare e maraviglioſa,

quanto l' ottimo ordine alle

noſtre monete dato, e la pub

blica fede, virtuoſamente e

regiamente oſſervata. Il che

quanto è in queſti ſecoli più

raro, tanto è per la M. V.

più lodevole e glorioſo. Nè



avranno minor motivo di ren

der grazie all' Altiſſimo i

voſtri Regni per la pace ne'

calamitoſi tempi della miſc

ra Italia contro l'eſterne ar

mi dalle voſtre forti azioni

ottenuta, che per l' interna

tranquillità ed opulenza con

tanti ſavj regolamenti e col

la ſcelta d' ottimi Miniſtri

conſervata. Accettate perciò,

come ſegno della pubblica

acclamazione e dell'univer

ſale ringraziamento, l'offer

ta che da me voſtro fedele

vaſſallo vi vien fatta. Non

vi offenda che l'Opera ſia

d'ignoto autore: forſe del
pari



pari ignoto ſarebbe, ſe aveſ.

ſe il ſuo oſcuro nome ad al

tri paleſato. Chiunque egli

ſia, ben ſi vede eſſere non

meno affezionato ſuddito che

zelante cittadino: mentre la

ſincerità, con cui ſcrive, per

tale lo dimoſtra; e che lon

tano viva da ogni ambizio

ne, l'aver taciuto il ſuo no

me, lo manifeſta. Proteggete

dunque, SoNoRe, l'Opera ſo

la, che in eſſa la voſtra con

dotta medeſima difenderete;

che certamente ſi può dire

eſſere nel preſente libro ſpic

gati non meno i veri princi

pj della ſcienza della mone
fa ,



ta, che la ſtoria della no

ſtra moneta ſotto il voſtro

prudentiſſimo governo eſſerſi

al Mondo narrata . Vivete

poi lietamente, cd a noſtro

pro in mezzo a noi reſtate

tanto, che queſto Regno dalle

battiture nell'infelice ſtato di

Provincia per tanto tempo

ricevute, ſi poſſa intieramen

te, come già in gran parte

ha fatto, riſtorare, cd a ſom

ma e ſtraordinaria opulenza,

ſiccome ſpera, condurre.

Di V. M.

vniliſmo vaſſallo

Giuſeppe Raimondi.



PR O E MI O.

F. Coſa meraviglioſa, ed aſſai diffi

i cile a ſpiegare donde avvenga, che

i gli uomini, i quali alla cultura

dell'animo ſi ſono applicati, ed il

nome di ſavi e virtuoſi han bra

mato meritare, quaſi tutti hanno

-
cominciato dal renderſi inutili al

la umana ſocietà; e fuori di lei in certo modo trattiſi,

a quegli ſtudi, ed a quel genere di vita ſi ſono da

ti, in cui poco a se, niente agli altri potevano d

utilità arrecare: e per queſto ſteſſo appunto, quan

do meritavano biaſimo e diſprezzo, ſono ſtati dal

popolo ad una voce lodati, ed ammirati. Quindi è

derivato, che molte delle ſcienze più neceſſarie ſono

ſtate o in tutto abbandonate, o vilipeſe. La notizia

delle lingue già morte, degli antichi coſtumi, de

movimenti degli aſtri, e delle opinioni altrui intor

no alle ignote cauſe naturali, o al più l'intelligen

za delle oſcure leggi di popoli da noi e per reli

gione, e per governo, e per indole, eſi antichi

tà diviſi, ha ottenuto l'auguſto nome di Sapienza;

e gli uomini in tali coſe verſati ſono ſembrati de

gni di comandare. Fu, è vero, Socrate negli an

richi tempi, che dalle sfere richiamò la filoſofia, ed

alla umana vita la volie, impiegandoſi a formar

utili cittadini alla ſua patria ingrata : ma quantun

que da lui quaſi tutte le ſcuole del filoſofi proveniſſe

ro, niuna ne venne, che foſſe fedele imitatrice di tan

to maeſtro . Così l'arte del governo più d'ogni al

b fra
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tra di cultori sfornita fino a noſtri di s'è condot

ta: e ſolo provveduta del materiali onde poterla ri

trarre. Sono queſti nella ſtoria contenuti. La ſtoria

è un non interrotto racconto degli errori, e de ga

ſtighi del genere umano: onde è facile in eſſa me

ditando, e su gli sbagli altrui divenendo ſavio, emen

dare i primi, o riparare i ſecondi. E non altri

menti che ſe ſi aveſſero le oſſervazioni aſtronomi

che di molti ſecoli, non ſarebbe difficile formare ſul

moto delle ſtelle ſiſtema, così avviene nella ſcienza

del governare. E quindi è forſe, che in ogni tempo

gli ſtorici, e queli" che hanno deſcrit

te le ſtorie particolari, e contemporanee ſono ſtati

maeſtri di politica reputati . Ma picciola parte del

tutto hanno eſi toccata, e più ſono ſtati ſolleciti

d' inſegnar le arti d'acquiſtare, e cuſtodire l'imperio

a Principi, che di render felice, e dolce l'ubbidien

za ne'ſudditi. Perciò non è ſtrano ſe hanno traſcu

rato intieramente di eſaminare l'eſatto regolamento

della Moneta, il quale a primo aſpetto pareva più

importare a ſudditi, che al Sovrano. Strano è però,

che molti ſcrittori più a noi vicini di età, e ripieni

di zelo ardente al ben pubblico, niente abbiano ſcrit

zo ſulla moneta. Così il grande ed immortale Ludo

vico Antonio Muratori nella ſua ultima opera della

Pubblica Felicità, che è ſtata morientis ſenis quaſi

cygnea vox, ha con ingenua confeſſione d'impotenza

trapaſſata queſta parte che le monete riguarda: aſ

ſai per altro più lodevole, che se, come altri ha

forſe fatto, di quello, che non intendeva aveſſe pre

ſuntuoſamente ragionato . Fra coloro dunque, che

trattano della moneta ſolo io veggo che ſi diſtin

gua l'autore del Saggio ſul commercio creduto eſº

ſere



ſere il Signor Melun, uomo d'ingegno grandiſſimo,

e d'animo veramente oneſto e virtuoſo. Ma non

avendo egli accoppiate nell'opera ſua le dimoſtra

zioni alle verità inſegnate, ſiccome meglio di tutti

ſha penſato, così è ſtato meno d'ogni altro ſeguito, e

letto ſolo per eſſer confutato da coloro, che non aveano

avuta dal Cielo la forte di capirlo. Dopo il Melun

nominerò Gio: Locke Ingleſe, che in una lettera rac

chiuſe due trattati, l'uno ſullo sbaſſamento de prezzi

dell'intereſſe, l'altro ſull'alzamento della moneta. Da

lui ſarebbe ſtato deſiderabile, che in ciò che ha ſcrit

to ſi ſcorgeſſe più metodo, ed ordine; e che non una

informe lettera, ma una ordinata opera ſi foſſe fat

ta da un uomo tale. Ma egli nella fretta, con cui tra

tò quelle materie, ha una parte in tutto taciuta, e

l'altra in modo oſcuramente deſcritta, che al più de

lettori non può arrecar utile o piacere alcuno. Meritano

anche onorata ricordanza Carlo Broggia, e Troja

no Spinelli Duca d'Aquara , de quali l'uno l'in

tiera ſcienza delle monete, l'altro dell'alzamento,

con lode hanno trattato . Che da coſtoro io abbia

tolte varie notizie nol nego : vero è che forſe

molte meditando avrò io trovate , che ſembreranno

preſe da altri, ſebbene così non ſia. Che se nell'O-

pera non mi trattengo a citare alcuno, egli è per

chè le coſe, che tratto, voglio che abbiano il loro vi

gore dalla ragione, non dall' autorità. Similmente

mi ſono ſempre aſtenuto dal contraddire ad altri ci

tandolo, conoſcendo che la dimoſtrazione della veri

tà è per ſe ſteſſa una confutazione potentiſſima del

falſo: e la pompa di citare, o di riſpondere a mol

ti, ed in ciòi", io credo che ſia ſempre da

piccolezza d'animo cagionata. In oltre ho proccurato
- b 2 evi



evitare ogni locuzione, che ſentiſſe di ſublime Geome

tria ; e quella chiarezza maggiore, che per me ſi è poi

tuta, ho tentato con eſempi e con dichiarazioni repli

cate in sì oſcura materia apportare. Nel che forſe vo.

lendo altrui giovare, avrò me ſteſſo fi . Poichè le

coſe ſpiegate ſembreranno tanto facili e piane, che

i lettori non ricordandoſi della maniera, con cui ſono

dagli altri , non dico eſpoſte ma inviluppate, le

crederanno vecchie ed aſſai conoſciute . Tale eſi

ſendo la luce della verità, che qualora ſi preſenta

all'animo luminoſa ed aperta, ſempre quaſi antica e no

ta vi viene. Ma io ho voluto piuttoſto al pubblico bene

con mio danno attendere, che ſenza utile altrui far

mi credere intelligente di difficili ſtudi ed aſtruſi. Il

parlar miſterioſo è delle coſe puerili l'ingannevole in
grandimento, e perciò a me, che dii" ed utile ma

teria favello mal ſi conviene. Finalmente non ſono quì

a chiedere compatimento e ſcuſe, e della ineſpertez

za, che fingeſi credere in me, a fare una non ſince

va confeſſione. Colui, che di se ha baſſa ſtima, al

pubblico non ſi ha da eſporre : e ſe il faceſſe, del

l'ardire avuto merita riprenſione e gaſtigo. Io per

me, qualunque ſieſi l'Opera , confeſſerò colla in

genuità propria agli animi ben formati, ch'io credo

meritar lode, mentre le forze e i talenti da Dio

ricevuti, tutti alla Patria, ed alla Umana Società

rendo e conſagro. Voleſſe il Cielo e poteſſi ad eſſe

divenir utile tanto, che le infinite obbligazioni mie

verſo di loro ſi veniſſero così almeno in parte a

ſoddisfare, -

-
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DEL VALORE DELLA MoNETA

Introduzione. pag.177.
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I N T R o D U z I o N E. -

|O ho deliberato di ſcrivere , e

ſecondo le mie forze , e il mio

talento lo potranno , illuſtrare la

natura, e le qualità della Mone

ta, o ſia di que metalli , che

le nazioni culte, come un equi

valente d'ogni altra coſa uſano di

prendere, e dare: materia, quanto per la ſua uti

lità graviſſima, tanto per l'oſcurità , che la cuo

pre, degna d'eſſere ſtudiata , e conoſciuta aſſai

più di quello ch ella non lo è dagli uomini

prepoſti a comandare . Moſtrerò imprima perchè
.. A de
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de metalli, e" dell'oro, e dell' ar

gento ſianſi tutti gli uomini coſtantemente per

Moneta ſerviti; donde il valore del metalli abbia

origine; e che queſto nè dal capriccio degli uo

mini , nè dalle leggi del Principi ſi forma , ſi

coſtituiſce, o ſi regola, ma che da quello del

metallo il ſuo valore la Moneta ritrae . Paſſerò

indi a ſpiegare la natura, e gli effetti degli al

zamenti, ed abbaſſamenti della Moneta così ce

lebri, e miſterioſi; e poi la neceſſità della Mo

neta , il ſuo corſo, e la ingegnoſa rappreſenta

zione di eſſa con carte fatta ad utile pubblico,

ſarà eſaminata. Finalmente dell'Intereſſe, dell'Ag

gio, e del Cambio , che sì aſtruſe coſe ſembra

no, ſarà appaleſato ogni più ripoſto ordigno, ed

ogni principio, che le regola , e le muove . Se

alla vaſtità dell'idea, che io ben conoſco diffici

le, ſarà per corriſpondere il fatto, non ſi con

viene a me, ma a miei Lettori il dirlo. Io ſo

no certo però, che mentre il ſolo amore al ben

pubblico è, che a ſcrivere mi conforta, dell'aju

to della ſuprema mano, che alle virtuoſe impre

ſe particolarmente ſi preſta, e di cui ſola ho

biſogno, non ſarò per eſſer privo, nè mai in così

lungo cammino abbandonato. i -
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C A P o PR I M o.

Della ſcoperta dell'oro, e dell'argento, e del traffico

con eſſi fatto. Come, e quando s'incominciarono

ad uſar per Moneta . Narrazione dell'ac

creſcimento , e diminuzione della

Moneta. S - -

tone uo ſtato preſente

Iº tutti i paeſi, che la Moneta uſano, è queſta

da tre metalli coſtituita; l'uno di grande, l'al

tro di mezzano, e il terzo di baſſo" L'oro,

e l'argento ſenza eccezione alcuna occupano da

per tutto il primo, e il ſecondo grado. Il terzo

metallo ne vari ſecoli è ſtato diverſo. L'Europa

tutta oggi uſa il rame, uſaronlo ancora gli an

tichi; ma i Romani talvolta uſarono anche il

rame giallo, o ſia ottone, e il bronzo; e ſonovi

pure monete di piombo certamente antiche. Il

ferro in Grecia, e nella Gran Brettagna a tempi

di Ceſare fu in uſo. E molti popoli ſono oggi,

che una miſtura di due metalli adoperano per

baſſa moneta . Oltre a ciò non mancano nazioni,

che non di metalli, ma ſi ſervono o di frutta, co

me di mandorle amare in Cambaja, di cacao, e

di maitz in qualche luogo d'America, o di ſale,

come è nell'Abiſſinia, o di chiocciole marine.

Le quali coſe, ſe moneta ſiano o no, quando ſul

le parole ſi fuſſe quì per diſputare, molto ſi

potrebbe argomentando dire : ma di nomi ſaria

la diſputa, e non di coſe. Dell'oro, e dell'ar

gento adunque, degli altri metalli meno curando,

A 2 ſa
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Invenzio

ne de me

talli.

fino a dire, e prima della loro invenzione, ed

antico uſo. -

Molte maniere hanno i filoſofi immaginate,

colle quali poterono i primi uomini alla cogni

zione del metalli pervenire; delle quali a me pa

re la più veriſimile queſta. Io penſo, che i pri

mi metalli ad eſſer conoſciuti debbono ſenza dub

bio eſſere ſtati il ferro, e il rame : perchè eſ

ſendo queſti in ampie vene non molto profonde

e aſcoſe raccolti, e ſpeſſo in grandi maſſe di me

tallo quaſi puro, potè l'ammirazione , che dell'

eſperienza, e dell'indagamento curioſo è madre,

portar gli uomini della prima età ad appreſſare

al fuoco queſti corpi, dalle pietre, e dalle terre

nell'aſpetto diverſi; e nel vedergli correr fuſi, e

liquefatti ſul ſuolo fu la loro natura conoſciuta.

Potè dunque la curioſità, che tanto è maggio

re, quanto ſono più grandi i biſogni, e più igno

ta la proprietà de corpi, condurre gli uomini

a queſta cognizione . Potè anche farlo il caſo,

a cui delle coſe grandi la ſcoperta per ordinario

è dovuta : poichè gli uomini avendogli forſe,

non diſtinguendo le maſſe del metalli dalle ore

dinarie pietre, accoſtati al fuoco per reſtringere

e ſoſtenere le legna, gli avranno veduti con ma

raviglia liquefare . O finalmente dall'eruzioni

de Vulcani, che menano talora torrenti di li

quefatti metalli, l'arte di lavorare il ferro avran

no gli uomini appreſa . E quindi forſe egli è,

che i popoli, di cui la favola antichiſſima, e la

ſtoria parla , come di lavoratori di metalli, al

tri non ſono che gli abitanti del paeſi, in " dI-

e l'O



ſero anticamente fuochi naturali, e vulcani. ita

l'oro e l'argento, che in inſenſibili fila ſono in

mezzo a duriſſime pietre ſparſi e naſcoſti, o che

fra l'arena in minutiſſime pagliuole ſono miſti,

non poteano dare a conoſcere, che poteſſero al

fuoco liquefarſi, e unirſi, e che malleabili foſſe

ro, ſe colla ſcoperta di altri metalli non aveſſe

ro già gli uomini ſaputo le qualità di queſta claſ

ſe di corpi. Perciò io porto opinione, che nelle

arene del fiumi, deli moltiſſimi in ogni parte

della terra recano oro al mare, abbiano gli uo.

mini queſto metallo in prima raccolto: e che

poi argomentando, che ne monti erano queſte

i roſe, e portate via dall'acqua, comin

ciarono pur eſſi a cavare i monti, ed andare a

prendere l'oro nelle natſe ſue vene; ed ivi l'arº

gento, che quaſi ſempre è ſuo compagno, rinve

nirono ancora. I -

Così ſcoperti, fu la loro fingolare bellezza,i"

e luſtro, che fecegli aggradire. E che anche ne

gli antichiſſimi tempi così penſaſſero gli uomini

ſi può comprendere dal vedere, che così penſano

ancor oggi i Selvaggi, e gl'Indiani. Perocchè a

trovare il vero fra quello, che ſi dice eſſere ne'

remoti ſecoli accaduto , non vi è più agevole

via , che riguardare ai preſenti coſtumi de po

poli inculti , e da noi lontani; operando la di

ſtanza del luogo quello ſteſſo, che fa la diver

ſità del tempo. E ſi può perciò con verità af,

fermare, che nel preſente ſecolo ſono eſiſtenti

tutte l'età dal diluvio fino a noi paſsate, le qua

li da diſtanti popoli nel loro coſtumi veggonſi

--- - - all
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ancora imitate . Or ſe niuna nazione barbara è

oggi, in cui non ſieno le donne, i bambini,

e gli uomini più potenti avidiſſimi d addobbarſi

la perſona , nè mai ne loro ruvidi ornamenti ,

quando poſſono averlo, manca l'oro e l'argen

to: lo ſteſſo del primi uomini è da dire. In tute

ta l'America prima del ſuo ſcoprimento, quan

tunque niun uſo di moneta vi fuſſe, erano l'oa

ro, e l'argento ſopra ogni altro ſtimati, e co

me coſa ſacra e divina venerati . Nè in altro,

che nel culto delle loro divinità , e nell' ornato

del principe, e de ſignori adoperavanſi. Da due

antichiſſimi libri, che ci reſtano, il Pentateuco,

ed i Poemi d'Omero, ſi comprende, che la ſteſ

ſa ſtima ed uſo ne aveſſe l'antichità fatta . Ve

deſi in Omero, che tutti gli ornamenti del duci

del ſuo eſercito erano d'oro, e d'argento intrec

ciati, e ſpeſſo di chiodetti guarniti. Però è de

gno di oſſervazione, che dell' argento incompa

rabilmente meno , che dell'oro ſi parla , e ſi

conoſce, per quanto a me pare, che in quel tem

i eguale, o anche maggiore era la rarità, e la

ſtima dell' argento ſopra quella dell' oro . La

qual coſa ſebbene a prima viſta ſembri ſtraordi

naria, meditandovi ſi conoſce , che non potea

eſſere altrimenti. Egli è da ſaperſi , che ſicco

me di tutti i metalli che ſono nelle arene del fiu

mi ſparſi, non ce n'è alcuno che vi ſia più co

pioſamente dell'oro, così per contrario l'argen

to mai non vi s'incontra . Or che meraviglia

ſe popoli rozzi , e che la maggior raccolta la

fanno appunto nelle arene , che è di tutte le

Ild
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maniere la più facile, aveſſero meno argento

che oro. Così è anche oggidì fra i barbari. E

perciò dee pur eſſere vero, che ne tempi anti

chiſſimi foſſe conoſciuto prima l'oro dell'argen

to . Perciò la ſpada, la quale all' offeſo Uliſſe

fece il Re Alcinoo dall'offenſore Eurialo preſen

tare, di grandiſſimo valore era, perchè il ſuo po

mo avea cºpyvoon Nov, con chiodetti d'argento. -

Ma mentre ancora incolti erano i Greci,"i

già l' Aſia , e l' Egitto con più civili coſtu-metalli in

mi viveano , e più abbondavano di ricchezze." 472

Salomone , che agli Ebrei le porte del com

mercio dell'Oriente aperſe , e Mercatanti gli re

ſe , colle ſue navi da (*) Ofir , e da Tarſis ,

immenſe ricchezze traſſe a Geruſalemme . De

quali luoghi l'uno è, come io ſtimo , la Coſta

orientale dell'Africa, l'altro la Spagna. I Fenici,

e i Tirj indi poſti in ſuolo ſterile ma di ſicuri

porti ripieno, non molto dopo ad ogni altra na

zione tolſero il dominio del mare, e ſoli a mer

catantare incominciarono . Furono eſſi i primi,

che dell' oro, e dell'argento provvedendo copio

ſamente la Grecia, e l'Aſia Minore, all'uſo di

moneta gli fecero inſenſibilmente pervenire. Per

chè avendo delle loro Colonie ripiena la Sicilia,

la Spagna , e l'Africa, paeſi di miniere ricche

abbondanti, di là l'oro traendo cominciarono in

Grecia a portarlo, e con altre merci a cambiar

lo . In queſto cambio ben preſto dovettero eſſi

- - - - alV

- - -
-

-

-

(*) Anche a noſtri di le più ricche miniere dell'Africa, che

ſono nella Coſta di Sofala, ſi dicono d' Ophur. Il che non ſo ſe ſia

ſtato da altri avvertito.
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avvederſi, ch' eſſendo ſempre eguale il valore

del metallo, colla ſola varietà del peſo , o ſia

della quantità dovevaſi regolare . Perchè erano

ſempre eguali le raccolte, generale la ricerca, nè

mai diverſa la qualità: non eſſendo allora note le

arti della lega, nè della piccola differenza natu

rale del carati per la rozzezza de tempi avendo

ſi cognizione alcuna . Perciò que popoli, che i

metalli raccoglievano e cambiavano, dovettero

per maggior comodità ſtabilire certi peſi, e miſu

re, ſecondo le quali ſi poteſſe il metallo apprez

zare. Il che da tutti gli altri popoli , che vi

no , grano, olio raccoglievano (piante in quel

tempi forſe tanto ad alcuni paeſi particolari, e

rare, quanto oggi la cannella, il cacao , e gli

aromi ) in alcun modo imitare non ſi poteva

er la ſempre diverſa bontà della mercanzia .

Nè fu coſa difficile, che cambiandoſi già i me

talli diviſi in giuſte e peſate quantità, ſi comin

ciaſſero queſte anche dalla pubblica autorità, che

preſedeva nel mercati ai cambi, ed al commercio,

con qualche ſegno ad improntare. -

Ed ecco la naturale , e vera introduzione

e del conio, e della moneta. Quindi è forſe che

Erodoto ai Lidj attribuiſce la prima invenzione

del conio ; perchè i Lidj nel loro fiumi molto

oro raccoglievano , e lo davano ai Tirj , ed ai

Fenicj : e da queſti alle altre regioni recandoſi,

venne ad acquiſtare quella univerſale accettazione,

che Moneta lo coſtituiſce. La narrazione di que

ſti accidenti compone tutta la mitologia , e la

ſacra favola Greca , la quale ſi risi iu

- 2



ſtamente definire una confuſa ſtoria delle prime

navigazioni, e commerci fatti nel Mediterraneo,

e delle rapine e guerre, per cagion del commer

cio avvenute. Nè fra quegli antichi ſecoli, e i

noſtri altra diſparità io trovo , che quella, che

dal grande al piccolo corre. Quel che oggi è l'

Oceano era allora il Mediterraneo , e Mondo

dicevanſi le terre, che ſono dal mare Mediter

raneo bagnate . La Spagna, che io credo eſſere

ſtata quella famoſa Atlantide tanto con oſcure

notizie dagli Egizi Sacerdoti celebrata , corri

ſpondeva alla noſtra America; il Mar Nero, e

la Colchide era la preſente Guinea ; l'Elleſpon

to, e la Tracia l'India; i Tirj, i Sidonj, i Car

tagineſi erano le Potenze marittime, e le Re

pubbliche negozianti del noſtri dì ; l'Egitto, e

l'Impero Babilonico alle grandi noſtre Monar

chſe, che in gran parte ſono da popoli negozian

ti provvedute, riſpondono , ed in più piccolo

ſpazio i medeſimi accidenti di navigazioni, e

ſcoperte i" Ercoli, e gli Uliſſi di allora, ed i

noſtri Colombi, e Gama incontrarono, ed i buoi,

le ulive, il grano allora , come ora il caffè,

il tabacco, le droghe, furono da naturali paeſi

tolti, ed altrove traſpiantati.

Uſoſſi adunque " metallo peſato quaſi ſubi- prima ri

to dopo che a mercatantarlo s incominciò. Ilgine della

che ſe preſſo gli Americani non era avvenuto,”

fu perchè queſto negozio e traſporto per varie

mani non v'era. Difficile coſa è il determinare

ora l'origine della moneta, ſe tra metallo pe.

ſato, e moneta ſi vuol fare diſparità. Perchè

B i Si
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i Sicli d'argento fin dal tempo d'Abramo nomi

nati, e i Talenti d'oro ſon certamente nomi di

peſi fra Greci, e fra gli Ebrei. Ma queſto non

pruova che monete anche non foſſero allora, co

me poi lo furono, perchè e la libbra, o ſia li

ra, e l'oncia ſono fra noi nomi di peſi , che

pure alle monete ſi appropiano. Che ſe il me

tallo peſato, e comunemente accettato, ſi vuo

le avere, come ſi dee, per vera moneta, ſi po

trà con certezza affermare, che nella guerra Tro

jana l'oro, ed il rame s'usò per moneta . Suo

le Omero gli Uomini denaroſi dirgli ricchi d'oro,

e di rame . Nel teſoro d' Uliſſe viros xpvròs ,

xxi xg?xos insito, molto oro, e rame era ammon

ticchiato. Nè il chiamar la moneta col nome

del ſuo metallo è coſa ſtrana , mentre la mo

neta è detta Aes da Romani , Xa? xò: da Gre

ci , Argent da Franceſi . Fu dunque la prima

moneta, che la Grecia usò, d'oro, e di rame;

d'argento per la ſua rarità non avendola potu

to avere. Le monete d'oro erano il Talento, e

il mezzo Talento , che ſpeſſo coll' attributo di

zdyra ſono da Omero nominati, il quale al no

ſtro giuſto, e trabboccante corriſponde . Uſarono

in oltre per moneta di conto la voce gos, che

dinota il bue; ſia che co buoi ogni coſa valu

taſſero, o che, come io mi do a credere, ſia

queſto un nome di moneta. Se moneta ella fu,

d'oro certamente era, leggendoſi al lib. 23 dell'

Iliade, una ſchiava, che deſtra molto, ed in

duſtrioſa era, valutata non più che rsa a cepciſºotor,

quattro ſºgs . Queſta maniera di valutare lungo
tCIT1
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tempo fu in uſo, trovandoſi che la vedova di

Polidoro Re di Sparta una ſua caſa vendè va

lutata a queſto modo. Nè manca chi crede, che

queſto nome alla moneta ſi foſſe dato, perocchè

l'immagine del bue aveva. La quale opinione

a me non piace, e ſono più inclinato a crede

re , che ſulle prime queſta moneta , che forſe

era lo ſteſſo Talento, al prezzo d'un bue corri

ſpondeſſe: e che i Greci antichi, come poi i Saſ

ſoni nelle loro leggi uſarono, la moneta iſteſſa

co beſtiami apprezzaſſero; ma poi fatto più ab

bondante il metallo, non corriſpoſe più al valor

de'beſtiami. E quindi forſe ſarà avvenuto , che

la celebre éxardugn a tempi in cui ſcrive Omero

non dinotava più un numero di cento buoi, ma era

un nome di ſagrifizio, che anche di capretti, e

d' agnelli talora era coſtituito. -

Ma a tempi della guerra Trojana l'Orien- Prime no

te avea pure ad uſar la moneta incominciato:º delle

con queſta differenza, che la moneta d'argento" -

prima di quella d'oro, ſecondo le momorie che ce

ne avanzano, fu adoperata. I ſicli erano d'argen

to, e quella voce Ebrea Keſita che nel Geneſi

al c. 53. ſi trova, e che per agnello è ſpiegata,

più veriſimile è che foſſe una moneta d'argento,

così detta dall'antico ſuo valore, che era eguale

a quello d'una pecora, e non già dalla immagi

ne impreſſavi. E certamente avendo gli Aſiatici

in gran parte allora con vita paſtorale vivuto,

i prezzi delle coſe a quello del loro beſtiami

avranno eſſi comparato. Ma delle vicende della

moneta in Oriente meno io ſarò ſollecito d'inda

B 2 gare
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gare la ſtoria, che delle regioni alle noſtre più

vicine. A queſte adunque riſtringendomi dico,

che l'origine della moneta d'argento in Grecia

mi è ignota. So che le miniere de' Cartagineſi

cominciate a cavare preſſo la Nuova Cartagine

da Annibale, furono abbondantiſſime d'argento.

Non meno lo erano quelle di Laurium nell'At

tica, che a privati Atenieſi appartenevano, ma

queſte in tempo più recente ſi ſcavarono; mentre

a tempi di Dario non era per ancora in Grecia

reſo sì abbondante l'argento, che meno dell'oro

valeſſe. Dall'accurata deſcrizione , che delle of.

ferte fatte al tempio di Delfo fa Erodoto , il

quale dalle tradizioni di quel ſacerdoti gran par

te della ſua ſtoria traſſe, ſi comprende queſta ve

rità . Sono però dall'altra parte da averſi per

favole, che un Filippo Re di Macedonia cuſtodiſſe

una tazza d'oro, come coſa rariſſima, ſotto il

ſuo origliere dormendo: che gli Spartani per in

dorare il volto a un ſimulacro di "li, InOlm

aveſſero potuto in tutta la Grecia trovar oro, che

vi baſtaſſe : che Jerone I. Re di Siracuſa, da

altri che da Architele Corintio non aveſſe potu

to aver oro da farne una ſtatuetta - E' ecceſſiva

e falſa, come ho detto , queſta rarità: poichè

Erodoto enumerando le ricchezze in Delfo da

lui vedute , dice aver Creſo ſolo donati all'O-

racolo CXVII. mattoni d'oro lunghi altri di ſei pal

mi, altri di tre, e un palmo groſſi, de quali IV

erano d'oro di coppella peſanti due talenti, e mez

zo ognuno, gli altri tutti erano d' oro bianco,

cioè di baſſo carato. Donò di più un leone d'oro

puro
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puro di X. Talenti; due tazze, una d'oro, e una

d'argento, quella di peſo VIII. Talenti e-; , que

ſta capace di ſeicento anfore ; quattro gran con

che d'argento, ed altri molti doni ancora. Ad

Anfiarao ſuo amico donò uno ſcudo, ed un aſta

interamente d'oro. Da queſte più veraci narra

zioni ſi ſcuopre l'abbondanza, o almeno la medio

cre quantità del prezioſi metalli in quel tempo.

In queſta mediocrità ſi viſſe fino ad Aleſ- stato d.

ſandro . Da lui ſpalancateſi le porte dell' Im-"

perio Perſiano, e dell'Indie, e l'aſpetto intieroi"".

del mondo cambiatoſi, per altri canali corſe il "f
commercio, e di aſſai maggiori ricchezze s em-"

pì la Grecia, la Siria, e l'Egitto. Lo che ſi

comprende dalla pompa del funerali ſuoi, e aſſai

più dalla coronazione di Tolomeo Filadelfo, che

ancor oggi con iſtupore come coſa incredibile ſi

legge . Ma tutte queſte ricchezze le aſſorbì Ro

ma, e ſe le ingoiò . Quella Roma, che nata

povera, creſciuta lentamente per le ſue diſcordie,

reſtò da queſte oppreſſa, e nella lunga ſcoſtuma

tezza ſua, ed ignavia de' ſuoi Principi eſtinſe quel

le virtù, ch'ella avea per tanti ſecoli conſerva

te. I trionfi di Paolo Emilio , di Lucullo, e

di Pompeo furono gli ampi fiumi, che nell'oro,

e nell'argento la fecero nuotare, e di tanta

ricchezza l'empirono, che fu certamente mag

giore di quella , che alcun' altra città , anche

dopo ſcoperta l'India, ſi abbia finora avuta. Do

ve è da ammirare la differenza fra que ſecoli

e i noſtri : allora le ricchezze erano delle armi

compagne, ed alle vicende di queſte ubbidivano,

oggi
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oggi lo ſono della pace : allora i più valoroſi

popoli erano i più ricchi, oggi i più ricchi ſo.

no i più imbelli, e quieti : e queſto dalla

stato della diverſa virtù nel combattere deriva .

i" in Ma per dire alcuna coſa più particolare
” della ſtoria della moneta fra i Romaniè da ſa

perſi, che Roma non ebbe in prima altra mo

neta , che di rame da Servio Tullio battuta,

e Pecunia chiamata . Non che la moneta d'o-

ro, e d'argento non conoſceſſero , ma queſta

non era propria , e l' aveano da vicini Etru

ſci,i potente, culto, induſtrioſo, e ſenza

dubbio alcuno d' Oriente venuto. Nell' anno

CDLXXXIV. dalla ſua fondazione fu coniata la

prima moneta d'argento, e LXII. anni dopo quel

la d'oro. Intanto nelle calamità, che nelle guer

re Puniche ebbe la Repubblica, fu il prezzo del

rame con iſtraordinarie mutazioni variato tanto,

che Asl ſi chiamò una porzione di rame, che ſo

lo alla 24 parte dell'antico corriſpondeva. Gran

diſſima mutazione in vero, ſe ella fuſſe ſtata co

sì nelle coſe, come fu nelle parole: ma le mer

ci (non mutato il valore intrinſeco ) ſecondo la

variazione del nomi, nel prezzo ſi variarono. An

che il valore dell'argento riguardo al rame fu

grandemente cambiato . Dopo queſte mutazioni

poche più ne fecero i Romani, e ſolo gl' Im

peratori, che furono dopo Pertinace nella bontà

de carati le monete ſenza ordine , e regola an

darono corrompendo.

Ma dappoichè per la mutazione degli anti

chi coſtumi, ed opinioni, cominciò l'Imperio

Ro
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-Romano dalla ſua grandezza , e virtù a decli

nare, ſi vide a poco a poco diminuire l'abbon

danza dell'oro e dell'argento. Perchè i Barbari

non più col ferro, e colla forza erano reſpinti,

ma coll'oro, e co tributi dalle terre Romane ſi

teneano lontani . Così queſti metalli nelle vaſte

Settentrionali regioni ſi ſpargevano, e diſſipando

viſi erano conſumati. E molto più ſcemò l'abbon

danza, quando avendo i Barbari inondato, e gua

ſto l'Imperio, nelle ſovverſioni delle città, e ne

ſaccheggi, molto metallo reſtò ſotterra ſepolto,

molto ſe ne diſtruſſe, e diſperſe, nè col commer

cio, che interrotto, ed eſtinto era, ſi potè ripi

gliare. Quindi ne ſecoli IX. e X. in cui dopo il

i" periodo tornarono le noſtre provincie in quel

o ſteſſo ſtato di rozzezza e povertà, in cui ne tem

pi vicini al diluvio erano ſtate, la rarità dell'oro

di nuovo divenne grandiſſima, ed il valore delle

coſe parve per conſeguenza baſſiſſimo. Il che non

ſarebbe ſtato ſe, come uſarono i Romani di alza

re la moneta, l'aveſſero anche sbaſſata. Ma eſſi

ſoſtenendo ſempre il valore una volta alzato, co

ſtrinſero poi le merci ad avvilirſi, quando la mor

neta ritornò a ſcemare. Da queſta povertà venne

ro gli ordini del governo di queſti ſecoli , e

principalmente le leggi feudali, il vaſſallaggio, la

ſchiavitù, i cenſi, le decime, e altri ſimiglianti

coſtumi. Perchè non potevano i ſovrani, ed i pa

droni altrimente riſcuotere i dazi, che in ſervizi

perſonali , o in frutti della terra.

In queſto ſtato travagliandoſi gli uomini, ſtrug

gendoſi, e ſaccheggiandoſi tra loro fino al ſecolo

Stato de

ecoli bar

bari.

XIV.
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XIV. viſſero miſeramente. Tanto è vero che l'ae

vidità noſtra quando gli ordini del governo tura

ba, c'impoveriſce tutti ſenza arricchire alcuno;

ma ſe ſotto i civili regolamenti ſta frenata , è

cagione onde gli ſtati s'arricchiſcano, ed in for

ze ed in felicità ſi augumentino . Quindi è che

nel XV. ſecolo, prima ancora della ſcoperta del

le Indie, l'oro, e l'argento, più regolatamen

te vivendoſi , tornarono ad apparire in maggior

quantità.

Ma pervenuti gli anni della noſtra redenzione al

scoperta numero di MCCCCXCII. Criſtoforo Colombo Ge

dell' Indie, noveſe con navi Spagnuole avendo la nuova India

" ſcoperta, e i Portogheſi nel tempo iſteſſo nella co

to ai metal-ſta della Guinea, e dell'Oro inoltratiſi a trafficare,
a » aperſero nuova ſtrada , onde vaſte quantità d'o-

ro, e d'argento poteſſe l'Europa acquiſtare . In

ochi anni ſi traſſe dall'America tutto quel me

tallo, che in tanti ſecoli aveano gl'Indiani rac

colto; e quanto grande queſto foſſe, ſi può ap

pena colla mente concepire. Fu allora, che aper

to il campo all'induſtria del ſudditi, e all'avidi

tà del principi, ſenza più ſpogliarſi l'un l'altro,

ſperarono eſſi poterſi tutti arricchire . Così a

pacifici penſieri rivolto l'animo, ſi cominciò ad

impiegar que teſori , che prima in armi, e in

guerre ſtruggevanſi, alla edificazione di navigli,

di colonie, di porti, di fortezze, di magazzini,

e di ſtrade. Quella gente, che per tentar la ſorte

prima nella guerra ſoldavaſi, allora tutta ſul ma

re, a viaggi, ſcoperte, e conquiſte del nuovo

mondo ſi rivolſe con incredibile fervore. º che,

lC
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ſiccome agl' Indiani innocenti portò ai,
ſchiavitù, ſtragge, e deſolazione; così all'Europa,

già tutta di commerci, di compagnſe, e d'indu

ſtrie reſa vaga, arrecò pace, ed umanità, miglio

ramento nelle arti, luſſo , e magnificenza : on

de ella tutta di ricchezze, e di felicità mirabile

mente s empì . Sparve da noi il barbaro uſo

de ſervi ; perchè noſtri ſervi , anche più cru

delmente trattati, divennero gl'Indiani, e i Ne

gri dell'Africa: eſſendo veriſſimo a chi ben riflet

te , che non può un popolo arricchire , ſenza

render povero ed infelice un altro; e ſiccome i

Romani colle conquiſte reſero proſpera l'Italia,

così noi , ſebbene conquiſtatori non crediamo di

eſſere, pure ſulle miſerie altrui ſiamo arricchiti :

benchè la diſtanza grande de luoghi fa, che non

ci feriſcono gli occhi le calamità, che in Ame

rica ſoffrono quelle infelici vittime del noſtro luſ

fo; e quindi ci perſuadiamo, che la induſtria, e il

traffico innocentemente ci dia guadagno . Le ric

chezze, che l'India ſomminiſtrò, quaſi tutte ſulla

Spagna, a cui fu congiunto anche il Portogallo,

imprima colarono ; ma le calamità di quella na

zione preſto le fecero traſcorrere altrove : pure

la quantità era ſi grande, ed il valore delle coſe

tutte era tanto incarito, che certamente non ſi

ſarebbero molto più lavorate le miniere dell'In

dia per trarne nuova quantità di metalli ricchi,

ſe non ſi foſſe inaſpettatamente aperto un ampio

canale al loro corſo.

E' ſtata l'India antica in ogni tempo più di "ſi

noi biſognoſa d'oro, ed anche più d'argento, ed iº
- - per di metalli,
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per guadagno da noſtri mercanti vi ſi portava.

A tempi di Plinio era così: da lui ci è fatto ſa

pere queſto, dicendo egli (1): indigna res, nullo an

no minus H. S. quingenties (2) imperii noſtri exhau

riente India. Gio: Villani dice dell'oro (3) che i Mer

catanti per guadagnare il raccoglievano, e portava

no oltre mare dove era molto richieſto. Nºi nOtc

di Uberto Benvoglienti alla Cronaca Saneſe di.

Andrea Dei all'anno 1338. ſi trova memoria del

commercio di Soria fatto da Benuccio di Gio

vanni Salimbeni Camerlengo di Siena, uomo ſo

pra lo ſtato di privato ricchiſſimo, con queſte

voci: Il detto Benuccio l'anno ſeguente 1338. avea

colto grande quantità d'argento, e di rame, ed eſe

ſendo venuto all'uſato el grande mercatante di So

ria al porto d'Ercole con quantità di mercanzia di

ſeta, tutte furo comprate per lo detto Benuccio, 65'

pagate d'argento, e di rame. (4) Il valore di tut

te aſcende a 13o. mila fiorini d'oro; ed è co

fa curioſa a leggere , e degna di rifleſſione per

conoſcere, quanta moneta noſtra aſſorbiſſe l'Orien

te . Ma queſto negozio, perchè in parte per

terra, e fra gente inimica, e rapace ſi dovea fa

re, era poco frequentato, e ſolo dagl'Italiani,

Vaſco di Gama Portogheſe l'anno 1497. paſsò il

capo di Buona Speranza, che Bartolomeo Diaz

avea poco tempo prima ſcoperto; e in Oriente

pervenuto aprì col ſuo eſempio, e colle conquiſte

poi fatte a tutta l'Europa il commercio più fa

cile, e più ſpedito con quelle regioni. L' India

- - arida

( 1 ) Lib. 6. c. 23.

(2) Queſta ſomma corriſponde a 125oooo. ducati.

(3) Lib. 12. c. 96. (4) Murat. Rer. 1t. Script. T. XV.

!
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arida di argento toſto aſſorbì quella ſoverchia

quantità, che in Europa riſtagnava, onde avven

ne che fra noi non variò il valor de metalli pro

porzionatamente alla quantità dall'America venu

tane, ma molto meno: mentre, eſſendo ſimili le

leggi del moto della moneta a quelle delle ac

que correnti, quanto in maggiore ſpazio di terra

la moneta ſi ſpande, tanto meno in ogni parte

la quantità ne creſce, ed il valore s'abbaſſa.
Corſo pre

ueſto ſtato di coſe ancora dura. La nuovaſente de'

India manda a noi i metalli, noi molto in luſſo metallipre

ne ſtruggiamo, qualche poco in accreſcimento del-º

la quantità della moneta s'impiega; e perciò ella

va ſempre, benchè inſenſibilmente, nel valore ca

lando; molto in utenſilj ne riteniamo, il reſto

all'India antica s'invia, la quale in cambio ci dà

moltiſſimi comodi della vita : droghe, ſtoffe,

tele, legni da tingere, avolio, gemme , porcel

lane, ma ſopra tutto caffè, te, medicine. Mol

ita gente dabbene deplora quaſi una perdita di

ricchezze queſto uſo del metalli prezioſi : tanto è

facile alla noſtra mente errando credere la ric

chezza una coſa aſſoluta, e non come ella è, una

proporzione che dalla varia abbondanza deriva. E

dpure facile è il comprendere, che ſe queſto uſo

non ſi faceſſe dell'oro, e dell'argento, queſti me

talli più non ſariano ricchezze; ma quando egual

mente abbondanti come il rame foſſero, avriano

egual valore. Onde ſi potea conoſcere quanto ra

gionevoli ſono gli uomini, e ſavj, ſe dopo eſſerſi

provveduti d'oro, e d'argento per quanto baſta

al commercio, ed al luſſo, il reſto ai più biſo
C 2 gnoſi
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gnoſi lo danno, e lo convertono in altri beni.

Dunque ſi conviene avvertir meglio ſulle opera

zioni umane, e quando la condotta d'intiere na

zioni ſi eſamina, preſumer meno di ſe, ed eſſere

aſſai più lento ad emendare.

Tffetti, che Sono le miniere dell'America incomparabil

produce la mente più ricche di quelle, che ha l'Europa; o

º", ſia con egual fatica ſi ottiene maggior quantità

ii di metallo: da queſto è avvenuto che l'Europee

" o poco, o nulla più ſi lavorino. Anzi ſe tanto
vero delle o - -

ini, conſumo non ſi foſſe de metalli fatto, già molto

memo ſi ſeguirebbe a ſcavare anche in America.

Poichè egli è da avvertire, che quanto creſce la

quantità del metalli, tanto il numero delle mi

niere atte a lavorarſi diviene minore: mentre non

baſta che un paeſe ſia copioſo di vene metalliche;

biſogna ch'elle tornino conto a lavorarſi. Ora

eſſendo l'oro, e l'argento per ordinario in pic

cola quantità fra ſuoli di dure, e laborioſe pietre

diſpoſti, e quaſi ſempre con altri metalli, e ma

terie impure allegati; grande fatica, grande ſpeſa

richiedono , sì per la mortifera aria delle cave,

che tutte con Negri, a gran prezzo comprati, ſi

ſcavano, sì per l'argento vivo, che ſul minerale

ſi verſa . Nè ogni vena in ſe ſteſſa , e in para

gone delle altre è ugualmente ricca. Dunque ſe

cento anni a dietro, per eſempio, erano 2oo. vene

d'argento nella Cordigliera, che produceano 5. on

4 ce di puro argento per caſſone (è queſto un vo:

- lume di 5o, quintali, o ſia 5ooo. libbre di mine

rale ) e di queſte 5 once, due conſumandone la

ſpeſa, ne reſtavano tre al padrone di profitto: og

-- 31
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gi tutte queſte vene, non eſſendovi guadagno,

non poſſono più ſcavarſi ; perchè raddoppiata la

quantità dell'argento, e diminuitone per metà il

valore, cinque once d'argento coſta il lavorſo d'un

caſſone. Ed è queſta la vera cagione, per cui gli

Accademici delle ſcienze di Francia, andati alla

miſura del grado del Meridiano vicino all'Equa

tore, hanno trovato da per tutto, e principalmen

te nella Terra Ferma , e nella parte ſettentrio

male del Perù, ove le miniere ſono per ordinario

meno ricche, che non lo ſono nella parte meri

dionale del Potosì, e della Plata, e del Chily,

una generale decadenza ed abbandono nelle mine,

e gran numero di luoghi, che moſtravano con

ſegni evidenti di fabriche ruinoſe, e cadenti, gli

antichi lavori . Anzi quel che loro parve più

ſtrano in Quito trovarono un generale orrere ,

ed abborrimento a queſta ſpezie d'induſtria, e

trattati da matti tutti coloro, che l'intraprende

vano, ſiccome non molto tempo prima ſi tenea

no coloro, che non applicaſſero a farla. E queſta

diſpoſizione, che dagli Accademici fu a torto a

naturale pigrizia, e ſtupidità attribuita, io credo

eſſere un ſegno, ed un avviſo, che vogliano quel

le regioni, laſciando i lavori delle mine, che le

ſpopolano, e diſtruggono, cominciare ad eſſere in

migliore ſtato: e allora noi ſaremo barbari da

quella gente chiamati.
- - - ... Eauilibrio

Vano timore intanto è quello, che moltiſfi- "i

mi ſcrittori moſtrano avere, che poſſa un gior-"
- lº - - - ttural

no l'abbondanza dell'oro, e dell'argento farſi"mente il

eguale a quella del rame. In un ſolo caſo ciò valeriº
- - - - - metallipre

PO- zioſi,

-
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potria eſſere, che ſi trovaſſero miniere così ric

che di queſti metalli, come ſono quelle del fer

ro, e del rame. Il che non pare che ſia confor

me agli ordini della natura delle coſe: perchè le

iù ricche miniere d'argento e d'oro, non danno

che dodici, o quattordici once per caſſone . Nè

ſono da tenerſi in conto per la loro rarità alcu

mi tratti di vene, che fino a cento once per qual

che tempo han dato. Nè anco è da temerſi che

ſcemato colla potenza delle leggi, e dell'eſempio

il luſſo, più di metalli ſi abbondi; mentre allora

itraendoſene una minor copia dalle viſcere della

terra, ſempre la ſteſſa rarità a un di preſſo ſi

foſterrebbe. Così la Natura alle ſue coſe pone

certi confini, ch elle non oltrepaſſano mai, nè

fino all'infinito eſtendendoſi, durano perpetuamen

ce a raggirarſi in ſulle ſteſſe vicende. . . .

rifleſſione. Ecco una breve narrazione degli accidenti

vari della moneta . Reſterebbe ſolo a dire del

che monete. valore delle monete, che ſonoſi in ogni tempo

auſate. Sulla quale laborioſa impreſa è incredibi

le quanto da grandi ingegni ſiaſi ſudato; e prin

cipalmente ſi ſono gli eruditi Umaniſti affaticati

molto per l'intelligenza delle antiche opere, ſulla

moneta de' Greci, e del Romani. Il Budeo , il

.Gronovio, il Seldeno ſopra ogni altro ſi diſtin

guono. Ma è maraviglioſo, ed appena credibile,

che tanti grandi ingegni moſtrino non eſſerſi ave

veduti del tempo, e dell' opera, che hanno eſ

ſi diſſipato inutilmente . Altro è il ſapere quan

to peſano le antiche monete, altro quanto va

gliono. Il peſo è facile il ſaperlo ; perchè molº
- tC .
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te antiche monete ben conſervate ſi calcio

da noi: ma il valore è il ragguaglio della mone

ta colle altre coſe; giacchè ſiccome le altre coſe

tutte ſono ſulla moneta valutate, così la mone

ta ſulle altre coſe ſi miſura. Queſta miſura non

ſolo in ogni ſecolo, ma quaſi in ogni anno varia.

Lo ſteſſo As d' un oncia a primi tempi della pri

ma guerra Punica valea diverſamente, che a tem

pi di Ceſare; perchè a tempi della guerra Puni

ca ſi ſarà con un As comprato quel, che appena

con quattro avranno potuto i ſoldati di Ce

ſare comprare . Così ne ſecoli a noi più vici

ni il fiorino d'oro Fiorentino è ſtato ſempre

d' una dramma , o ſia dell' ottava parte d'un'

oncia d' oro puro compoſto ; ma pure mille

fiorini, che Gio: Villani nomini ſono troppo di

verſa coſa da mille fiorini d'oggidì, quanto al

valore. Sono dunque da ridere quel moderni ſto

rici, che riducendo i talenti, e i ſeſterzi antichi

a lire di Francia, o noſtri ducati ſecondo l'ugua

glianza del peſo , credono aver fatto intendere

a loro lettori lo ſtato delle coſe, come erano

in mente allo ſtorico coetaneo. Per ſapere, al

l'ingroſſo il valore delle monete ſonº buone que

ſte cognizioni; ma più giova il leggere quelle

“deſcrizioni, che ci dipingano gli antichi coſtumi.

Vero è che gli ſtorici quaſi contenti d'aver va

lutati i prezzi colle monete del loro tempo,

non curano tramandar queſte notizie, che io di

co; come a dire di ſcrivere quale foſſe a tempi

loro il valore del grano, del vino, degli opera

ºrj; ma pure talora inavvertentemente ce lo han

- a IlO

- :
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no laſciato ſcritto : e queſte ſparte notizie biſo

gna andar raccogliendo ſtudioſamente. Nella Diſ

fert. XXVIII. del Murat. Antiq. Italic. ſonovi alcune

deſcrizioni del coſtumi di vivere del Parmigiani ,

Piacentini, e Modeneſi antichi, dalle quali cer

tamente meglio che dal peſo delle monete il ve

ro della ſtoria ſi rende manifeſto . Dunque io

non mi curerò ſapere i peſi, ed il creduto valo

re delle antiche, e nuove monete. Prego ſolo i

miei lettori, che al valore delle merci ſi rivol

gano ognora ; ed il vero valore della moneta

così loro verrà fatto ſapere.

CAPO SECONDO.

Dichiarazione de principi , onde naſce il valore

delle coſe tutte. Dell'Utilità, e della Rarità

principi ſtabili del valore. Si ri

ſponde a molte obiezioni.

l'arietà d'L" dell'oro, e dell'argento, onde la moa

vpinioni in- • A - - - v - -

torno al na- neta più prezioſa è coſtituita, è ſtato in ogni

itempo, ed è ancora l'ultima meta del deſideri del

la moltitudine, il diſprezzo, e lo ſchifo di quel

pochi, che s'arrogano il nome venerando di ſa

vj. Delle quali oppoſte opinioni, ſiccome quella

è ſpeſſe volte vile, o mal regolata, così è que

ſta per lo più o ingiuſta, o poco ſincera. In

tanto gli uni per ſoverchio, gli altri per poco

prezzargli, niuno ne rimane, che del valore di

queſti metalli ſanamente ſtimi, e ragioni"
º 1111
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diſſimo numero di gente io ſento eſſer perſuaſa,

che il loro pregio ſia puramente chimerico, ed

arbitrario, e che derivi da un error popolare,

che inſieme colla educazione ſi forma in noi; ed

è perciò nominato da queſti ſempre co titoli in

giurioſi di pazzia, delirio, inganno, e vanità.

Evvi chi più diſcreto crede, che il conſenſo de

gli uomini determinatiſi ad uſar la moneta det

te imprima a queſti metalli, de quali piacque

ſervirſi , quel merito ch' eſſi non aveano in se .

Pochiſſimi ſono, i quali conoſcano, che queſti

hanno nella loro natura iſteſſa, e nella diſpozio

ne degli animi umani fiſſo, e ſtabilito coſtante

mente il loro giuſto pregio e valore. Di quan

ta conſeguenza ſia il determinare queſta verità

rima d' inoltrarſi lo conoſcerà il Lettore ve

dendo, che ad ogni paſſo diſputando del valore

eſtrinſeco, dell'alzamento , degl' intereſſi , del

cambio, e della proporzione della moneta, ſempre

ad un certo valore intrinſeco, e naturale ſi ha

ragione. -

Ariſtotele, Uomo per altro d'ingegno grandiſſi-sentimento

mo, e meraviglioſo, nel lib,5. de Coſtumi al c.7. "iº

ove ha molte belle conſiderazioni eſpoſte, intorno

alla natura della moneta ha penſato così: ro vi

pizuo yiyove xxT: avrò hxny, xad otc rito rovouc exes

vdua uc., art do pure, cºſa riuº irri, zai ip iv

ſuº reſºcº? ?ev, zai roina a c.) png ov: Ex convento ſuc

cºſit nummus, atque ob hanc cauſam viuzua voca

tur ( a Gracis) nempe a lege, quia non natura, ſed

lege ºvaleat, ſitgue in noſtra poteſtate eum immutare,

inutilemauereddere e nelle Opere Politiche allib.1.c.6.

lo
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lo ſteſſo ripete. Or ſe ne fuoi inſegnamenti è ſtato

queſto filoſofo oltre il dovere con noſtro danno ſe

guitato, in niuno più che in queſto lo è ſtato. Quin

di ſi vede, che il Veſcovo Covarruvias in queſto mo

do ſiegue ad argomentare dietro al ſuo maeſtro: Si

non natura ipſa, ſed a Principe valorem numiſmata

accipiunt, & ab ipſo legem revocante inutilia effici

ri , profecto non tanti a ſtimatur materia ipſa

auri vel argenti, quantum numus ipſe; cum ſi tan

ti a ſtimaretur natura ipſa non lege pretium habe

ret : ed in ſimil guifa gli Arittotelici, da quali

il corpo del Moraliſti, e del Giuriſconſulti ſi può

dire coſtituito, ragionano. Quanto giuſte fieno

tali conſeguenze, poſto vero quel fondamento, è

manifeſto. Quanto poſſano eſſere fatali, e pro

duttrici di pianto ad un popolo, non vorrei, che

l'eſperienza propria ce lo aveſſe mai a dimoſtra

re. Ma a queſte opinioni non ſi può contraddi

re ſenza diſtruggerne la baſe : quindi io non ſo,

nè giungo a capire come ſia ſtato poſſibile, che

Gio: Loke, il Davanzati , il Broggia, l'autore

dell'opera ſul Commercio, e l'altro di quella del

lo spirito delle leggi, con altri non pochi, non

negando il primo principio, abbiano avuti contra

rj ſentimenti, e ſolidamente edificato ſopra un

falſo fondamento ſenza ſentire nè la debolezza di

queſto, nè il vacillamento di quello. Perciò io

prima d'ogni altro con ogni mio ſtudio m'inge

gnerò dimoſtrare quello, onde vivo da gran tem

o perſuaſo , che non ſolo i metalli componenti

a moneta, ma ogni altra coſa al mondo, niu

ma eccettuandone, ha il ſuo naturale valore, da

- - - prin
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principi certi, generali, e coſtanti derivato; che

nè il capriccio, nè la legge, nè il principe, e nè

altra coſa può far violenza a queſti principi , e

al loro effetto; e in fine che nella ſtima gli uomi

ni, come gli Scolaſtici dicono : paſſive ſe ha

bene. Sopra queſte baſi qualunque edifizio S inal

zerà ſarà durevole, e ſempiterno. Perdonerà il

Lettore qualunque lunghezza mia all'importanza

della materia; e quando ne voleſſe incolpare me,

ne incolpi con più ragione quell'infinito numero

di ſcrittori, che una tanta verità o non ha cono

ſciuto , o non ha voluto, come ſi conveniva

dimoſtrare. I c -

Il valore delle coſe ( giacchè io di tutte definizione

generalmente ragiono) è da molti definito la ſti- del valore.

ma che di eſſo hanno gli uomini: ma forſe que

ſte voci non riſvegliano un idea più chiara, e

diſtinta di quel che le altre faceſſero . Perciò ſi

, potria dire, che la ſtima, o ſia il valore è un'

» idea di proporzione tra il poſſeſſo d'una coſa,

, e quello d'un altra nel concetto d' un uomo.

Così quando ſi dice, che dieci ſtaja di grano va

gliono quanto una botte di vino, ſi eſprime una

proporzione d egualità fra l'aver l'una coſa , o

l'altra; onde è che gli uomini, oculatiſſimi ſem

pre a non eſſere da propri piaceri defraudati ,

l'una coſa con l'altra cambiano ; perchè nella

egualità non è perdita, nè inganno.

Già da queſto, che ho detto, ſi comprende, varietà del

ch eſſendo varie le diſpoſizioni degli animi uma- alere con

ni, e vari i biſogni , vario è delle coſe il va-ſ"

lore. Quindi è, che altre eſſendo più general- zione:
- 2 IT16 Il
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Ragioni

cºmponenti
il ta, ore .

mente guſtate, e ricercate hanno un valore, che

corrente ſi chiama ; e altre ſolo dal deſiderio di

chi le brama avere, e di chi le dà, ſi valutano.

Il valore adunque è una ragione; e queſta

compoſta da due ragioni , che con queſti nomi

l' eſprimo di Utilità , e Rarità . Quel ch'io

m'intenda, acciocchè ſulle voci non ſi diſputi ,

l'andrò con eſempli dichiarando. Egli è eviden

te, che l'aria, e l'acqua, che ſono elementi uti

liſſimi all'umana vita, non hanno valore alcuno,

perchè la rarità loro manca : e per contrario un

ſacchetto d'arena del lidi del Giappone, rara co

ſa ſarebbe, ma poſto che ella non aveſſe utilità

particolare, non avrebbe valore.

Ma quì già conoſco, che non mancherà chi

mi domandi , qual grande utilità io trovi in

molte merci, che hanno altiſſimo prezzo: E per

chè queſta difficoltà e naturale, e frequente

viene a dichiarare ſtolti, e irragionevoli gli uo

mini , e diſtrugge nel tempo iſteſſo que fonda

menti che ha la ſcienza della moneta ; ſarà nei

ceſſario entrare più diffuſamente a dire dell'utili

tà delle coſe, e come queſta ſi miſuri. Se ella

non ha principi certi onde dipenda, non gli avrà

neppure il prezzo delle coſe; e allora non ſarà

più ſcienza quella delle monete, perchè non v'è

ſcienza dove non v'è dimoſtrazione, e certezza.

Utilità io chiamo l'attitudine, che ha una

coſa a procurarci la felicità. E' l'uomo un com

oſto di paſſioni, che con diſuguale forza lo muo

vono. Il ſoddisfarle è il piacere. L'acquiſto del
piacere è la felicità. Nel che (perchè io " eſ

Vera ſpie

gazione

dell'utile.

i CI la
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ſendo Epicureo, non voglio neppure parerlo) mi

ſi permetta che mi ſpieghi alquanto, e dall' in

trapreſo argomento moſtri di declinare. Egli è

da avvertire, che quell'appagamento d'una paſ

ſione che ne punge, e ne moleſta un'altra, non

è compito piacere, ma anzi ſe la moleſtia che

dà è maggiore della gioia, come vero male, e

dolore conviene che s'abborriſca. Se il dolore è

meno del piacere, ſarà un bene ma tronco, e

dimezzato. Queſto cammina così riguardo a pia

ceri di queſta vita aſſolutamente conſiderata, co

me ſe inſieme coll'altra eterna ſi rimira. E a

noi (grazie alla provvidenza) manifeſto, che do

po queſta viveremo un altra vita , i piaceri o

i dolori della quale colle operazioni della pre

ſente ſono ſtrettamente congiunti. Or dunque,

non mutando da quel che ho detto, i piaceri di

queſta vita, che a que dell'altra non nuocono,

ſono veri e perfetti, ma quel che in quella vita

produrranno pena ( eſſendo la diſparità fra i pia

ceri, e le pene dell'una vita, e dell'altra infini

ta ) ſia pur grande quanto ſi voglia il guſto di

quà, e piccolo il male di là, ſempre ſaranno

mentiti piaceri, e bugiardi. Se queſta dichiara

zione, che pur molte righe non occupa ſi faceſ

ſe da ognuno, l'antichiſſimo litigio, che è fra gli

Epicurei, e gli Stoici fra la voluttà, e la virtù,

non ſi ſarebbe udito, e o avrebbero avuto tor

to gli Stoici, o ſi ſaria conoſciuto, che ſolo nelle

parole inſenſatamente ſi diſputava. Ritorno onde

partii. Utile è quello, che un vero piacere ci pro

duce, cioè appaga lo ſtimolo d'una paſſione l Or

G
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le noſtre paſſioni non ſono già ſolamente il deſide

rio di mangiare, di bere, di dormire: ſono que

ſte ſolamente le prime, ſoddisfatte le quali altre

egualmente forti ne ſorgono : perchè l'uomo è

così coſtituito, che appena acquetato che egli ha

un deſio, un altro ne ſpunta, che ſempre con

forza eguale al primo, lo ſtimola; e così perpe

tuamente è tenuto in movimento, nè mai giun

ge a poterſi intieramente ſoddisfare. Perciò è fal

ſo che le ſole coſe utili ſiano quelle, che a primi

biſogni della vita ſi richieggono, nè fra quel che

ci biſogna, e quel che nò, ſi può trovare il limi

te, ed i confini; eſſendo veriſſimo che ſubito che

ſi ceſſa d aver biſogno d'una coſa ottenendola,- - e º 5

ſi comincia ad averne d'un'altra deſiderandola.

duali ſiano Ma fra tutte le paſſioni che appariſcono nel

i". l'animo umano, quando ſono ſoddisfatte quelle, le

a lima quali cogli animali ci ſono comuni, e che alla

" conſervazione dell'individuo, e delle ſpecie ſono
- e 5 -

gi, inno determinate, niuna ne è più veemente e forte a

8ºº muover l'uomo quanto il deſio di diſtinguerſi,

e d'eſſere ſuperiore fra gli altri. Queſta eſſendo

primogenita dell'amor proprio, quanto è a dire

del principio d'azione, che è in noi, ſupera ogni

altra paſſione, e fa che quelle coſe, che a ſod

disfarla giovano, hanno il maſſimo valore, ſotto

ponendoſi all'acquiſto loro ogni altro piacere, e

ſpeſſo la ſicurezza della vita iſteſſa. Se giuſtamen

te operino così penſando, e regolandoſi gli uo

mini, lo giudichi ognuno: certo è però, che non

con ragion maggiore comprano gli uomini il

vitto quando non ne hanno, che un titolo" 11O

- biltà
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biltà quando di vitto ſon provveduti: perchè ſe

è miſera ed infelice la vita quando ſiam digiu

ni, infelice è del pari quando non ſiamo ſtima

ti, nè riguardati; e talora è tanto maggiore que

ſta infelicità, che più toſto ci diſponiamo a mo

rire, o a porci in evidente riſchio di perder la

vita, che ſenza il riſpetto altrui infelicemente

vivere. Qual coſa adunque più giuſta, che il

proccurarſi anche con grande, e lungo ſtento, e

fatica una coſa che grandemente è utile, perchè

molti e grandi piaceri produce? Che ſe ſi deride

queſto ſentir piacere della ſtima, e riverenza al

trui, è ciò un biaſimare la noſtra natura , che

tale diſpoſizione d'animo ci ha data, non noi,

che ſenza potercela togliere l'abbiamo avuta; e

di cui come della fame, della ſete, e del ſonno,

nè dobbiamo, nè poſſiamo render conto, o ragio

me ad alcuno. Che ſe certi filoſofi hanno mo

ſtrato diſprezzo per queſta ſtima altrui; e le ric

chezze, e le dignità hanno calpeſtate; ſe eſſi di

cono ciò aver fatto, perchè loro non dava pia

cere la venerazione degli altri, ne mentono: per

chè non da altro principio a così parlare e di

moſtrare eſſi ſi ſono moſſi, che per la ſicurezza

in cui erano di dovere eſſer, così dimoſtrando di

credere e operare, altamente applauditi dal popo

lo, e commendati. (1)

Sicchè quelle coſe, che ci conciliano riſpetto, ”iſione de

ſono meritamente nel maſſimo valore. Tali ſono"

le dignità, i titoli, gli onori, la nobiltà, il co
a ITlalIl

[1] E' noto il faſto di Diogene maggiore di quello di
Platone.
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mando, che nel numero delle coſe incorporee

per lo più ſono. Seguono immediatamente dietro

alcuni corpi, che per la loro bellezza ſono ſta

ti in ogni tempo graditi, e ricercati dagli uomi

ni; e coloro, che hanno avuto in ſorte il poſſe

dergli, e l'ormarſene la perſona, ne ſono ſtati ſti

mati, ed invidiati. Sono queſte le gemme, le pie

tre rare, alcune pelli, i metalli più belli, cioè l'oro,

e l'argento, e qualche opera dell'arte, che molto

lavoro, e bellezza in ſe contenga. Per una certa

maniera di penſare di tutti gli uomini, che portano

riſpetto all'eſteriore adobbamento delle perſone, ſo

no queſti corpi divenuti atti a dare altrui quella

ſuperiorità, che come io diſſi è il fonte del più

ſenſibile piacere. Quindi il loro valore meritamente

è grande; eſſendo purtroppo vero che i Re iſteſſi

debbono la più gran parte della venerazione de

ſudditi a quell'eſteriore apparato, che ſempre gli

circonda; ſpogliati dal quale, ancorchè conſervaſ

ſero le medeſime doti dell'animo, e poteſtà, che

prima avevano, hanno conoſciuto, che la riveren

za verſo di loro ſi è grandemente ſcemata : e

perciò quelle poteſtà, che hanno meno vera forza

ed autorità, cercano con più attenzione di pompa

eſteriore regolare l'idee degli uomini, fra i qua

li l'auguſto ed il magnifico ſpeſſe volte altro non

è, che un certo niente ingrandito, che formalità

ſi chiama, con voce dalle ſcuole tratta, ed aſſai

acconciamente adattata, intendendoſi per eſſa id

quod non eſt, neque nihil, neque aliquid.

paſſione Ma ſe negli uomini il deſiderio di compa

ºrire genera affetto a queſte più rare e si pro

ll



duzioni della natura; nelle donne, e ne bambini " º º

la paſſione ardentiſſima di parer belli, rende al ſom-i

mo prezzabili queſti corpi. Le donne, le quali la"

metà dell'umana ſpecie coſtituiſcono, e che o intie-º“

ramente, o in grandiſſima parte, ſolo alla pro

pagazione, ed educazione noſtra ſono deſtinate,

non hanno altro prezzo e merito, che l'amore

che ne maſchi deſtano; e derivando queſto quaſi

tutto dalla bellezza , non hanno elleno altra cu

ra maggiore, che d'apparir belle agli occhi dell'

uomo. Quanto a queſto conferiſcano gli orna

menti è dal comune conſenſo confeſſato: dunque

ſe la valuta nelle femmine naſce dall' amabilità,

e queſta dalla bellezza, la quale dagli ornamenti

ſi accreſce, troppo a ragione altiſſimo biſogna che

ſia il valore di queſti nel loro concetto.

Che ſe ai bambini ſi riguarda, ſono eſſi la più te-ornamenti

nera cura del genitori; e queſta tenerezza d'amore º ºmº

d'altra maniera non ſanno gli uomini appaleſare,"

che in render vago, e leggiadro l'oggetto che ama

no agli occhi loro. Or che non farà l'uomo

quando dal deſio di ſoddisfar la donna, d'adorna

re i" è moſſo? Così è avvenuto, che pri

ma nelle arene del fiumi, poi nelle viſcere della

terra ſi ſono a grande ſtento i metalli più belli

raccolti . E quindi è ancora che quelle nazioni

iſteſſe, che ricche di queſti metalli ſi credono, co

me ſono i Meſſicani, e i Peruani, dopo le gem

me niuna coſa più dell'oro, e dell'argento prez

zarono. E ſe ſtimarono più le noſtre bagattelle di

vetro, e di acciaio, ciò confirma e non diſtrugge

quel che io ho detto di ſopra; perchè la bellez
E Za
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za del noſtri lavori fu quella che gl'incantò. L'eſ

ſer poi queſta bellezza del vetro, e del criſtallo

dall'arte fatta, e non dalla natura, ciò non va

ria il pregio, ſe non perchè ne varia la rarità;

il che eſſendo ignoto agli Americani, non ſe ne

può prender argomento contrario a quel che io

ho dimoſtrato.

Si riſponde Ma la più gran parte degli uomini inſieme

"con Bernardo Davanzati ragiona così: Un vitello
re objezione - g -

ſ" naturale è più nobile d un vitel d oro, ma quan
ta a l 7770l 'C' -

"to è pregiato meno ? Riſpondo . Se un vitello
te » naturale foſſe così raro come uno d'oro, avrebbe

tanto maggior prezzo del vitello d'oro, quanto

l'utilità , e il biſogno di quello è maggiore di

queſto . Coſtoro immaginanſi che il" deri

vi da un principio ſolo, e non da molti che ſi

congiungono inſieme a formare una ragione com

poſta. Altri ſento che dicono, Una libbra di pane

è più utile d una libbra d'oro. Riſpondo. Que

ſto è un vergognoſo paralogiſmo, derivante dal

non ſapere che più utile, e meno utile ſono voci

relative, e che ſecondo il vario ſtato delle perſo

ne ſi miſurano. Se ſi parla d'uno che manchi di

pane e d'oro, è certamente più utile il pane;

ma a queſto corriſpondono, e non ſon contrari

i fatti: perchè non ſi troverà alcuno che laſci il

ane, e di fame ſi muoia, prendendoſi l'oro. Co

i", che le miniere ſcavano, non ſi ſcordano mai

di mangiare, e di dormire: ma a chi è ſazio, vi è

coſa più inutile del pane? Bene è dunque ſe egli

allora altre paſſioni ſoddisfa; perciò queſti metalli

ſono compagni del luſſo, cioè di quello ſtato, in
CUl1
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cui i primi biſogni ſono già ſoddisfatti: ri»

ſe il Davanzati dice, che un uovo, il quale un

mezzo grano d'oro ſi pregia, valeva a tener vivo
dalla fame il Conte Ugolino nella torre ancora il

decimo giorno, che tutto l'oro del mondo non va

leva; egli equivoca bruttamente fra il prezzo che dà

all'uovo chi non teme morir di fame ſe non lo

ha, e i biſogni del Conte Ugolino. Chi gli ha

detto che il Conte non avria pagato l'uovo an

che mille grani d'oro? L'evidenza di queſto erº

rore la manifeſta a noi lo ſteſſo Davanzati poco

dopo, ma ſenza avvederſene egli, dicendo, ſchifſ

ſima coſa è il topo, ma nell'aſſedio di Caſilino

uno ne fu venduto duecento fiorini per lo gran caro,

e non fu caro, poichè colui che il vendè (1) morio

di fame, e l'altro ſcampò. Ecco che pur una vol

ta, grazie al cielo, " confeſſato, che caro, e

buon mercato ſono voci relative, -

Se poi alcuno ſi maraviglierà come appunto perchè le

tutte le coſe più utili hanno baſſo valore, quando ſi ".

le meno utili lo hanno grande ed eſorbitante; egli "ri

dovrà avvertire, che con meraviglioſa provviden. ſtimatº.

za queſto mondo è talmente per bene noſtro co

ſtituito, che l'utilità non s'incontra mai, gene

ralmente parlando, colla rarità: ma anzi quanto

creſce l'utilità primaria, tanto ſi trova più ab

bondanza: Perciò non può eſſer grande il valore.

Quelle coſe, che a ſoſtentarci biſognano , ſono

così profuſamente verſate ſul mondo intiero che

o non hanno valore, o l'hanno aſſai moderato:

non ſi hanno però da queſta conſiderazione a ritrare

E 2 re

( 1 ) Plin. lib. 8, c. 57. Front. lib. 4. c. 5. Valer. lib.7. c.6.
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Importuno

diſprezzo

de'filoſofi.

re falſi penſieri di accuſe contro al noſtro inten

dimento, e ingiuſto diſprezzo di quel che noi

apprezziamo, come tanti fanno; ma sì bene ſi

dovrebbero produrre ognora ſentimenti di umi

liazione, e di rendimento di grazie alla mano

benefica di Dio, e benedirla ad ogni iſtante; il

che da ben pochi ſi fa.

Forſe mi ſarà detto da molti filoſofi, che

ſebbene è vero che il valore delle gemme, e

delle rarità ſia ſulla natura umana fondato, co

me io ho dimoſtrato, non ceſſano però di parer

loro queſti concetti ridicoli, e miſerabili delirj.

Alle quali perſone io riſpondo, che non so ſe al

cuna coſa umana troveranno eſſi che non ſembri

loro tale: e da queſta opinione non ſono per fra

ſtornargli. Ma io amerei che il buon filoſofo,

dopo che s'è ſpogliato da terreni inganni, e quaſi

diſumanandoſi ſi è tanto ſopra gli altri alzato,

che ha potuto di noi meſchini mortali ridere, e

prender ſollazzo ; quando poi da queſti penſieri

ſi diſtacca, ritorna in giù, e nella ſocietà ſi fra

miſchia, al che lo sforzano i biſogni della vita;

vorrei, io dico , vederlo tornar uomo comune,

e non filoſofo. Quel riſo, che quando e filoſo

fava ha ſanato il ſuo animo, ora ch' egli ope

ra potrebbe i ſuoi, e gli altrui fatti perturbare.

Meglio è che reſtino queſti concetti nel ſuo ani

mo racchiuſi; e conoſcendo e deplorando infie

me co ſuoi pari, sei vuole, che io gliel conce

do, quanto ſia poco l'uomo ſuperiore a bruti,

non venga a fargli male volendolo migliorare.

Impoſſibile impreſa è queſta per lui. Se nella

»
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noſtra divina Religione gli uomini alla perfetta virtù

ſi guidano, ſono i noſtri maeſtri da ſoprannatu

rale e divino potere aiutati : e ſe fra noi eſem

pj di altiſſima perfezione ſi veggono, ſono que

ſte opere della celeſte grazia, e non dell' uma

na natura. Chi dunque queſte armi ha ſeco

venga a perfezionarci, che ben lo può , ma la

filoſofia non giunge a queſto: Perciò ſi ſono ve

duti gli Stoici, che volendo far gli uomini per

fettamente virtuoſi, gli reſero ferocemente ſuper

bi. Altri neli taciturni e contemplativi,

gli fece mangioni; chi volendogli poveri gl' in

crudeli; e Diogene da pregiudizi volendogli pur

gare, iſtituì una infame razza di cani. Ci laſcino

dunque coſtoro vivere in pace : Laſcino ai me

talli, e alle gemme quella ſtima, comunque ella

ſieſi, che tengono. Non gridi Orazio più

Vel nos in mare proximum

Gemmas & lapides aurum & inutile

Summi materiem mali

Mittamus. -

Se per mezzo di queſt' inutili corpi noi dalla fe

rima vita, in cui ci mangiavamo l'un l'altro, al

la civile, in cui in pace ed in commercio vi

viamo, ſiamo non ſenza ſtento paſſati : non ci

facciano ora per rigore di ſapienza tornare a quel

le barbarie, donde per dono della Provvidenza

ſiamo felicemente ſcampati. Il comune degli uo

mini non ſi può oltre a certi limiti nelle idee

migliorare; e volendolo ad ogni modo fare, l'or

dine delle coſe ſi guaſta, e ſi corrompe.

Laſciando adunque nel loro diſprezzo tutte

que
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queſte conſiderazioni, che ſono figliuole d'una ſu

perficiale, ed imperfetta meditazione, ſi concluda

una volta, che que corpi, che agli uomini accre

ſcono riſpetto, alle donne bellezza, ai fanciulli

amabilità, ſono utili, e meritamente prezioſi. Da

queſto ſi dee trarre l'importantiſſima conſeguen

za che l'oro, e l'argento hanno valore come

metalli anteriore all'eſſer moneta; il che più a

a lungo nel ſeguente capo ſi tratterà . Ora che

del valore in generale io parlo, avendo ſpiegato

quel che da me colla voce di utilità s'intenda,

paſſo a parlare della rarità.

Che coſa Io chiamo rarità la proporzione, che è fra la

ſi lº i quantità d'una coſa, e l'uſo che n'è fatto. Chia
ta,e ragioni - - - 5

"mo uſo nommeno il diſtruggimento, che l'occu

i" me pazione d'una coſa, la quale impediſce che men

“ tre uno ne fa l'uſo, poſſa queſta anche i deſide

rj d'un altro ſoddisfare. Siano, per eſempio, cen

to quadri eſpoſti in vendita; ſe un ſignore ne

compra cinquanta, i quadri diventan rari quaſi del

doppio, non perchè ſi conſumino, ma perchè ſono

i cinquanta tolti dalla venalità; il che in qualche

maniera può dirſi uſcire fuori del commercio: vero

è però, che più incariſce il diſtruggimento le co

ſe, che queſta eſtrazion dal commercio : poi

chè quello toglie affatto ogni ſperanza, queſta ſi

valuta ſecondo la probabilità che vi è che la co

ſa occupata e riſtagnante torni alla venalità, ed

al commercio. E queſto merita aſſai rifleſſione.

La quanti- Paſſando ora a dire ſulla quantità della co

" ſa, dico che ſonovi due claſſi di corpi: In alcu
ni ella dipende dalla diverſa abbondanza, cº Cll1

d



la natura la produce: in altri ſolo dalla varia fa

tica, ed opera che vi s impiega. E la prima

claſſe formata da quel generi, che ſi riproducono

dopo breve tempo, e col diſtruggimento ſi con

ſumano; quali ſono i frutti della terra, e gli ami

mali. In eſſi con la medeſima fatica ad un di

preſſo ſi può, ſecondo la varietà delle ſtagioni,

fare una ricolta otto, e dieci volte maggiore di

quello che poco tempo prima ſi ſarà fatta. Quin

di è che l'abbondanza non dipende dall' umana

volontà, ma dalla diſpoſizione del clima, e degli

elementi. Nell'altra claſſe debbonſi numerare cere

ti corpi, come i minerali, le pietre, i marmi,

i quali non ſono in ogni anno variamenee prodotti,

ma furono tutti inſieme nel mondo ſparſi, e del

quali la raccolta corriſponde alla volontà noſtra;

perchè ſe più gente vi s'impiega, più ſe ne può

dalle viſcere materne ottenere. Sicchè volendo far

calcolo ſu queſta claſſe di corpi, non ſi dee com

putare altro che la fatica, eſſendo la quantità del

la materia ſolo a queſta corriſpondente. Non già

che io creda, che nuovi metalli, e gemme non

ſi generino ne ſuoi grandi lavoratori dalla natura;

ma eſſendo queſta produzione lentiſſima al pari

del diſtruggimento, non dee tenerſene conto.

Entro ora a dire della fatica, la quale non La fatica.

ſolo in tutte le opere che ſono intieramente dell'

arte, come le pitture, ſculture, intagli, 8cc. ma

anche in molti corpi, come ſono i minerali, i

ſaſſi, i frutti ſilveſtri &c. è l'unica che dà valo

re alla coſa. La quantità della materia non per

altro coopera in queſti corpi al valore, ſe non

per
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Calcolo di

eſſa.

Il tempo.

perchè aumenta, o ſcema la fatica . Così nelle

ſponde di molti fiumi, ſe alcuno richiede, perchè

eſſendo miſta l'arena all'oro, val più l'oro dell'

arena; ſe gli fa avvertire, che ſe uno vuole in

un quarto d'ora empir d'arena un ſacco, lo può

comodamente eſeguire : ma ſe lo vuol pieno d'o-

ro, molti anni interi gli biſognano a raccoglie

re i rariſſimi granelli d'oro.

Nel calcolar la fatica ſi dee a tre coſe por

mente: al numero della gente, al tempo , e al

diverſo prezzo della gente che fatica . Dirò del

numero della gente in prima. Certa coſa è, che

niuno fatica ſe non per vivere, nè ſe non vive

può faticare: dunque ſe per la manifattura d'una

balla di panno cominciando a ſupputare dalle la

ne toſate ſino allo ſtato, in cui ſi eſpone in bot

tega, vi ſi richiede l'opera di cinquanta perſone,

valerà queſto panno più delle lane , un prezzo

eguale alla ſpeſa del nutrimento di queſti cinquan

ta uomini, per un tempo eguale a quello della

fatica : che ſe venti vi ſi ſono impiegati per un

giorno intero, dieci per mezzo, e venti per tre

giorni; il valore del panno ſarà eguale al nutri

mento di un uomo per ottantacinque giorni; e

di queſti giorni venti ne guadagnano i primi, cin

que i ſecondi, ſeſſanta i terzi. Ciò è manifeſto,

ſupponendo, che queſta gente abbia tutta mercedi

eguali. Diciamo ora del tempo.

Nel tempo non dee ſupputarſi quel ſolo, che

ſull'opera ſi ſta, ma quello ancora che in ripoſo

uno vive, perchè anche nel tempo del ripoſo dee

nutricarſi. Queſto è però quando la fatica è in
- ter

-
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terrotta o dalla natura iſteſſa dell'arte, o ill,

legge, ma non dalla pigrizia; ſe pure queſta pi

grizia non è così generale in una nazione, che al

pari del coſtume, e della legge abbia vigore. Co

sì le Feſte fra que popoli, che le oſſervano ſenza

faticare, rendono le merci più care, che altrove:

perchè, ponendo che un uomo con affaticarſi tre

cento giorni in un anno compia cento paja di

ſcarpe, il valore di queſte è neceſſario che cor

riſponda all'intiero ſuo vitto d'un anno. Che ſe

altri lavorando trecento ſeſſanta i" compiſce

cento venti paja, coſtui venderà le ſue un quin

to meno, non avendo neceſſità di trarre da cento

venti paja di ſcarpe altro guadagno, che quel che

il primo trae dalle ſue cento. -

Sono in oltre alcuni lavori, che per natura

non poſſono aſſiduamente eſercitarſi. Tali ſono le

Quale tem

po ſi valuti

come neceſ

belle arti : perchè io non credo, che alcuno ſcul- ſi º

tore, o muſico vi ſia, che più di cento giorni in

un anno ſi travagli: tanto tempo ſi richiede in

trovar da lavorare, riſcuotere, viaggiare, ed al

tro: quindi la loro induſtria è giuſtamente più

cara. In ultimo ſi avverta all'età diverſa, in cui

ſecondo i vari meſtieri può l'uomo cominciare a

trar profitto dalla ſua fatica. Perciò quelle arti,

e ſtudi, che molto tempo ricercano ad apprenderſi,

e molta ſpeſa a genitori, in maggior prezzo ſo

no: come il legno de pini, e delle noci più ca

ro ſi paga per " lentezza di queſti alberi a cre

ſcere, che del pioppo, e dell'olmo non ſi fa.

e no.

5 Queſto è del tempo. Ma della valuta varia varioſi

de talenti umani, onde naſce il diverſo prezzo ºº
F delle -
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:" delle fatiche, il poter far giuſto computo è più
rivi. aſtruſa ricerca, e aſſai meno nota. Io ne dirò quel

che penſo, reſtando incerto ſe altri come me giu

dichi, mentre non ho trovato ſcrittore alcuno,

che ne ragioni. Sentirò piacere infinito ſe da chi

penſaſſe diverſamente, e meglio, ſarò con ragioni,

e con oneſtà oppugnato.

Io ſtimo, che il valore del talenti degli uo

mini ſi apprezza in quella ſteſſiſſima guiſa, che

ſi fa di quello delle coſe inanimate, e ſopra i

medeſimi principi di rarità , e utilità congiunti

inſieme ſi regge. Naſcono gli uomini dalla prov

videnza a vari meſtieri diſpoſti , ma con ine

guale proporzione di rarità, e corriſpondente, con

mirabile ſapienza, a biſogni umani: così di mille

uomini, ſeicento , per eſempio, ne ſono unica

mente atti all'agricoltura, trecento alle manifat

ture di varie arti inclinati , cinquanta alla più

ricca mercatura, e cinquanta agli ſtudj, ed alle diſci

pline ſono diſpoſti a ben riuſcire. Or ciò poſto;

il merito d' un uomo di lettere paragonato al

contadino ſarà in ragion reciproca di queſto nu

mero , cioè , come 6oo. a 5o. o ſia 12 volte

maggiore . Non è dunque l'utilità che ſola di

rigge i prezzi ; perchè Iddio fa, che gli uomini

che eſercitano meſtieri di prima utilità naſcono

abbondantemente; nè può il valore perciò eſſer

ne grande, eſſendo queſti quaſi il grano e il vi

no degli uomini; ma i dotti, i ſavj, che ſono

quaſi le gemme fra i talenti, hanno meritamen

te altiſſimo prezzo.

Altre rifleſ- Avvertaſi però, che la rarità non ſi dee va

ſioni ſullo - lu



lutare ſulla proporzione, con cui gl'ingegni ſono "ſe

prodotti, ma ſecondo quella, con cui vengono a"

maturità : onde è che quanto ſono maggiori le

difficoltà per potere un ingegno pervenire a gradi
importantiſſimi e degni di lui, tanto allora il ſuo

prezzo è più grande, Un Generaliſſimo, quale fu il

Principe Eugenio, e il Mareſcial di Turena ha un

prezzo ſterminato in paragone d' un ſemplice ſol

dato; non perchè così pochi ingegni ſimili la natura

produce, ma perchè rariſſimi ſono quelli, che in tan

te e così fortunate circoſtanze ritrovinſi, che poſſa

no eſercitando i loro talenti, grandi Capitani appa

rire colle vittorie riportate. Fa in queſto la na

tura come nelle ſemenze delle piante, che quaſi

prevedendo la numeroſa perdita , aſſai maggior

quantità ne produce, e ne fa cadere in terra, del

numero delle piante che poi ſorgono: perciò una

pianta val più d'un ſeme . Sopra queſti ſaldi

principi ſeriamente meditando oh quanto la giu

ſtizia degli umani giudizi maraviglioſamente ri

luce! Si troverà, che tutto è con miſura valuta

to. Si conoſcerà, che d'altra maniera le ricchez

ze ad una perſona non vanno, che in pagamen

to del giuſto valore delle ſue opere; ſebbene può

egli queſte ricchezze donarle a perſona, che non

è meritevole d'acquiſtarle. Ed in fatti non v'è

famiglia, nè uomo alcuno che poſſa dire d'aver

ricchezza, la quale non la ottenga o per merito

ſuo, o per dono di chi per merito la ottenne.

Queſto dono ſe ſi fa in vita, ſi dice favore, ſe

in morte, eredità ſi chiama. Ma ſempre ſe ſi tien

dietro alla traccia di quelle ricchezze, che taluno

- - F 2 im
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immeritamente ha, ſi oſſerverà che per merito

Si riſponde

furono in prima da su l'intiero corpo degli uo

mini acquiſtate. Vero è che ſpeſſo per centinaja

d'anni, o di perſone biſogna traſcorrere; ma pur

al fine queſto termine v'è, e la ragione lo inſegna.

Sento però già dirmi, che il merito, o la

virtù reſtano così ſpeſſo non premiati, ch'è fol

lía il negare dell'ingiuſtizia umana i frequenti

atrociſſimi atti. Ma quì mi ſi permetta del fal

ſo ragionare fare avvertito chi lo vuol eſſere.

In I. non biſogna chiamar virtù, e ſapere quel

le profeſſioni, che ſebbene abbiano rarità, e dif.

ficoltà grande, non ſono però atte a produrre nè

vera utilità, nè piacere alla moltitudine, dalla

quale, e non da pochi, ſi fanno i prezzi . In

II. luogo è da penſare, che l'uomo eſſendo com

poſto di virtù, e di vizi, non ſi poſſono pre

miare le virtù ſicchè l'uomo vizioſo non reſti

nel tempo ſteſſo premiato: ma non ſi ritroverà

mai che il vizio abbia eſaltato alcuno. Sono que

talenti utili e buoni, che uno ha, quelli che lo

follevano, e ſolo accade che talora i ſuoi difetti

non gli facciano oſtacolo: ma vero è ſempre che

ſe queſti difetti non aveſſe, più in su ſarebbe per

venuto. In III. ſi dovrebbe ſempre avvertire,

che altro è l'aver talenti per ſaper ottenere un

impiego, altro per ſaperlo bene eſercitare. I pri

mi ſono unicamente l'arte di piacere a colui, che

dà l'impiego, e ſono ſempre i medeſimi, ſia che

ſi richieda un officio nella toga, o nella mili

zia. I talenti per ſapere amminiſtrare gl'impie

ghi ſono ſempre ſecondo i vari uffizj diverſi,

a tutte le

objezioni.

- Or



- 45

Or non ſi troverà uomo, che abbia impiego, e

che non abbia avuto merito a poterlo ottenere:

accaderà sì bene, che non eſſendo in lui congiun

ta la ſcienza di ottenere con quella d' ammini

ſtrare l'impiego, operando male, acquiſti biaſi

mo, e come immeritevole ſi riguardi: perchè gli

uomini ſolo al ſaper bene eſercitare quel che ſi

ha, danno nome di merito; dell'altro, quaſi o

virtù non foſſe, o fatica, e deſtrezza non richie

deſſe, non curano : quindi chiamano ingiuſtizia,

quella che tale non è. Sono però anche quì da

trar fuori coloro, che o per lo favore altrui,

che è un dono fra vivi, o per la naſcita, che è

una eredità degli antenati, alcuna dignità otten

ono. Io conoſco, che oltre i confini della mia

opera ſono diſputando traſcorſo: ma poichè ella

mi è paruta materia utile e degna da ragionar

viſi ſopra, da così fare non mi ſono potuto in

alcun modo aſtenere. O che mi perdoni, o che

me n'incolpi il mio lettore, io ne ſarò conten

to, ſe avrò il piacere, che alle mie opinioni ac

conſenta. Temo però, che pochi io ne avrò, che

meco ſi accordino; tanto agli uomini piace, per

chè poſſano ſe ſteſſi dal demerito difendere, altrui

d'ingiuſtizia accuſare.

Aſſai ſi è detto ormai del principj, onde de-conchiuſo.

riva il valore; e ſi è già conoſciuto, ch'eſſendo" sº

eſſi certi, coſtanti, univerſali, e ſull'ordine, e la“

natura delle coſe terrene; niuna coſa arbitraria, e

caſuale è fra noi, ma tutto è ordine, armonia,

e neceſſità . Sono vari i valori, ma non capric

cioſi: il loro ſteſſo variare è con ordine e con

rego
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ſulla moda,

e ſulla for

za di lei.

16

rei, eſatta ed immutabile: ſono ideali, ma le

ſteſſe noſtre idee, che ſu biſogni, e piaceri, cioè

ſulla interna coſtituzione dell' uomo ſono pianta

te, hanno in ſe giuſtizia e ſtabilità.

Una ſola eccezione pare che ſi doveſſe fare

da quanto ho detto ; ed è che ſul valore e ſul

le idee noſtre opera talora anche la Moda. Sul

ſenſo di queſta voce, dopo aver io molto tempo

meditato, non ho trovato poterle dare altra defi

nizione che queſta . , Un affezione del cerebro

» propria delle nazioni Europee, per cui ſi rendo

, no poco pregevoli molte coſe, ſolo perchè non

, giungono nuove, . E queſta una malattia dell'ani

mo, che ha l'impero ſopra non poche coſe; e ſe

vi ſi vuol trovar qualche ragionevolezza, biſogna

dire, che naſce in gran parte queſta varietà di

guſto dall' imitazione de coſtumi delle nazioni

iù dominanti. Ma poichè ragionando a dir del

i" Moda mi ſono condotto, è al mio iſtituto ne

ceſſario, che i limiti dell'imperio di lei io defi

niſca; il che io farò quì per non averlo a fare

in luogo meno acconcio. L'imperio della Moda

è tutto ſul bello, niente ſull'utile: perchè quan

do è in Moda alcuna coſa più utile, e comoda,

io non la chiamo Moda, ma migliorazione delle

arti, o degli agi della vita. Due claſſi ha il

bello; altro è fondato ſopra certe idee, che in

ſieme coll' origine noſtra ſono nell'animo noſtro

ſcolpite; altro, benchè nol paja, è ſolo un aſ

ſuefazione del ſenſi, che bello lo fa parere. Sopra

queſta ſeconda claſſe, che è più vaſta aſſai della

prima, unicamente ſtende il ſuo potere la Mo

da :
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da : quindi è, che ſi conviene dire, che la bel

lezza delle gemme , dell' oro , e dell' argento

ſia ſulla coſtituzione dell'animo noſtro univerſal

mente ſtabilita , non avendo mai alla Moda in

parte alcuna ſoggiaciuto, nè potendovi ſoggiace

re : onde il pregio loro ſempre più ſi riconoſce

grande, e ſingolare . Però da queſta Moda nru

na delle mie oſſervazioni ſi muta ; perchè que

ſta altro non fa che variar l'utilità delle coſe,

variandone il piacere, che ſi prova in uſarle;

tutto il reſto è il medeſimo.

Reſtami ora a dire del valore delle coſe ººr

elle coſe

uniche, e del monipoli, cioè o di quelle che il.

non poſſono con altre eſſer compenſate, come è

la Venere de' Medici, o di quelle che per l'uni

tà del venditore diventano uniche . Ho frequen

temente letto, anche nel più ſavj ſcrittori, che

queſte merci hanno valuta infinita : ma di tutte

le voci, non trovo la più impropria in bocca

a chi delle mortali coſe ragiona. Forſe avran

voluto dire indefinita ; il che neppur è accon

ciamente detto: perchè io reputo che ogni coſa

umana abbia ordine, e confini; nè ſia meno alie

no da loro l'indefinito, che l'infinito. Hanno

adunque queſti limiti : il prezzo loro corriſpon

de ſempre a biſogni, o a deſideri del comprato

re, ed alla ſtima del venditore, congiunti inſieme,

e che formino una ragion compoſta . Onde è

che alle volte il valore può eſſer anche uguale

al niente; ed è ſempre regolato, ſebbene non ſia

univerſalmente lo ſteſſo.

E parrà forſe a molti, che alle oſſervazio
Difficoltà

del calcolo

Il1
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del prezzºni finora fatte hanno avvertito, che facile ſia ſe
a priori, - - -

condo eſſe determinare il valore di tutto: ma

da così credere ſi rimarranno, quando a quel

che ora ſono per dire avranno maturamente con

ſiderato. Difficiliſſimo è a noi, e ſpeſſo impoſſi

bile il far queſto computo da principi ſuoi; che

ſarebbe come i logici dicono a priori, poichè è

da ſtabilirſi per certo, che ſiccome la rarità, ed

il valore dipendono dal conſumo, così il conſumo

ſecondo il valore ſi conforma , e ſi varia : e da

queſta concatenazione il problema ſi rende inde

terminato , come lo è ſempre che due quantità

ignote, che hanno qualche relazione fra loro, vi

s'incontrano.

contarne Che dal prezzo naſca la varietà del conſu

2ione tra il mo è manifeſto, ſe ſi pone mente, che oltre all'
prezzo ed il

conſumo , e -

come l uno te altro di aſſoluta e perpetua neceſſità ha l'uo

i. mo: avendo neceſſità di cibarſi, ma non di al

reciproca cun genere in particolare, e non piuttoſto d'un

º altro. Or l'aria, e la terra non hanno rarità,

nè valore di ſorte alcuna: delle altre, quale più,

quale meno, ſi può l'uomo aſtenere; e perciò

proporzionatamente all'incommodo, ed alla fatica,

che ne coſta l'acquiſto, ognuno ne è volenteroſo.

Perciò quel che val meno, più volentieri ſi pren

de a conſumare; e così dal prezzo, che dalla ra

rità naſce, è regolato il conſumo.

Come il con- Per contrario, dallo ſtruggimento ſi regolano

ſono per i prezzi: poichè, ſe, per eſempio, in un paeſe ſi

" e conſumaſſero cinquanta mila botti di vino, ed altret

come i tante ſe ne raccoglieſſero; ſopravvenendo in queſto

- paeſe

aria da reſpirare, e il ſuolo da reggerviſi, nien
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paeſe un eſercito improvviſamente , incariſce ili"

prezzo del vino; perchè più ſe ne bee. Or quì ſia il cº

alcuno troverà un ineſtricabile nodo , ed unſº:

circolo vizioſo : ma egli lo ſcioglierà penſan

do a quel ch'io diſſi , che di molti generi la

rarità, e l'abbondanza ſi cambia improvviſamen

te per cagione eſterna ſenza opera dell'uomo, ma

per l'ordine delle ſtagioni. In queſti generi il

prezzo ſegue la rarità : e ſiccome gli uomini

poſſeggono inequali ricchezze , così a un certo

grado di ricchezze corriſponde ſempre la com

pra di certe comodità. Se queſte avviliſcono ,

anche chi è nell'ordine inferiore della ricchezza

le compra: ſe incariſcono, coloro che prima uſa

vanle, cominciano ad aſtenerſene : e queſto da

una bella oſſervazione è comprovato. Nel Regno

di Napoli ſi conſumano a un di preſſo quindici

milioni di tumoli (1) di grano l'anno in tutto, quan

do la raccolta è buona. S'ha per eſperienza che

quantunque alle volte in anni di fertilità gran

diſſima ſi ſieno fino a ſei, e ſette milioni di tu

moli ſopra l'ordinario raccolti; pure non mai n è

uſcita quantità maggiore d'un milione e mez

zo; nè quello che ſi è ſerbato è ſtato più d'al

trettanto. Per contrario negli anni di ſterili

tà è certo che non ſi è raccolto alle volte più

di otto milioni ; e pure nè più d' un milio

me di fuori ſi è recato a noi, nè quello che

avevamo ſerbato dagli anni anteriori giungeva

a due milioni. La ragione di queſto è, che ne»

- G . -
gli

(1) Il tumolo è una miſura equivalente a tre piedi cubici,

meno una 5o, parte , -
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gli anni di abbondanza incomparabilmente più

grano ſi mangia, ſi ſtrugge, e ſi ſemina; nelle ca

lamità meno: perciò i limiti del conſumo ſono

più fiſſi ſul prezzo che ſulla miſura del tumoli,

dovendoſi dir per eſempio così. Il Regno conſu

ma ogni anno tredici milioni di ducati in grano,

ſia che con queſta ſomma ſe ne comprino quin

dici, o ſoli dieci milioni, è ſempre lo ſteſſo.

Dondena- Que generi poi che non ſoggiacciono alla

ſia la mu varietà delle raccolte altra cagione eſtrinſeca non

ſia hanno, onde cangiare la rarità, che la moda. Ma

ſo contare i metalli prezioſi, e le gemme per la loro ſovra

º na bellezza non ſottopongonſi ai capricci di que

ſta, nè a quella delle varie raccolte; e perciò più

d'ogni altro hanno prezzo coſtante : alla varie

tà della raccolta però ſoggiacerebbero nella ſco

perta di mine più abbondanti, come fu nello ſco

prirſi dell'America; e così è avvenuto che ſe ne

ſcemaſſe il valore, ſicchè ſe ne accrebbe l'uſo;

dal qual uſo è ſtato poi impedito che tanto

non sbaſſaſſe, quanto l'abbondanza il richiedeva:

perchè da queſta concatenazione naſce il grande,

ed utiliſſimo effetto dell'equilibrio proporzionato

del tutto. E queſto equilibrio alla giuſta abbon

danza de commodi della vita, ed alla terrena fe

licità maraviglioſamente confà, quantunque non

dall'umana prudenza, o virtù , ma da viliſſimo

ſtimolo di ſordido lucro derivi : avendo la Pro

videnza, per lo ſuo infinito amore agli uomini,

talmente l'ordine del tutto congegnato, che le

vili paſſioni noſtre ſpeſſo, quaſi a noſtro diſpet

to, al bene del tutto ſono ordinate.

- - Or
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Or come queſto accada fa al noſtro propo

ſito il dichiararlo. Poniamo che un paeſe di Re

ligione, e di coſtume tutto Maomettano diventi

in un punto di fede, e di uſanze Criſtiano: tro

vavanſi in eſſo rariſſime viti piantate, perchè ai

Maomettani è proibito il ber vino; ed io ſup

pongo, che eſſi a queſta legge aveſſero ubbidito.

Ecco in un tratto la rarità renderà caro il vino,

ed i mercatanti gran copia di vino cominceranno

a fare d'altronde recare . Ma toſto volendo tut

ti di così alto guadagno guſtare, tante nuove

vigne ſi pianteranno, tanto vino ſi porterà, che

per voler tutti lucrar molto, ognuno lucrerà il

giuſto. Così le coſe ſempre a uno ſteſſo livel

io i pongono, tale eſſendo la loro intrinſeca na

tura. Speſſo anche creſce tanto la quantità della

gente, che a quella ſpezie d'induſtria tratti dalle

prime voci, e da primi eſempi, impetuoſamen

te ma troppo tardi ſi rivolgono, che il valore

sbaſſa di ſotto al giuſto; e allora pagando ciaſ

cuno della ſua inconſideratezza il fio, tutti ſe ne

cominciano a ritirare, e sosi di nuovo al giuſto

limite ſi viene. Da queſto due grandi conſeguen

ze ſi tirano : primo, che non biſogna del primi

movimenti in alcuna coſa tener conto, ma degli

ſtati permanenti e fiſſi; ed in queſti ſi trova ſem

pre l' ordine e l'ugualità , come ſe in un vaſo

d'acqua ſi fa alcuna mutazione dopo un confuſo

e irregolare sbattimento, ſegue il regolato li

vello. Secondo, che non ſi può dare in natura un

accidente che porti le coſe ad eſtremità infinita,

ma una certa gravità morale, che è in tutto, le

Si ſpiega

come ſia

Concatenato

il conſumo

col prezzo,

e il prezzo

col conſu

2720 ,
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ritiene ſempre dalla retta linea infinita, torcendo

le in un circolo perpetuo sì, ma finito. Quan

ro ho detto anche alla moneta ſarà ben cento

volte da me applicato ; abbianſelo perciò fiſſo

nell'animo i leggitori, e ſiano perſuaſi che con

tanta eſattezza corriſpondono le leggi del com

mercio a quelle della gravità, e del fluidi, che

niente più. La gravità nella fiſica è il deſiderio

di guadagnare o ſia di viver felici nell'uomo: e

ciò poſto, tutte le leggi fiſiche de corpi ſi poſ.

ſono perfettamente da chi ſa farlo, nel morale

di noſtra vita verificare.

C A P O TERZO,

Dimoſtrazione che i metalli hanno prezzo per l'uſo,

che preſtano come metalli aſſai più, che come -

moneta. Due calcoli, che confermano

queſta verità.

AccHE a ſcrivere queſt'opera incominciai ,

rare volte è avvenuto, che meco ſteſſo

meditando io non mi ſia ſentito accender d'ira

contro gli uomini, di riſpetto e di gratitudine

verſo l'autore del tutto. M' irritano gli uomini,

e principalmente quelli, che il nome di ſapienti

ſi fanno dare, i quali ora i noſtri falli colle or

dinate. diſpoſizioni della Provvidenza confonden

do, ed ora lei medeſima accagionando, e ripieni

dell'idea del proprio merito, tutto gridano eſſere

ingiuſtizia, e tutto diſordine quel che avviene :

- - e del



- 53

e della ſorte, del fato, e del deſtino i nomi a

maſcherare la loro empietà hanno inventati. Be

nedico al contrario la Suprema Mano ognora che

contemplo l'ordine con cui il tutto è a noſtra

utilità conſtituito; e nelle opere ſue ovunque io

mi rivolga non incontro altro che giuſtizia, ed

egualità. E deſcendendo alle coſe particolari io

ammiro l' eſattezza, con cui la valuta ad ogni

coſà è poſta; e tanto l'ammiro più, quanto co

noſco la difficoltà che vi è a poter che un ſolo

uomo faccia queſto conto, e il prezzo ſtabiliſca. ..

uale Aritmetico può ſaper dire il prezzo d'unaA"

libbra d'oro, cioè d'una mercanzia che fin dall're ilprº

India ci ſi reca ? Migliaia, e migliaia d'uomini g"fi

v impiegano la loro iuduſtria, tutti in diverſe rara dalla

regioni, d'ineguale fertilità, ove è vario il va-"º

lore della moneta, varia la popolazione, e la

ricchezza. Altri v'impiega l'opera d'un giorno,

altri d'un meſe, altri in egual tempo non ſu d'una,

ma ſu cento e mille libbre s'impiegano. Inegua

liſſima è la proporzione de talenti di tante di

verſe perſone. Che ſe ſi riguarda la vendita, chi

sa trovar la giuſta proporzione in tanta moltitu

dine di compratori, che variano nel guſto, nel

genio, ne' biſogni, nell'opulenza, che ſono in

vario numero ne diverſi paeſi, e dall'emporio

principale chi più, chi meno diſtanti ? Aggiun

gete i dazi del Principi, il cambio del Mercatan

ti, le frodi, i controbandi, e finalmente il nu

mero quaſi infinito del pericoli, e delle perdite,

quanto diſeguali nella probabilità, tanto nell'im

portanza de danni. E pure da tutti queſti prin

Cip)
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cipj ha da derivare il prezzo d'una coſa; e ſe

un uomo ſolo ſi ſgomenta e s'arretra, la mol

titudine degli uomini che vi hanno intereſſe il

fanno trovare : tanto nelle coſe particolari sa

più d'un ſavio ſolo una moltitudine d'ignoranti.

E che queſta gente non erri, e ſia veramente il

prezzo corrente il giuſto, ſi dimoſtra così. Se tut

te le perſone, che concorrono al commercio del

l'oro tutte vivono, tutte ſi nutriſcono; gl' indu

ſtrioſi arricchiſcono, i traſcurati reſtano delle lo

ro colpe colla perdita meritamente puniti, è cer

to che ognuno ha per ſe il giuſto guadagno ri

tenuto, niuno ha ai ſuoi compagni nociuto: al

trimente ſe una claſſe d'uomini vi perdeſſe co

ſtantemente, ſarebbe da lei queſta induſtria ab

borrita, e laſciata , e così il corſo di tutta la

mercanzia s arreſterebbe, come un oriuolo per

la mancanza d'un ſolo dente dal ſuo corſo ſi ar

reſta . E ſe un altra claſſe eccedentemente arric

chiſſe, toſto diverrebbe così grande il numero di

coloro , che i primi e men lucroſi negozi la

ſciando a queſto nuovo ſi rivolgerebbero, che il

momentaneo guadagno in prima fatto ſi vedria

diminuire, ed al giuſto grado condurſi.

Si dimo, Non ſi può adunque in altra maniera con

"ſicurezza conoſcere qual ſia il giuſto prezzo del

metalli non l'oro, che chiedendo quanto egli comunemen

". te vale, riſpetto a tutte le altre merci. Ma a

"" me è neceſſario, non trapaſſando que principi
- i vi, che nel capo antecedente ho fiſſi, arreſtarmi llIl

poco più ſul valore del metalli, e dimoſtrare l'al

tra importantiſſima verità, che i metalli - si ri

guar

r
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guardo all'uſo, che ſe ne fa, sì riguardo allo ſtrug

gimento, hanno valore aſſai più come metalli,

che come moneta; onde ſi potrà concludere, che

uſanſi per moneta, perchè vagliono, e non va

gliono, perchè uſanſi per moneta. Il che mi gio

va a ſtabilire ſolidamente quel valore intrinſeco,

ſopra cui ogni verità di queſta ſcienza è edifica

ta. Io moſtrerò adunque quanta ſproporzione ſia

tra il metallo uſato in moneta, e quello che no;

e apparirà, che i principj, onde ſi forma il prezzo,

naſcono da queſto uſo aſſai più che da quello.

A ciò fare è neceſſario un iº aritmetico.

Io penſo che il noſtro Regno ſolo abbia calcolo
d'argento (tralaſcio l'oro per maggior facilità del dell'argen

o - - to, ch'è in

computo ) 26. milioni di ducati. Uſo queſta vo Napoli.

ce di ducato come d'un peſo, eſſendo noto che

quindici ducati e º eguagliano una libbra di pu

ro argento. Avrei potuto fare il computo in lib

bre, ma è ſempre meglio uſar voci più note, e

idee più chiare. Le cauſe di queſta mia opinio

ne ſono queſte. In Napoli Città di metalli ric

chiſſima ſono le Chieſe tutte ſingolarmente di

argento ripiene. Il teſoro della Cappella di S. Gen

naro ha ſopra cento mila ſcudi di argento: mol

te Chieſe oltrepaſſano i ſeſſanta mila , e almeno

cinque o ſei ne hanno ſopra quaranta mila; ma

de ſoli utenſilj più neceſſari, quali ſono i calici,

le patene, gl'incenſieri &c. ſi può far queſto con

to per vederne la quantità numeroſa. Sono in

Napoli trecento e quattro Chieſe, e ſopra cento

e dieci altre Cappelle, Confraternite, e Congre

gazioni tutte a dovizia ben corredate; in queſte

- ſo
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ſopra due mila altari beniſſimo guarniti vi ſi han

no a numerare . Da tutto queſto io m'arriſchio

argomentare, che in tutto tre milioni di ducati

in argento ſia in Napoli ad uſi ſacri conſegrato.

Nelle private caſe s'io dico, che cinque milioni

ve n'abbia, dirò forſe meno, che più del vero:

perchè il luſſo ha renduti così volgari gli oriuo

li, le tabacchiere , i manichi di ſpade, e di ba

ſtoni, le poſate, le tazze, e i tondini d'argento,

ch'è coſa incredibile. Si aggiunge a ciò, che i

Napoletani, quaſi in tutto ne coſtumi agli an

tichi Spagnuoli raſſomiglianti, trovano grandiſſi

mo piacere a conſervare ripieni di antiche mani

fatture di argento i loro forzieri, che ſcrittori,

e ſcarabattoli eſſi chiamano . Da tutto queſto io

credo non aver errato nella mia ſuppoſizione:

della verità della quale chi voleſſe reſtar perſua

ſo non ha a fare altro, che andare a vedere i

pegni, che nel noſtri Banchi, e Monti di pietà

ſono, e ſe ne chiamera convinto. E certamente

ne ſoli pegni piccoli del Banco della Pietà, ſo

pra quattrocento mila ſcudi di valore di piccoli

ornamenti, e gioielli vi ſi conſervano, fra quali

almeno cinquanta mila ſcudi di argento vi ſaran

no. Ha dunque Napoli otto milioni di argento

non coniato. Il Regno contiene una popolazione

otto volte maggiore della capitale, la quale og

gi io credo, che giunga ad avere trecento quaran

ta mila abitatori : vero è ch' egli è incompara

bilmente più povero, ma è da attenderſi, che

qualunque coſa, ch'è ſparpagliata, appare minore,

che ſe raccolta ſi vede. Certamente le chieſe del

Re
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Regno ſono venti volte più di quelle, che ha Na

poli; e fra queſte molti celebri Santuari , molti

ricchiſſimi Monaſteri, molte Cattedrali inſigni vi

ſono dovizioſe d'argento: nè ſi crederà quanto ricche

ſiano molte cappelle, che ne luoghi più poveri del

Regno ſono fondate. Molte città in oltre, eſſendo

dall'antica quantità degli abitatori grandemente

decadute, ſono reſtate così ripiene di luoghi ſacri,

che ſimili appaiono a quelle antiche città, che

avea la Tebaide un tempo, le quali tutte di

eremiti, e di vergini ſi componevano : perciò non

ſembrerà ſtrano ſe io dirò, che ſei milioni di ar

gento abbiano i luoghi ſacri del Regno, e ſei

milioni ſoli i laici : laonde ſono nel Regno venti

milioni di ducati d'argento non coniato. Quan

ta ſia la moneta mi pare abbaſtanza noto. Si sa

che il Marcheſe del Carpio nella generale rifuſa

di tutta la moneta d'argento zeccò 352388. lib

bre d'argento, che ſono ducati 56o43o9. Oregli

è indubitato che quantunque il luſſo a noſtri di

ſia creſciuto oltre miſura; pure la quantità del

la moneta d'argento o è uguale, o è forſe anche

minore d'allora; perchè della moneta d'oro in

finitamente creſciuto l'uſo, le carte rappreſentan

ti il danaro ſono più numeroſe, e finalmente egli

è la velocità del giro del danaro, non la quan

tità de metalli, che fa apparir molto, o poco il

danaro. E che poco ſia oggi l'argento ſi può ar

gomentare dall'avvertire, che ne Banchi di Na

poli, da quali ſenza controverſia per tre milioni

di carte ſono date fuori, ſoli 4ooooo. ducati di

argento vi ſi conſervano. Nè voglio che faccia

EI - ad
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ad alcuno difficoltà l'eſſerſi dal Marcheſe del Car

pio in poi ſempre ſeguito a battere moneta d'ara

gento fra noi," in tutto dieceſſette milioni

i ducati ſi ſono coniati; perchè ognuno può ve

ere che que del Carpio ſono in grandiſſima par

te già mancati, e molte delle monete anche

più nuove ſono o liquefatte , o andate via, o

perdute ; onde non ſi può affatto dire che tan

ta ſia la moneta, quanta ſe n' è battuta, ma in

comparabilmente meno. Queſto è il computo,

che io ho ſaputo fare, e su cui molte coſe me

iditando conoſco. - -

rinſavi Pericoloſa coſa ſono certamente , e fonte di

ſ"li gravi abbagli i calcoli dell' Aritmetica Politica;
Politici,

", perchè quaſi tutti ſenza ſtabilità, nè alcuna no
e22 a -

torietà di principi conviene che ſi faccino ; e i

ſoli Principi, ſe a queſti ameni ſtudi attendeſ

ſero, potrebbero colla loro autorità i fatti, e le

ſperienze avverare. Sono poi queſti errori aſſai

più facili ad intrometterſi, quando la paſſione

guida la mente non a trovare il vero, ma a tro

var ragioni da confermare quello, che ci è pia

ſciuto ſenza motivo alcuno profferire . Eſempio

miſerabile di queſto è ſtato il Cavalier Gugliel

mo Pettyi , il quale nel ſuo ingegnoſo

trattato dell'Aritmetica Politica molte coſe lon

tane affatto da ogni verità ha co ſuoi calcoli fe

licemente dimoſtrate, avendo per ultimo ſcopo

prefiſſa non la verità, ma la gloria della ſua

nazione, i cui pregi per altro non richiedevano, che

con moſtruoſe ſuppoſizioni s ingrandiſſero fino al

ridicolo. Da così funeſto eſempio io imparo a

- - IlOll



non derivar conſeguenza veruna, che non reº e
ra anche ſe di due, o tre milioni aveſſi errato,

che di più certo non poſſo errare. In prima io

avverto, che il metallo d'argento non coniato

eſſendo quattro volte maggiore del coniato, ſe
condo i principi da me ni capo antecedente eſpo

ſti, biſogna reſtar, perſuaſo che quattro vol

te più dipende il valor dell'argento dal ſuo eſſer

utile come metallo, che dall'eſſer utile come mo

neta; altrimente o le miniere più non ſi ſcave

rebbero dopo che uno ſtato è ripieno di moneta,

che baſti al ſuo commercio, o il prezzo della

moneta anderebbe con gran velocità alterando

ſi : perchè non potendoſi negare che in un mez

zo ſecolo almeno di cinque milioni ſiaſi la maſ

ſa del noſtro argento accreſciuta ; pure e ſi ve.

de per eſperienza, che il ſuo valore non è ſce

mato per metà, ma aſſai meno ; onde biſo

gna dire, che il luſſo lo ha divorato, ed ingo

jato, e ſi è così il prezzo a diſpetto della con

tinuata intromeſſione mantenuto.

Che ſe il metallo uſato, ma non conſumato è conſguen

molto più che la moneta; il diſtruggimento che del i",

metallo non coniato ſi fa a paragone dello ſtrug- ſi i

gimento della moneta, è incomparabilmente mag-pº.

giore; dal che con nuovo e più forte argomento

ſi convince chi dubitaſſe ancora, che l' oro, e

l'argento hanno valuta più per l'uſo, che preſta

no come metalli di luſſo, che come moneta."

venendo a diſcorrer di queſto più a minuto di

co, che per oſſervazione ci è noto, che in cin

quant'anni i carlini noſtri ſi ſono conſumati del

H 2 no
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nove per cento; i dodici, e tredici grana d'un

fette; l'altre monete più groſſe quale del quattro,

quale del due, e quale dell'uno. Laonde prendendo

un termine mezzo io dico che la maſſa tutta della

moneta d'argento ſiaſi del quattro per cento con

ſumata: il che è piuttoſto più, che meno del vero.

Dunque di cinque milioni di moneta ſe ne ſon

diſtrutti 2ooooo. ducati . Rivolgiamci ora agli

utenſilj. Egli è certo che ſiccome la moneta ſi

cuſtodiſce il meglio che ſi può, acciocchè non ſi

logori, così degli utenſilj i più ſi conſumano al

la peggio. I tondini, le poſate, le coppe, e gli

altri vaſi da tavola, i manichi di baſtoni, e di

ſpade, le fibbie, i bottoni , le tabacchiere, col

lavarſi, col nettarſi, collo ſtropiccio, e coll'uſo

continno delle mani incomparabilmente più del

la moneta ſi diſtruggono; ma quando anche

non più del quattro per cento in queſto mezzo

ſecolo ſi foſſero conſumati, pure queſta valuta è di

8oo. mila ducati. Ma per quello, che ſi adopera nel

l'inargentature del legno, e del rame, e nell'in

dorature falſe, che tutte d'argento fino ſi fanno,

ci ſarà uomo, che dubiterà che in cinquant'an

ni tutto il Regno ne abbia ſopra trecento mila

diſtrutti ? E quello che ii , galloni,

drappi, e ricami l'indicibile noſtro luſſo diſſipa, è

poſſibile che non giunga a ſettecento mila ducati?

" tanti altri modi di diſſipamento; e reſtrin

gendomi a già detti e reſta paleſe, che mentre

della moneta ſi ſono dileguati duecento mila du

cati, dal reſtante dell'argento ſopra due milioni

n'è andato via. Sicchè dieci volte più dipende



- - - - - 6 I

il prezzo dell'argento dall'uſo ſuo in mercanzia,

che in moneta. Un ſomigliante calcolo ſi può

far ſull'oro, e tirarne la ſteſſa conſeguenza. E

quando queſta non pareſſe ancor a taluno, co

me ella lo è, veriſſima, potria egli reſtarne con

vinto riguardando i baſſi metalli che uſanſi per

moneta , e vedrebbe che in ogni nazione ſolo

le utili merci uſanſi; nè le inutili come i ſaſſi,

e i pezzi di cuoio poſſonfi adoperare. Non hanno

adunque gli uomini ſtimati i metalli, perchè la

moneta con eſſi inſtituirono; ma gli uſarono per

moneta, perchè ne aveano ſtima ed utilità. Non

fu loro i" , e capriccioſa ſcelta, ma fu ne.

ceſſità che alla natura iſteſſa de metalli, e a re

quiſiti della moneta era congiunta : il che nel

feguente capo ſi diſcorrerà più minutamente.

A ſtabilire queſta verità, che io ho dimo- Air, col.

ſtrata ſi poteva uſare un altro computo, dal qua- lo pºva

le appariſſe la ſterminata quantità dell'oro, e"

dell'argento che da due ſecoli in quà il noſtro che acco

luſſo ha annichilita: ma queſto computo, ſiccome”

più vaſto, era ſoggetto a troppo più gravi erro

ri; pure e mi piace additarne un lampo. Per

conoſcere quanto argento fiaſi dalle nuove Indie

recato quì baſta ſapere che D. Gaſpar di Eſcalona

(1) dice (ed egli potè ſaperlo) che dal 1574. che fu

imprima ſcoperto il Potosì fino al 1638. ſi erano

eſtratti da quel monte 395619ooo. peſos di ar

gento. Il peſo è in circa quanto" de noſtri

carlini. Se queſto fu in 64 anni; dal 1638. al

I75o in cui ſiamo, cioè in 1 1 2. anni, ancorchè

- ſiaſi

[1] Nel ſuo Gazofilacio Perubico fol. 193,
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ſiaſi la miniera alquanto impoverita, non è dub

bio che almeno altrettanto ſe ne ſia ſcavato, il che

fa in tutto ſopra 86o. milioni di ducati: chi poi

dirà che da tutta l'America (ove ſono oltre al

Potosì abbondantiſſime le miniere di Copiago nel

Chily, e quelle della Plata, ed ove il Meſſico,

la Terraferma, ed il Braſile ſono anche d'argento

dovizioſi ) il doppio ſi ſia ritratto di quel che

le ſole miniere del Potosì danno, dirà certamen

te meno del vero. Dunque tutto ſommando in

ſieme, più aſſai di 25oo. milioni ha dalla ſua

ſcoperta in quà l'India di argento a noi da

to. Aggiungete tutto il metallo che ſi trovò in

mano agl'Indiani per tanti ſecoli raccolto, e la

vorato. Poi rivolgendoſi all'Europa, riguardiſi

tutto l'argento che prima di Criſtoforo Colom

bo vi era, che certamente ed alla moneta, e ad

un non piccolo luſſo era baſtante. Aggiungaviſi

tutto quello che dalle noſtre miniere poi ſi è

ſcavato. E certamente ſebbene ſia falſo quel che

lo Sthall anteponendo l'Alemagna all'Indie ne af

ferma, cioè che in 4oo. anni quaranta mila mi

lioni di lire d'argento abbian fruttato; pure giac

chè queſte miniere ancor oggi torna conto il la

vorarle, convien credere che molto ricche ſiano

ſempre ſtate . Sicchè in due ſecoli e mezzo io

ho per fermo, che 4ooo. milioni di ducati d'ar.

gento ſiano ſtati in Europa; e pure io credo, che

ora aſſai più di 15oo. non ve ne ſiano, nè giun

gono a mille quel che in Oriente ſi ſono invia

ti: tutto il reſto lo ha il luſſo divorato, aſſor

bito, diſtrutto. In aumento della moneta certo

- che



che più di duecento milioni non ſi ſono meſſi,

e ciò è aſſai piccola coſa riguardo al tutto .

Può valer queſto calcolo, della eſattezza di cui

per vero dire, io conoſco non eſſere da fidarſi

molto, a confirmare un vero già manifeſto. Ora

non aggiungerò altro ſu di queſto.

Frattanto i miei lettori potranno avvertire, concluſione

aver io dimoſtrato che l'oro e l'argento hanno º#

vero valore intrinſeco, che non deriva nè dal- finora,

l'uſarſi per moneta, nè dal capriccio noſtro, nè

dal conſenſo delle nazioni. Per ciò fare è con

venuto ſviluppare i principi del valore di tutte

le coſe in generale, ed adattargli all'oro, ed

all'argento. Ho poi fatto conoſcere, che queſto

valore intrinſeco non ſolo eſſi l'ebbero imprima;

ma lo hanno anche ora che ſi uſano nella mo

neta, perchè aſſai più vagliono, e ſi uſano co

me metalli, che come moneta. Ma tutto que

ſto che del prezzo intrinſeco ſi è ragionato, po.

tendo eſſer comune anche all'altre merci prezio

ſe, non gioverebbe nulla, ſe non ſi ricerca per
chè la moneta è fatta ſoio d'oro e d'argento, e

non di gemme, di pelli rare, di porcellana, di

pietre dure, d'ambra, di criſtallo, o d'altro. Ed io

ipero dimoſtrare a tutti che nemmeno queſta co

ſa dal conſenſo, e dalla libera ſcelta noſtra de

rivi, ma che la natura della moneta porti con

ſe che più comodamente coll'oro, e coll'argen

to, che con qualunque altra coſa ſi poſſi adope

rare: ed a queſto è deſtinato il capo ſeguente.

CA
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1.e grandi

iſituzioni

non proven

gono dagli

tuomini.

CAPO QUARTO ,

Perchè i metalli ſieno neceſſari alla moneta. Defi

nizione della moneta. Qualità particolari de

metalli neceſſari alla moneta.

- Concluſione.

I tutte le iſtituzioni grandemente utili, e

D meraviglioſe , che ſono nella vita civile,

io fermamente ſtimo, che niuna ne ſia dovuta

alla ſapienza della noſtra mente , ma tutte ſia

no puri ed aſſoluti doni d'una Provvidenza ami

ca, e benefattrice. E certamente avendo le coſe

grandi piccoliſſimi, ed inviſibili cominciamenti,

tardo accreſcimento, ed ineſpugnabile forza nel

procedere innanzi ( perchè dalla natura iſteſſa a

dar loro il moto ordinata, ſono ſoſtenute ) non

può l'uomo nè del principio avvederſi, nè il lo

ro creſcere arreſtare, nè poichè ſono ſtabilite dis

farle: perchè non eſtendendoſi il potere d'alcun

uomo oltre ai confini della ſua breve vita, non

è poſſibile che innanzi al ſuo naſcere le nuove

coſe prevenga, nè dopo la morte è ſicuro che

ſecondo le ſue mire e ſia ubbidito. Vero è che

gli uomini quando veggono qualche bell'ordine

formato, ſi pregiano d'averlo eſſi voluto iſtitui

re, ed a perfezionarlo ( come eſſi dicono ) dan

no di piglio. Ma neppure queſta perfezione agli

uomini in tutto ſi dee, perchè o ella è confor

me all'indole della coſa, e ſiegue , o l' è con

traria, e da ſe ſteſſa ſi disfà. Romolo certamen

te
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te non pensò a far ſorgere un vaſto insi, nè

Auguſto ſi accorſe, che nel perfezionarlo, e nello

ſtabilirlo egli lo disfaceva. Quella virtù iſteſſa,

che ad ingrandir la Repubblica concorſe, e que

vizi, che la diſtruſſero, erano negli uomini ori

inati dagli ordini, e da difetti di quello ſtato

diſpoſti a produr queſti effetti. E per rivolgerci

alla noſtra materia, grandiſſima coſa è ſenza dub

bio l'iſtituzione della moneta: ma è falſo, che

gli uomini foſſero quelli, i quali imprima ad uſar

la aveſſero penſato. Ella ſi cominciò (come io ho

narrato ) ad uſare quaſi ſenza che ſi conoſceſº

ſe, ch ella ſi uſava , e ſenza comprenderſene la

utilità. Dappoichè fu nota, e reſa comunale, ſi

applicarono gli uomini a migliorarla; e perchè

la ſua natura vi concorreva, ſi potè col conio

e con altre arti facilitare : ma è da tenerſi per

indubitato, e queſto io voglio in queſto capo di

moſtrare, che la Provvidenza è quella che ha vo.

luto, che della moneta noi aveſſimo l' utilità;

diſponendo così le coſe, che conoſciuti i metalli,

la moneta ſi dovea neceſſariamente introdurre; e

quando poi queſta fu introdotta, non ſi potè

de metalli far a meno, nè ſoſtituir loro alcun'al

tra mercanzia; così richiedendo i biſogni dell'una,

e le proprietà degli altri. Queſta materia quanto

è importantiſſima, tanto io ſpero ch ella ſarà

Per eſſere a miei lettori piacevole, e fruttuoſa.

Sono da ridere invero tanti, che dicono Lamoneta

eſſere gli uomini tutti un tempo convenuti, ed "ºſatº

aver acconſentito ad uſar queſti metalli, perºi.

ſe di niun uſo, come moneta; e così aver dato 7.ie
I - lo- -
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loro il valore. Dove ſono mai queſti congreſſi,

queſte convenzioni di tutto il genere umano ?

quale il ſecolo, quale il luogo, quali i deputa

ti, per mezzo de quali gli Spagnuoli, e i Cine

ſi , i Goti, e gli Africani così ſtabilmente con

vennero, che per tanti ſecoli dopo, quando fi

nanche un popolo l'eſiſtenza dell'altro ignora

va , mai non ſi mutarono d' idea ? I Barbari,

che diſtruſſero l'Imperio, e i Romani che lo

difendevano , mentre in ogni altra coſa erano

oſtinati nemici e contrari, in queſto ſolo rimaſero

d'accordo, che l'oro e l'argento come ricchezza

valutarono . Eh che biſogna pur dire che quan

do tutti gli uomini convengono in un iſteſſo

ſentimento, ed in quello per molti ſecoli dura

no, non ſono già queſti congreſſi tenuti a piè

della torre di Babilonia, o in ſull'uſcita dell'arca;

ſono le diſpoſizioni dell'animo noſtro, e le co

ſtituzioni intrinſeche delle coſe : perchè queſte

ſono veramente ſempre le medeſime, e ſempre

le medeſime ſono ſtate in ogni tempo. E che

così ſia come io dico , mi pare che ſi poſſa fi

no all' evidenza dimoſtrare: per la qual coſa io

argumento così.
Si dimoſtra Qualora ſi vuol far conoſcere una neceſſa

". ria conneſſione tra due coſe, conviene che ſi

la moneta, eſamini bene la natura di ambedue, ed in que

“ iº ſto conoſcimento ſi ha a ſcoprire quella con

catenazione indiſſolubile, che è tra loro. Io co

mincerò adunque a ricercar la natura della mo

neta, e poi procedendo innanzi dirò le proprie

tà dell'argento e dell'oro; onde ſi cono"
quel

-



quella non può eſſere ſenza di queſti. E ſebbene

della moneta ſi debba ragionare nel libro ſeguen

te, pure giacchè mi vi ſono di già appreſſato,

comincerò da ora a paleſare le di lei definizioni,

riſerbando al libro II. lo ſpiegarle, e ſtabilirle

con buone ragioni.

Di due ſorte è la moneta ideale, e reale;

e a due diverſi uſi è adoperata, a valutare le

coſe, e a comperarle. Per valutare è buona

la moneta ideale così come la reale, e forſe

anche più : anzicchè ogni moneta quando ap

prezza alcuna coſa , è conſiderata come ideale:

Il che vuol dire che una ſola voce , un ſo

lo numero baſta a valutare ogni coſa, non con

ſiſtendo il prezzo che in una proporzione , la

quale ottimamente co numeri ſi eſprime, e sin

tende . Perlocchè riguardo a queſt uſo io defini

Definizioni

della mone

fa -

ſco la moneta così : » Moneta è una comune Definizione

, miſura per conoſcere il prezzo d' ogni coſa.

Utiliſſimo oltre ogni credere è queſt'uſo, perchè

della mo

neta in

e quanto è

ſenza una comune miſura mal ſi conoſce la pro "
- -

rezza del-orzione delle coſe; mentre riferendoſi una ad un i

altra ſolo la ragione fra loro due ſi viene ad in

tendere. S'io dico un baril di vino vale 5o. lib

bre di pane, io non conoſco altra proporzione che

fra il grano e il vino : ma s io ſapeſſi, che il

baril di vino vale un ducato, ſubito io intende

rò con idea diſtinta la proporzione fra 'l vino,

ed un infinito numero di generi, i cui prezzi mi

ſono noti. E con quanto poca fatica queſta in

telligenza ſi venga ad acquiſtare lo ſa ciaſcuno.

Se giovi, non credo ſia da dubitarne : perocchè

le coſe.

I 2 la
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Altra defi

nizione in

quanto è

equivalen

te ad ogni

coſa.

la noſtra felicità da niente altro deriva che dal

formare retti e veri giudizi; non avendo le diſgra

zie tutte, ſenza eccettuarne veruna, altro padre

che l'errore: ed i giudizi non ſono mai veri, ſe

le idee non ſono vivacemente chiare nell'intel

letto .

L' altro uſo della moneta è di comperare

quelle coſe iſteſſe che ella apprezza . A queſto ,

non altro che la reale, cioè il metallo ſi può

adoperare; e ſe con alcun'altra ſpezie di coſa ſi

compra, egli è , perchè queſte rappreſentano il

metallo: che è quanto dire, che il metallo aſ

ſolutamente , ed originariamente è quello , che

compra, ed equivale a tutto. Perciò la moneta

reale ſtimo che ſi debba definire così : , Mone

» ta ſono pezzi di metallo, per autorità pubblica

» fatto dividere in parti o equali, o proporzionati

» fra loro, i quali ſi danno , e ſi prendono ſi

, curamente da tutti come un pegno , e una ſi

» curezza perpetua di dover avere da altri, quan

» dochè ſia, un equivalente a quello che fu da

, to per aver queſti pezzi di metallo, Abbaſtanza

mi par chiara queſta definizione, nè credo che

ad alcuno potrà naſcere difficoltà , riguardando a

quelle compre, in cui vi è frode o inganno; per

chè biſogna penſare che i prezzi, e i contratti

ſi valutano in moneta ideale , e ſi eſeguiſcono in

reale; laonde gli errori cadono ſempre nel mi

ſurar male una coſa ſulla ſua comune miſura,

che è la moneta ideale , non cadono ſulla reale,

la quale è ſempre un vero e fedele equivalente

là dove non è errore, o malizia. -

Spie
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Spiegato ogni uſo della moneta, paſſo a diſcorre- Propriº

re della natura de metalli, e principalmente del-"

l'oro, e dell'argento. Sono i metalli, i corpi più la loro uti

, gravi della natura, i quali col fuoco ſi lique-".

, fanno, col freddo ſi rappigliano, e s'indurano, neia.

, e con iſtrumenti meccanici prendono quella for

» ma, che uno vuole, . Il loro peſo non ha che Loro peſo.

fare coll' utilità loro all'uſo di moneta, ma ſolo

il loro eſſer fuſili e malleabili. Ma forſe non rin

creſcerà il ſapere che la proporzione tra 'l peſo del

l'oro e dell'argento (1) è come 19636.a 1 Io87.quan

do l'argento ſia puriſſimo. Secondo queſta iſteſſa

diviſione di parti il piombo ne peſa 1 1 345. l'ar

gento vivo 14o 19. l'acqua comune 1ooo. In oltre

un pollice cubico d'oro del piede Parigino peſa

once 12. groſſi 2. gr. 37. miſura di Francia,

d' argento peſa once 6. groſſi 5. grani 38. ma

queſto è d'un argento alquanto men travagliato

al fuoco , e perciò più leggiero . Queſto è del

peſo. Ora replico di nuovo, che queſto pregio

non contribuiſce punto al valor de metalli, ſic

come al piombo, che pure è più peſante del

l'argento, niente giova. Lo ſteſſo è di molti

pregi dell'oro e dell'argento, de quali è er

rore il credere che ad accreſcere la ſtima ab

bian conferito , quantunque Plinio , e dopo lui

tutti gli altri come molto importanti gli hanno

enumerati: perchè quello che non varia o l'uti

lità, o la rarità, non varia mai il valore. E ſa

pientemente dice Gio: Loke che talora una qua

- - lità

( 1 ) Secondo che nelle Tranſ. Filoſofiche N. 169. p. 926.

e num. 199, p. 694 è rapportato.
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lità di molta utilità alla vita che abbia qualche

coſa ſe non ne accreſce il conſumo, non ne ac

creſce il prezzo. Così ſe ſi ſcuopriſſe che col gra

no ſi poteſſe lavorare una medicina ſicuramente

efficace contro il mal della pietra , ſi aumente

rebbero i pregi del grano, ma non il prezzo di

lui. Se le pannocchie del formentone aveſſero il

più vago color porporino che ſi poteſſe vedere,

ſarebbero più belle, ma ſe non ſe ne faceſſe nuo

vo uſo, non ſarebbero più care. E perchè ſi

conoſca quanto ſia vero queſto, che io dico, ſarà

bene rapportar quì brevemente quelle proprietà

dell'oro, e dell'argento che io ſento inconſide

ratamente celebrarſi, come quelle che induſſero

l'uomo ad uſargli per moneta, ed eſaminare ſe così

ſia come Plinio dice .

nastro. Sºnº queſti due metalli ſoli da Chimici det

prerà i ti perfetti, perchè in eſſi non ſi contiene porzio

"º ne alcuna di terra, o ſia di materia friabile, inu
zioſi non

gia" tile, ed atta col fuoco a verificarſi ; la quale in

i" tutti v gli altri metalli inferiori, che imperfetti

, ne perciò ſi dicono, ſi ritruova: E dunque la loro

"ſuſtanza coſtituita di mercurio, e di ſolfo. Con

ii queſte due voci eſprimono i Chimici certi prin

ſenza cipi fiſici, e non già l'argento vivo , e il ſolfo

comune. Chiamano mercurio quella ſuſtanza non

volatile, ma atta a liquefarſi e ſcorrere, e for

marſi, la quale laſciando trapaſſare tra ſuoi pori

tutti i ſali diſcioglienti , e il fuoco, non ſi fa da

eſſi penetrare, o mutare. Diconſi ſolfo quelle par

ticelle, che danno al mercurio conſiſtenza, durez

za, e colore; le quali il fuoco rende volatili, i

ſali
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ſali le diſciolgono, impregnanſene, e ſe ne tingono:

e forſe queſto ſolfo altro non è che le particelle

della luce. Una tale conſtituzione meritamente

niente altro riſolvere, e permanendo immutabil

mente coſtanti ad ogni eſperimento . Nè ſi è

potuto ancora con alcuna forza di altro corpo

( tolti i raggi della luce raccolti nella lente

uſtoria dello Tſchirnauſen) trasformargli in modo,

o diminuirgli, ſicchè nella loro prima natura, e

quantità non ritornaſſero ſempre. Due meſi ten

ne Roberto Boile liquide tre once d'oro ſenza

che le ſi ſcemaſſero neppur d'un grano , e due

meſi tenutovi l' argento ſi ſcemò ſolo di una

12.“ parte; ſe pur queſta non fu d' eſtrania ma

teria, che ſe ne diſtaccò . La ſpiegazione di tut

te queſte qualità dell'oro, e dell'argento ſi po

trà leggere da chi ne fuſſe deſideroſo nel ragio

namenti letti dall'Homberg nell'Accademia del

le ſcienze; e ſono certamente ſtudio dilettevole

ed utile, ed alla diſpoſizione dell'animo mio il

più confacente ; ma perchè il mio iſtituto non

richiede che più mi vi trattenga ſopra, io me ne

aſtengo.

Paſſo a dire della diſſoluzione del metalli per

fetti, che anche ingiuſtamente è creduta nell'oro

una proprietà utile alla moneta. Chiamaſi diſſo

luzione quella diviſione d'un corpo in parti mi

nutiſſime, natanti in un fluido, che tingono , e

la natura di eſſo imitando ſi rendono in tutto li

quide, e ſcorrenti. L'acqua comune perciò è il

generale diſciogliente di tutti i metalli, quando ſiano

- - - - - - I r

gli fa chiamare ſempliciſſimi, non potendoſi in "tºità.

Diſſoluzio

ne chimica.

finiſ
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finiſſimamente ſpolverizzati; l'argento vivo anche

egli diſcioglie tutti i metalli, che ſiano purgati

dalla parte oleoſa : ma propriamente parlando gli

acidi, o ſia i ſali ſono i veri diſcioglienti del corpi.

Niuno però di queſti ha forza da ſcioglier l'oro,

altro che il ſal marino ; ſiccome il ſolo nitro

diſcioglie l'argento : gli altri metalli poi da qua

lunque acido ſono ſtemperati. Quello che è ſtra

no egli è, che il ſal marino ſe ſi congiunge col

nitro con maggior forza ſtempera l'oro, e queſta

diceſi acqua regia ; la quale componeſi con due

parti di nitro, tre di vitriuolo, e cinque di ſal

marino diſtillati inſieme. Ma il nitro che diſcio

glie l'argento ſe vi ſi meſchia il ſalmarino divie

ne inefficace: vero è che la flemma dell'acqua re

gia di freſco diſtillata dopo che ha ſciolto qualche

pezzetto d'oro, può liquefar l'argento . E que

ſta ſperienza, che il caſo ſcoprì , fu poi felicemen

te ſpiegata dall'Homberg a cui avvenne (1).

Di quà deriva che l'oro non è ſoggetto a

rugine, perchè del ſalmarino, non eſſendo egli vo

latile, non è pregna nè l'aria, nè la terra: ma il

nitro, che ha forza d'addentare l'argento, e di cui

è ſparſa l'aria, e la terra, fa che l'argento ſia

ſottopoſto ad annerirſi, ed a far rugine, quaſi co

me i metalli inferiori . Per la ſteſſa cagione

l'aceto non doma l'oro , come Plinio avvertì ,

nè il piombo, il mercurio , od altro minerale,

che uſiſi a purificarlo, ha forza di fargli fare ſco

ria: il che non è dell'argento, il quale ſebbene

reſi

(1) Nelle mem. del 17o6, p. 127.
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reſiſta al piombo; dall'antimonio però è roſo, e
vetrificato. In fine ambedue queſti metalli dopo il

piombo, e lo ſtagno, ſono i più pieghevoli, i più

facili a liquefarſi, e ſono di prodigioſa arrendevo

lezza . Quella, che rammenta Plinio farſi a ſuoi

tempi, è poca in confronto di quella che oggi ſi fa.

Dice Plinio dell'oro: Nec aliud la cius dilatatur aut

numeroſius dividitur, utpote cujus uncia in ſeptinge

nas, & quinquagenas, plureſve bracteas quaternum

utroque digitorum ſpargantur ; cioè d'un oncia ſi

tiravano 12ooo. pollici quadri. Oggi da noſtri bat

tiloro , ſecondo le oſſervazioni accuratiſſime del

Franceſe Reaumour (I), ſi ſchiaccia un'oncia fi

no a coprire l'ampiezza di 146. piedi quadri, che

Arrendevo

lezza pro

digioſa.

ſono ſopra 21 ooo. pollici quadrati . Pure queſta -

diviſibilità dell'oro, quale e quanta ella ſieſi, non

è nulla in comparazione di quella che ha l'oro

quando eſſendo ſoprappoſto ad indorare alcun me

tallo inſieme con lui ſi diſtende ; avendo queſta

naturalezza , che ſebbene imprima foſſe poſto

ſovr un pezzo di metallo aſſai corpulento, ſe que

ſto per le trafile ſi slunga, l'oro anche indiviſibil

mente lo ſiegue, e ſi comparte ſopra tutta la nuova

ſuperficie con maraviglioſa eſattezza, ed equalità.

E fino a quanto poſſa giungere queſta diviſibilità

ſi può intendere dal vedere, che un oncia d'oro

indora ſenſibilmente un pezzo d'argento , che

ſiaſi diſteſo fino alla lunghezza di 36o. miglia Ita

liane. Ma ſu queſte", che a pochi og

gi ſaranno ignote, non conviene che più mi trat

ten- -

- -

- - -

(1) Num. 1713. p. 267.
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tenga : meglio ſarà che facci conoſcere ora quel

che pochiſſimi avranno avvertito, che tutte que

ſte proprietà ad altro non hanno conferito , che

a render più vile, e meno prezioſo l'oro e l'ar.

gento . . - -

gueſte pro

prietà toſ

gono, e non

accreſcono il

prezzo a i

metalli.

. Certa coſa è che il luſtro, e la bellezza ſo

la è quella, che fa che gli uomini amino d'or

narſi con oro, e con argento; nè quando queſti

più preſto ſi conſumaſſero, e meno ſi diſtendeſſero,

farebbero perciò le genti diſpoſte ad aſtenerſene:

poichè ſi vede che godono di conſumarlo, ed al prez

2o più caro (com'è la natura degli uomini inclinati

al luſſo) trovano maggior compiacenza. Ora che

l'oro, e l'argento, quaſi a noſtro diſpetto fieno

tanto difficili a diſtruggere, che acqua , ferro,

fuoco, tempo, ruggine non gli conſumi, e tanto

fieno facili a diſtenderſi, che ſcemandoſi pochiſſimo,

ſi adattino a ricoprir quanto ci piace del loro

luminoſo aſpetto; egli non fa altro, ſe non che

meno rari divengano , e più lentamente, dopo

che ſono tratti dalle viſcere della terra , ci ſpa

riſcano davanti , e nel primi ſemi riſolvendoſi,

tornino di nuovo dentro la terra loro madre a

riunirſi , e come noi diciamo , a rigenerarſi

Dunque ſe foſſe l'oro dieci volte più ſottopoſto

a perire di quel ch'egli non è, dell'oro dall'In

die recato aſſai meno ne avremmo noi ora , di

quel che ne conſerviamo : dunque e ſarebbe

più caro. Nè ſi può dire, che ſottopoſto ch'ei

fuſſe a queſta incomodità ſarebbe men prezzato;

perciocchè ſempre ch ei ſarà bello, ſarà prez

zato. E che così ſia, ſi conoſce dalle perle, le

- quali
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quali a me pajono men belle dell' oro ; ma

perchè non durano , ſono più rare , e quindi

più care. Su queſto, ch'io ho accennato, medi

tando chi penſa dritto, ſenza meno al mio ſen

timento s accoſterà, diſtaccandoſi dalla corrente, la

quale perchè vede l'oro uſar per moneta toſto

enumera tutte le proprietà ſue quante più ei

n ha, come quelle che indifferentemente lo aiutino

ad eſſer moneta. Coſe dette a caſo. Perciò è be

ne venire a diſcorrere di quelle qualità, che han

no i metalli, e che dalla materia, che dee ſer

vir per moneta unicamente ſono ricercate.

Dirò imprima quelle che richiede la mone. Qualità,

ta reale, o ſia che compra. Perchè una coſa".

poſſa aver queſt'uſo ſi richiede I. Che ſia uni- coſa accine

verſalmente accettata. II. Che non ſia ſoverchio"

voluminoſa , ed incomoda a traſportare, e a moneta.

cambiare: giacchè non può una coſa ſervir per

equivalente delle più prezioſe, e deſiderabili, on

de gli uomini ſi privano, ſe ella non è comu

nemente ricevuta ſempre, e con ciò faccia ſicu

ro chi la poſſiede di non dover reſtar mai privo

di quello ch'egli in mente ha figurato poter con

eſſa conſeguire. In oltre una mole troppo volu

minoſa ſi rende moleſta ai cambi, e ſubito bis

ſogna ſoſtituirvene una più lieve, che la rappre
ſenti. - - - -

- Per potere una coſa eſſere da tutti accetta qualità

ta quattro qualità io veggo che ſi richiedono I "ºſº

Che abbia un valore intrinſeco e reale, e nel"

tempo ſteſſo da tutti concordemente ſtimato. II. aziºni

Che ſia facile a ſaperſi la vera valuta. Il Che”
E 2 ſia
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ſia difficile a commetterviſi frode . IV. Che ab

bia lunga conſervazione. Non mi dilungo a pro

var la verità di queſto che aſſeriſco, perchè o il

mio lettore la conoſcerà meditandovi, ed è inu

tile ch'io la ſpieghi, o non la intenderà, ed è

inutile che queſt'opera ſia letta da lui.

Generi, ct. Ora non mi reſta che applicare queſti re

nºn poſsono quiſiti, che ho eſpoſti eſſer neceſſari alla moneta,

ſitº ai generi che la natura produce, e ſi conoſcerà

quali ſiano quelli che la natura ha deſtinati a ſer

vir per moneta dotandogli convenientemente. Im

rima reſtano eſcluſi tutti quel che non hanno va

i" intrinſeco, ma convenzionale: perchè eſſendo

certiſſimo che è men ſicuro avere in mano una

merce, la cui valuta dipende dalla publica con

venzione e fede, che non l'aver quelle che va

gliono, perchè ſono neceſſarie o utili all'uomo:

queſta merce non può generalmente parlando di

venir moneta. Così è che un paeſe non potrà

mai ſervirſi di moneta di cuoio, o di bullettini

per lungo tempo. E ſebbene i biglietti corrano

in molte parti per moneta, pure io non ſo ſe quan

do queſto paeſe che uſa i bullettini , diveniſ

ſe tributario di alcun popolo inimico vicino, non

ſo io dico, ſe i conquiſtatori ſi contenterebbero

- di laſciarſi pagar co bullettini, o ſe vorrebbero

la moneta di metalli . Tanto è grande divario

tra la fede pubblica, e il penſare comune. Que

ſto quanto è univerſale, tanto è immutabile; quel

la non ſi eſtende più in là di quelle perſone, e

- popoli che hanno convenuto, ed è ſottopoſta ad

ogni minimo accidente a turbarſi, e ſpeſſo anche
- a di
- - -



77

a diſcioglierſi : e perciò un popolo non può per

lungo tempo uſar ſolamente moneta rappreſenta

ta. Onde ſi conoſce ſempre più falſo, che il

valore del metalli, e l'uſarſi per moneta ſia di

convenzione umana.

In ſecondo luogo reſtano eſcluſi per lo ſteſ

ſo motivo tutti que generi, che ſoggiacciono alla

tirannia della moda: mentre quanto è vacillan

te la fede pubblica, tanto è volubile la fantasia

popolare. In terzo que generi, che colla diverſità

de'coſtumi, o de culti religioſi poſſono cambiar va

luta: dalle quali eccezioni poche coſe a me pa

re che ſiano libere dopo l'oro e l'argento. E

queſto è quanto al primo requiſito. - -

Ma il ſecondo è quello che limita preciſa-gli

mente i metalli a doverſi ſol uſar per moneta .ſamente li

Non ſi può ſaper con facilità la via d alcunip,

genere, ſe quelle tante ragioni componenti ſpie-moneta.

ate nel ſecondo capo, non ſi riducano a nume

ro, più ſemplice. Or i metalli han queſto di pro

prio e ſingolare, che in eſſi ſoli tutte le ragioni

ſi riducono ad una, che è la loro quantità; non

avendo ricevuto dalla natura diverſa qualità nè

nell'interna loro coſtituzione, nè nell'eſterna for

ma e fattura. Tutto l'oro del mondo è di una

medeſima qualità, e bontà; o per meglio dire ad

eſſere d'una medeſima qualità ſi può facilmente

ridurre : perchè è vero che mai non ſi trovano

l'oro, e Èargento nelle miniere, o nelle ſponde

de fiumi perfettamente puri, ma ſono ſempre

con altro più baſſo metallo o minerale mi

ſchiati; ma è noto che ſi ponno queſti metalli

ab
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airs di carato con quanta lega ſi vuole,

e purgarli al contrario fino alla perfezione: non

è però così del vino, del grano, e di tanti altri

eneri. Non ſono eſſi da per tutto dell'iſteſſa qua

" nè vi è arte per far che il vino d'Iſchia

diventi vino di Toccai : perciò con una ſteſſa

miſura di peſo non ſi poſſono vendere tutti i vie

mi del mondo ad uno ſteſſo prezzo. L'oro e l'

argento non ſolo ſi poſſono, ma ſi debbono va

lutare attendendo alla ſola quantità della mole :

la quale la natura fa che ſi conoſca ottimamen

te, ed infallibilmente col peſo. In oltre un pezzo

di due pollici cubi d'oro, vale quanto due pez

zi d'un pollice l'uno : ma un diamante di die

ci grani non vale quanto due di cinque l' uno.

E queſto è , perchè di due pezzi d'oro io poſ.

ſo farne uno, con congiungimento che non è in

caſtratura, o legatura dell'arte, ma unione, che

la natura fa, e l'arte non la può diſtinguere o

percepire: ma di due diamanti non v'è arte di

farne uno. Queſto iſteſſo dicaſi ſulla diverſa gran

dezza degli animali, legni, marmi, gemme, ra

rità, le quali perciò non poſſono ſecondo la mor

le aritmeticamente apprezzarſi. E ſebbene alcu

mi commeſtibili vendanſi a peſo, ognuno però ſa

che ſubito, che uno di eſſi, come per eſempio

un peſce, eccede l'ordinaria grandezza, non ſi va

luta colla medeſima ragion del peſo, ma aſſai

dippiù: Il che non ſarà mai ne metalli. In ter

zo una verga d'oro ſpezzata, torta , e malfor

mata, vale quanto la dritta, e l'intera . Non

è così d'un criſtallo, d'una porcellana &c. pere
chè



chè all'oro non dà, nè toglie valuta l'eſterna fat

tura, all'altre coſe sì . Intendo qui di dire quanto

alla fattura, che la natura non dà pregio di for

ma ai metalli, producendogli in polveri, o rami

ficazioni minutiſſime e di forma inutile: il fuoco le

congiunge, l'arte le lavora, e queſta forma va

e la materia ſiegue a valere ſecondo la ragion

del ſuo peſo, di. forma prenda , o ſe le

tolga. Ma le gemme non hanno valor di ma

teria diſtinto dalla forma, e la qualità loro pren

de mille diverſi gradi dalla limpidezza dell'acqua,

colorito, fuoco, pagliuole," , ſcheggiature.

Perciò la legge non può fiſſarſi un valore univer

ſale; ed ognun conoſce, che un braviſſimo gio

jelliere con lungo ſtudio non conoſce così bene

il valore d'una gemma , come un orefice anche

ineſperto conoſce quello dell'oro. Ora è certo che

l'uomo non s'arriſchia a contrattare, che là do

ve vede chiaro, e non teme inganno ; e ſe la

moneta interviene in ogni contratto, troppo è

neceſſario ch ella ſia d'una materia di facile va

luta. Ma io ho dimoſtrato che nè più atta del

l'oro, e dell'argento ſi troverà, nè più ſicura:

de quali quanto ſia facile conoſcere la bontà, ed il

peſo, lo dimoſtra l'eſempio della nazione Cineſe,

nella quale ognuno da per ſe ſaggia, e peſa l'oro,

e lo ſa perfettamente valutare. Nelle nazioni

più culte ſi hanno i Principi, e le Repubbliche

preſa la briga di conoſcer eſſi della bontà e del

peſo de metalli, e di aſſicurarne ſulla loro fede

--
-

le ; ma ella è interamente diſtinta dal valor del- e

la materia, e ne è diviſa affatto . Quindi ſem

cia
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ciaſcuno colla loro impronta; e così hanno l'uſo

de metalli come moneta alla perfezione condot

to, come nel ſeguente libro ſi dirà ; ma non è

queſta coſa"

- Mi reſta ora a dire degli altri due requiſi

"i ti della moneta; e quanto alla lunga conſerva

medeſimo zione, che l'oro, e l'argento l'abbiano ſopra

ſºsº ogni altra coſa lunghiſſima, non ſi ricerca ch'io

lo ripeta. Quanto al non poterviſi far frode, io

dirò brevemente ch'egli è noto quanto ſi ſiano

gli uomini travagliati per imitar l' oro , e mul

tiplicarlo: ed è nella luce del noſtro ſecolo di

ivenuta così ridicola, e vilipeſa queſta miſterioſa

ſcienza, che Alchimia ſi dice, quanto forſe fu in

altri tempi venerata, e culta. Tanto poco reſi

ſte al tempo, ed alla verità un inganno miſte

rioſo che promette utilità ſproporzionate agli or.

dini della natura. Quello però, che a me è pa

ruto ſempre ſtrano, è il conoſcere, che queſta

ſcienza ſi diſprezza non per lo fine ch ella ſi

propone, il quale anche agli ſteſſi diſprezzatori

ſembra grande ed eccellente, ma perchè ſi ſa non

poter ella giungere a conſeguirlo. Il ſuo fine è

di convertire o tutte le ſuſtanze, o almeno mol

ste materie vili, quale è il ferro , e le pietre,

in oro. Nè io ſento chi derida, come ridicola

e dannoſa queſta intrapreſa quando ella riuſciſ

ſe: ſento ſolo ch'ella ſi ha per impoſſibile. In

verità non ſi è geometricamente dimoſtrato fino

ra ch ella non poſſa riuſcire . Ma ſiccome gli

sforzi di tante migliaja d'uomini, e d'anni non

banno prodotto nulla; e in oltre ſi vede che niu
- Il3.
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na produzione della natura ha potuto finora, eſ.

ſere moltiplicata, o rifatta dall'arte; nè alcuno

farà chimicamente un granel di grano, una pumi

ce, un marmo, un legno ; così vi è una tanta

e tale veriſimilitudine , ch ella ſi tiene per di

moſtrazione. Un altra ragione pure ſi adduce,

che la ſemplicità ſomma del metalli perfetti, ſic

come non permette che l'arte gli diſtrugga, e

diſciolga , così non pare che poſſa ſapergli mol

tiplicare : e queſta ragione è ſtata potentiſſima

fino a 5o. anni ſono , che ceſsò di eſſerla . La

chimica acquiſtò nuove forze oltre l'antiche da

operar ſu corpi. Allo Tſchirnahuſen Tedeſco venne

fatto di lavorare una lente di ſtraordinaria e non

più veduta grandezza, (1) la quale acquiſtata dal

Duca d'Orleans, e data ad uſare agli Accademi

ci delle Scienze, fece conoſcere all'Homberg, che

l'oro poteaſi da raggi del ſole o ſciogliere, o di

minuire, diſtruggere, e vetrificare. Nelle memo

rie del 17o2. e del 1707. ſi potran leggere a lungo

tutte le diſpute ed oſſervazioni su queſto maravi

glioſo fatto, che a molti, ancorchè vero, pareva

affatto incredibile.

Or con queſte nuove forze, delle quali an- Vero effetto
V - » dell'Alchi

cora non è perfezionato l'uſo, quel che ſi poſ"
ſa pervenire a fare è ignoto ancora: ma quello doanche .

- - - teneſſe il
che i" eſſer noto ſin dal principio, e non ſi ſuo fine.

è voluto conoſcere, egli è il vizio del fine iſteſi

fo dell'Alchimia . Il ſuo fine non è già conver

tire il ferro in oro, ma l' oro i fio : fine

L , c per

(1) Ella peſa 16o libbre di Francia, ed ha tre piedi Rhin

landici di diametro V. Mem. del 17eg. pag. 15.
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pernizioſo, e diretto unicamente ad impoverirci.

Io dico così per far ſentire quell'inganno, che

è il più univerſale, e frequente nelle menti uma

ne , ed il meno perſeguitato : Quando ſi pone

uno ſtato di coſe diverſo da quello, in cui ſi vi

ve, biſogna convertir le idee dello ſtato preſen

te, ed appropriarle al ſuppoſto che ſi fa , e a

quello ſtato . Allorchè oggi noi diciamo oro ci

ſuona nell'orecchio, un non so che d'opulenza,

di dovizia ; in ſomma di deſiderabile, e buono.

Quando diciamo ferro penſiamo ſubito a coſa vi

le e diſprezzata : e certamente nello ſtato pre

ſente non c'inganniamo . Ma ſe tutto il fer

ro che uno vuole, ſi può cambiare in oro ve

ro, e perfetto; allora dicendo oro ſi riſveglierà

l'idea ſecondaria iſteſſa, che viene quando oggi

ſi dice ferro. Nè la bellezza dell'oro alla volga

rità di lui reſiſtendo, potria ſoſtenerne la ſtima:

perchè il criſtallo, il quale è certamente bello

ſopra ogni altra coſa, perchè egli è un genere,

che oltre a quello che nelle rupi ſi ſcava, ſi sa

con l'arte fare, non vale più di quel , che la

ſua poca rarità richiede ch ei" . Dunque

ſgombrando l'inganno delle parole , l'Alchimia

non promette altro che impoverirci; cioè rapire

dal numero delle coſe rare, e perciò prezioſe, l'oro,

e l'argento: il che ſe ella faceſſe anche delle gem

me , ci ſpoglierebbe affatto d' ogni mezzo da

oſtentare la potenza, e da adornare la bellezza.

Nè il conſumo dell'oro ſi accreſcerebbe, ma an

zi divenendo baſſiſſimo il ſuo valore, il luſſo non

ricercherebbe più , e il naturale ſi ſtaria"
Ilt11C
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nelle ſue vene, l'artificiale nel ſuo ferro. Nè ie
ſto danno ſarebbe molto grave a paragone del

l'altro; cioè di privarci di moneta. In quel caſo

tutta la moneta ſi ridurrebbe a moneta di rame,

di ferro giallo, e di ferro bianco: perciocchè queſto

ſuonerebbero allora i due pregiati nomi d'oro, e

d'argento: e quanto faſtidio apporti l'aver ſolo

moneta di rame , e di ferro ſi dirà altrove -

In oltre non ſi potrebbe all'oro, ed all'argento di

venuti inutili, ſoſtituire le altre coſe , per le

comodità ch'elle non hanno in ſe. Sicchè an

che per queſta ragione, che mi pare validiſſima,

l'Autore della natura non permetterà mai che il

bell'ordine morale dell'univerſo , il quale tutto

ſulle monete, come ſopra il ſuo aſſe, ſi mantiene,

e ſi rivolge, poſſa dall'Alchimia eſſer guaſto; nè

giova agli uomini andar più dietro ad un arte

tanto ad eſſi pernizioſa e fatale, ſe al ſuo ſcopo

rveniſſe. E quì io potrei dimoſtrare , ſe non

foſſe di là dal mio iſtituto, che anche quella im

mortalità, e univerſale medicina, che ci ſi promet

te, non ſaria per eſſere meno pernizioſa, e lagri

mevole a tutti di quel ch'ella ſembri agli ſcioc.

chi vantaggioſa: perchè tutto quel che conturba

l'ordine infinitamente bello dell'univerſo, e ſtoli

damente promette riparo a quegli accidenti, che

la noſtra ignoranza chiama diſordini, è, e ſarà ſem

pre contrario alla verità, impoſſibile ad avveni

re, ingiurioſo alla Provvidenza, e quando pure

avveniſſe ſaria calamitoſo al genere umano.

Vedeſi per lo ſopraſcritto diſcorſo , quanto concluſione

neceſſario ſia che le monete reali miſurinſi col". "
- L 2 peſo,
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peſo, e ſiano fatte di materia tale, che dalla fro

de, e dal conſumo reſtino il più che ſi può ſi

cure : e che a ciò fare niente altro che l'oro e

l'argento ſiano diſpoſti mi pare anche dimoſtra

to : onde reſta concluſo quanto neceſſario, ed in

diſpenſabile ſia l'oro e l'argento a biſogni del

la moneta reale. Reſterebbe che io diceſſi di quel

della moneta ideale, miſuratrice del prezzi: della

quale però, ſiccome il ſolo nome, e numero baſta

a coſtituirla , così non parrà a molti che ella

abbia neceſſaria conneſſione co metalli . Ma da

così credere ſi rimarrà chi riflette , che non ſi

può in un paeſe introdurre moneta ideale, ſe non

per mezzo della reale ; ed ovunque la moneta

immaginaria uſaſi per contare, egli è da averſi

per certo, che un tempo queſta moneta era rea

le; come per eſperienza ſi conoſce . Non ſono

gli uomini capaci da avvezzarſi ſulla prima a

computare ſopra un numero aſtratto , e non ſi

gnificante alcuna materia che gli corriſponda ; ma

ſe dalla vicenda delle coſe inſenſibilmente vi ſon

tratti , vi fi accordano aſſai bene : di che ſi di

rà più a lungo nel ſeguente libro. Ora io farò

brevemente conoſcere che la miſura delle coſe da

niun genere meglio che da metalli ſi può fare.

Hanno le miſure neceſſità d'eſſere ſtabili e fiſſe

il più che ſi può: ma queſta ſtabilità in niuna co

ſa umana ſi può ſperare di rinvenire. A lei dun

que ſi dee ſoſtituire una lenta mutazione, e una

equabile progreſſione o di accreſcimento , o di

diminuzione, che da niuna vicenda ſia sbattuta ed

altamente turbata. Or queſta condizione, cheº
ha i
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ha il grano, il vino &c. l' hanno i metalli in

prezioſi, i quali, come io diſſi, non ſoggiacendo

a diverſità di raccolta, ſe non nelle ſcoperte di

nuove miniere ( che è accidente rariſſimo ) nè a

varietà di conſumo, hanno prezzo quaſi coſtante,

e per la loro univerſale ſtima da per tutto il mede

ſimo, non per tante proprietà, che hanno, ma

ſolo per alcune; cioè perchè ſono metalli, e per

chè ſono dotati di ſingolar bellezza sì, che in ogni

tempo da tutti ſono ſtati apprezzati. Sono i metalli

adunque attiſſimi non meno a pagare, che a valuta

re le coſe tutte, e perciò come naturalmente moneta

ſi hanno a riguardare ; e da queſto loro iſtituto

volendoſi variare ſi dee credere che diſordine, e

violenza alle leggi della natura ne naſca, come

quella, che non ha laſciata la materia coſtituente

la moneta in noſtra libera elezione, ma l' ha da

per ſe ſteſſa ſull'oro, e ſull'argento fondata.

Sicchè da quanto in queſto primo libro ſi

è detto , io voglio che i miei Lettori ringra

zino la Divina Provvidenza, che dopo creati a

noſtro bene l'oro , e l'argento , e fatticigli co

noſcere, gli fece inſenſibilmente cominciare a ven

dere a peſo, e così ad uſar per moneta a queſto

fine di valore intrinſeco, e d'altri convenienti at

tributi avendogli dotati ; e di tanta bellezza gli

ornò, che nè la volubilità delle uſanze, nè la bar

barie del coſtumi, nè la povertà, nè la ſoverchia

ricchezza hanno avuta forza di ſpiantare dal concet

to degli uomini, con ſoſtituirvi altre merci; che

nè i filoſofi faranno mai vilipendere, nè gli alchi

miſti ſapranno moltiplicare. Voglio poi, che ſi
- I 1Il
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ringrazino le f" poteſtà della terra, le qua

li migliorando le intrinſeche qualità de metalli,

ed alla loro perfezione conducendole ; hanno i

metalli ſaggiati, purgati , peſati, diviſi, e col

proprio impronto venerabile contraſſegnati per fi

curezza del cittadini . E di queſte migliorazioni

dalle civili comunanze fatte il ſeguente mio li

bro ſarà ripieno.

DEL



L I B R O II,

DELLA NATURA DELLA MONETA.

I NT R o o u z 1 o N e.

Ra i gravi, e ſenſibili mali, che

i poeti , e gli altri eloquenti

ſcrittori hanno agli uomini arre

cati, graviſſimo è ſtato ſenza dub

bio quello d'aver falſificate, e

uaſte le idee della noſtra mente

da quella della moltitudine diſtac

candoſi, le quali, perchè dalla natura ſono pro

dotte , hanno per ordinario in ſe giuſtizia, e

verità . Eſſi ſono ſtati coloro che lo ſtato infe.

liciſſimo di natura, ſecolo d'oro hanno denomi

nato : e quaſi l'eſſer l'uomo ſimile in tutto ai

bruti foſſe il punto della ſua perfezione , tutti

gli ordini della civile ſocietà, che dalla vita fe.

I1
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rina, e dalle naturali perverſe inclinazioni alla

maleficenza , crudeltà, odio, invidia, e rapaci

tà, ci ritraggono , quaſi corruttele d'una ideata

innocenza, e ſemplicità, hanno, non so perchè,

biaſimate. Eſſi ſono quelli, che dell'argento, e

dell'oro, ch e non aveano, ſi fecero imprima

veementiſſimi diſprezzatori; e forſe che così cre

dettero vendicarſi di quelle ricchezze, che non

potettero, nè meritavano guadagnare. E perchè

le loro compoſizioni ſono d'ogni ornamento d'elo

quenza ripiene, e da ognuno lette, ed appreſe,

n è nato che in ogni ſecolo anche gli ſteſſi ſavj,

conformemente alle parole del poeti hanno parla

to . Ma non han potuto queſte parole ſulle ope

razioni delle nazioni influire, eſſendo per eſpe

rienza conoſciuto, che gli uomini operano per

lo più ſecondo che la natura riſchiaratrice del

vero iſpira loro che ſi debba vivere; e ſieguo

no poi tranquillamente a ripetere quelle ſenten

ze che altri eloquentemente ha dette , ed eſſi

hanno mandate a memoria, ſia che alla condot

ta della loro vita ſi accordino, o che ne diſcor

dino grandemente. Perciò la moneta, che tutti

biaſimano come origine d'ogni colpa, e fomen

tatrice delle cattive inclinazioni , ſi ſiegue ſenza

interrompimento ad uſare; e così per tutti i ſe

coli ſi ſeguirà. Ma io, che non ſono avvezzo ad

eſſere ammiratore, e ſeguace delle opinioni di

pochi, e credo che il diſtaccarſi da più non ſia

ſempre ſicuro cammino alla verità ; ho voluto

riguardare ſe la moneta ſia veramente una dan

noſa introduzione, o anzi una perfezione degli

ordi
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ordini della ſocietà civile, che a ben vivere ci

conduceſſe; e meditando ho trovato, che ella è

grande ed utiliſſima invenzione, e tale, che non

dovendoſi i ſommi beni ad opera umana attribui

re, noi dobbiamo di lei, non altrimenti che del

vitto facciamo , rendere umiliſſime grazie alla

divinità. Al qual conoſcimento come io ſia per

venuto piacemi in queſto capo dichiarare; ed in

tutto il preſente libro dell' utilità, e comodità

della moneta andrò ragionando,

C A P O P R I M OA

Dimoſtrazione della natura della moneta,

e della ſua utilità.

A neceſſità del commercio al ſoſtentamento

della vita, ed all'acquiſto della terrena fe

licità è coſa troppo conoſciuta ; eſſendo il com

mercio figliuolo del biſogno ſcambievole, che ha

ciaſcuno, e potendoſi definire , Una comunicazio-º

, ne che gli uomini fanno tra loro delle proprie

, fatiche per riparare alle comuni neceſſità, tutto

quel , che giova al commercio perciò è utiliſ

ſimo anch'egli. Or niente è più evidente, quan

to l'incommodo dell'antico, e primo coſtume di

commerciare con baratto di coſe a coſe: perchè

è troppo malagevole ſapere a chi la coſa a me

ſoverchia manchi, o chi la mancante a me poſe

ſegga, nè tutte le coſe ſi poſſono traſportare, nè

per lungo tempo ſerbare, nè pareggiare, o divi

-
M dere
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dere ſecondo forſe richiede il preſente, e comu

ne biſogno. A voler dunque riparar queſto in

commodo io penſai ſe ſi poteſſe vivere in comu

ne ; poichè eſſendo per eſperienza noto che le

piccole ſocietà, quali ſono molti ordini religioſi,

felicemente, e meglio degli altri vivono in co

munanza , mi pareva che anche i corpi gran

di , e le città , e i regni poteſſero in comune

vivere beatamente . Ed io trovai che non ſi

può in queſti che non ſono ripieni di gente ſcel

ta, e virtuoſa ordinare, che ciaſcuno lavori e ſi

affatichi, e la ſua opera riponga in magazzini

aperti, e comuni, ne quali poſſa trovar ripoſto da

" artefici tutto quello che a lui biſogna , e

renderſelo a ſuo piacere : mentre il poltrone al

i" defraudando il pubblico della ſua opera, vi

verebbe ingiuſtamente delle altrui fatiche; e in ol

tre non vi ſarebbe modo d'arricchire, nè impo

verire: onde l'induſtrioſo, non movendolo lo ſpro

ne del guadagno, meno faticherebbe; il pigro ſpe

rando negli altrui ſudori, o poco, o nulla aſiat

to : e finalmente anche i virtuoſi vorrebbero
9 -

vivere con maggior lautezza, che alla condizio

ne della loro arte non conviene. Perchè noi ve

diamo che per la diverſa eccellenza dell'eſercizio,

diverſamente guadagna il mercatante e il conta

dino, e perciò l'uno lautamente, l'altro parcamen

te vive: ma in queſt' ordine di vita comune tut

ti vorriano viver bene del pari, e perciò queſtº

ordine non ſi può mantenere. Per emendar que

ſto adunque io penſai che ſi potea far così.

Potrebbe tenerſi conto di quanto ciaſcuno fa
Iaea d'una

republica ,
tiCa ,
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tica, e poi ſecondo ch'egli coll'induſtria ſua alla st... .

ſocietà giova, dovrebbe delle altrui partecipare, e vita sºnº
-v - - - - - ne , che è

non più. Quindi ſi dovrebbe coſtituire, che ognu- i ,i

no che porta i ſuoi lavori al magazzino ne ri- commerci il

ceveſſe un bullettino concepito in queſti termini; " º

Cbe il tale ha immeſſa nel magazzini pubblici

tanta quantità di tale roba, diciamol" eſempio

1oo. paia di ſcarpe, per lo valore delle quali re

ſta creditore ſulla ſocietà : Si dovria indi ſtabilire

che niuno poteſſe toccar nulla da magazzini ſen

za preſentare qualche bullettino di ſuoi crediti,

e niente più prendere di quel che importi il va

lore, e la quantità di queſto ſuo credito, pareg

giato il" con aver preſa roba equivalente,

dovria laſciare, o lacerare il bullettino. In oltre

conoſcendo quanto incommodo ſaria ſe nel bul

lettino ſi eſprimeſſe ſolamente il dritto, che uno

ha acquiſtato di provvederſi di uno ſolo genere

di coſe, dicendo per eſempio che colui che ha

immeſſe le 1oo paja di ſcarpe meriti perciò di

eſiggere 1ooo, libbre di pane, e non altro; ſicchè

queſto bullettino ſolo al magazzino del pane foſ

ſe accettato, vidi che biſognava che ſulle por

te di tutti i magazzini ſi riceveſſero liberamente

i biglietti, ſicchè ognuno ſi poteſſe di quanto

mai gli può biſognare, provvedere. Per ciò fare

era neceſſario che il Principe coſtituiſſe una va

luta a tutte le coſe, o ſia su d'una comune mi

ſura la valuta d'ogni coſa coſtituiſſe: dichiarando

per eſempio che lo ſtajo del grano a tanto vi

no, tanta carne, olio, veſti, cacio &c. corriſpon

de; ſecondo la quale miſura, e tariffa ſi ſapreb

M 2 be
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be poi quanto ſi appartiene ad ognuno di rice

vere per quel , che egli ha fatto, e quando è che

il ſuo credito è pareggiato. In fine s'avria da

dare al Principe un certo numero di bullettini ,

i quali da lui alle perſone che all'intiero corpo

ſervono ſi diſtribuiſſero; acciocchè queſti ſecondo

quella lautezza, che è proporzionata all'importan

za e merito del loro impiego, viveſſero. E per

chè, come ognuno vede, è neceſſario in queſto

ſiſtema che i magazzini non abbiano maggior de

bito in bullettini di quella quantità di roba ,

che eglino hanno veramente, io trovai eſſer ne

ceſſario che ſi obbligaſſero tutti i cittadini a por

tar gratis, cioè ſenza riceverne riſcontro di bul

lettino, tanta quantità di merci nel fondachi, quan

ta è la ſomma di tutto quel che ſi dà al Prin

cipe a diſtribuire ai miniſtri della ſocietà . Cre

do che ſia evidente la verità di quanto ho det

to, e a quanto diſordine ſi verrebbe così a ri

parare.

Riparo di Or su queſto meditando più , io compre

"ſi, che il principale anzi l'unico inconveniente,

che in queſto ſtato potea intrometterſi erano le

frodi ſu bullettini. La quantità del diverſi caratte

ri de cuſtodi del fondachi non faria ben diſtingue

re tutti i veri da falſi; e quel che è più, man

cando la fede, e la virtù poteano i cuſtodi per

giovare agli amici, ed ai congiunti talora far

gli creditori ſul pubblico d'un prezzo maggiore

delle mercanzie da loro intromeſſe ; dichiarando

per eſempio taluno, che ha immeſſe ſolo dieci

ſcarpe, creditore di 1 ooo, libbre di pane, quaſi

- egli
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egli non dieci ma cento ne aveſſe arrecate : che

ſarebbe lo ſteſſo che fare apparire i fondachi più

del vero dovizioſi. E così divenendo poi debito

ri di maggior quantità di robe che non hanno

in loro, preſto ſarebbero non ſenza ingiuſtizia vuo

tati con queſta frode. Or per aſſicurarſi da ciò,

benchè in molte maniere vi ſi poteſſe riparare;

mi parve che la migliore ſarebbe ſe il ſolo Prin

cipe ſegnaſſe una determinata quantità di bullettini,

tutti d'uno ſteſſo prezzo, come a dire del prezzo

d'una libbra di pane; e di queſti, che in carta o

in cuoio potrebbero ſegnarſi, ſe ne diſtribuiſſero le

convenienti ſomme ai cuſtodi delle robe, i qua

li a chi immette gli deſſero, ripigliandogli da chi

eſtrae. Allora non più ſi eſprimerebbe su d'un

ſolo bullettino tutto il prezzo, ma colui che por

ta roba di più valuta d'una libbra di pane, pren

derebbe tanti bullettini, quanti eguagliaſſero il va

lore di quella. Così ſi dà rimedio alla confuſio

ne de vari caratteri, alla falſificazione, alla for

mazione continua di nuove carte ; i cuſtodi po

trebbero dare eſattamente i loro conti; ed in fine

ſe foſſe certo che i bullettini non foſſero ricuſa

ti da alcuno per timor di frode , pare che con

queſti ordini una ſocietà ſi potrebbe reggere, e

conſervare. Così veramente pareva a me quando

fui meditando a queſto termine pervenuto: ma

frattanto che io mi rivolgea ricercando ſe nuo

va difficoltà reſtaſſe a ſuperare, o per contrario

ſe gli ſtorici, o i viaggiatori narraſſero di qualche

nazione, la quale con l'eſempio deſſe conferma al

le mie idee; ecco che quaſi cadendomi un velo

da



dagli occhi m'accorſi che inavvedutamente io era

al mondo preſente giunto, e ſul ſuolo paterno

camminava, donde credea eſſere tanto lontano:

e così ſpero che a miei lettori interverrà.

- Vidi , ed ognuno può ora vederlo, che
Il noſtro ſta- il - - l - » -

:""; il commercio , e la moneta prima motrice

è di vita di eſſo, dal miſero ſtato di natura in cui ognu

"... no penſa a ſe , ci hanno condotti al feliciſ

venienti ſo-ſimo della vita comune, in cui ognuno penſa per

"tutti e fatica: ed in queſto ſtato non per prin

moneta. cipio della ſola virtù e pietà, che ove ſi tratti

d'intere nazioni ſono legami che ſoli non baſtano,

ma per fine di privato intereſſe , e di comodi

tà di ciaſcuno ci manteniamo. Vidi le monete

eſſere i bullettini, le quali in ſomma ſono una

rappreſentanza di credito che uno ha ſulla ſocie

tà, per cagione di fatiche per eſſa ſoſtenute o da

lui, o da altri che a lui le ha donate. Non vi

ſono, è vero, fra noi quel magazzini comuni,

ma ad eſſi corriſpondono le private botteghe, e

con aſſai miglior conſiglio i bullettini, cioè le

monete, non ſi danno, e prendono da generali

cuſtodi, ma ognuno delle ſi fatiche ha cura; e

per empir la ſua bottega dà la moneta con cui

negozia, e ripigliaſela vendendo . Così non v'è

biſogno della virtù o fede del fondachieri, nè del

la vigilanza del Principe, perchè non ſi diſſipino

i bullettini; ma ognuno ſi aſtiene dal dargli di

ſponendo ſolo del ſuo , e donando la moneta i

ſuoi ſudori dona : e così quell'inconveniente che

non è abbaſtanza frenato dalla virtù nel primo

ſtato ſuppoſto, lo è in queſto preſente perfettamen

te
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te emendato dall'intereſſe proprio , la fori al

quale è ſempre negli animi umani anche vizioſi

ineſpugnabile. E certamente ſiccome le ſocietà ri

ſtrette, e ſcelte in cui gli uomini non naſcono ,

ma ſi ricevono adulti, ſono feliciſſime, ſe ſi fon

dano ſulla ſola virtù, così le nazioni e i regni

avranno governo ruinoſo e vacillante, ſe la virtù

che lo ſoſtiene non ſarà coll' intereſſe mondano

congiunta; non potendoſi i vaſti corpi da cattivi

germi che vi naſcono purgar pienamente.

Io m'accorſi ancora, che quel bullettini dati al

Principe, per cui conveniva a tutti laſciar qualche

porzione di fatiche gratis, erano i dazi ei tributi:

non eſſendo queſti altro, che una parte delle fa

tiche di tutti meſſa in comune, e ridotta in mo

neta, la quale il Principe diſtribuiſce, e queſti ſo

no i ſalari, e le ſpeſe ch'egli fa. In fine ogn'in

commodo che i bullettini di qualunque materia

ſi faceſſero aveano, gli ha la moneta di metallo

emendati . In lei la qualità, conio, e ſtruttura

aſſicura dalla frode de privati la intrinſeca valu

ta dall' abuſo che mai ne poteſſe fare il Princi

pe; eſſendocche ſe la materia non conteneſſe tut

to il valore che ha la moneta, il Principe po

tria ſtampare un numero ecceſſivo di bullettini;

e queſto ſolo dubbio ch' egli poteſſe farlo baſta

a toglierne, o diminuirne il prezzo, e troncarne

Che coſa

ſieſi i tribu

ti.

il corſo. Ma la materia della moneta altri che

Dio non può moltiplicarla, ed a volerla ſcava

re, o far venire d'altronde vi corre tanta ſpeſa,

quanto ella poi vale, e così non v'è guadagno

ad accreſcerla: e queſta è la grandiſſima impor

tan
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Conclu

ſviluppino i miei lettori queſte conſiderazioni,

e vi troveranno entro una belliſſima cognizio

ſione.

tanza che la moneta ſia fatta d'un genere, che

tutto il valore lo abbia naturale ed intrinſeco,

e non ideale. -

Frattanto , ſenza ch'io più mi allunghi ,

ne della coſtituzione delle ſocietà, del contrat

ti , e delle monete ; e roveſciando in ſinteti

co queſto metodo analitico, ſi avrà la migliore

dimoſtrazione del vantaggi della moneta, la qua

le eſſendo ſtata da molti autori eſaltata, e da

infinitamente più ingiuriata con atroci villanie ,

da niuno ho veduto che foſſe in maniera com

prenſibile dimoſtrata qual ella è utile ed eccel

lente. Riſerbo ora al ſeguente capo parlare del

la comune miſura delle coſe, l'utilità della quale

in queſto capo ſi è dimoſtrata : ma reſta a far

conoſcere quali difetti abbia con ſe l'eſſer ella

ſituata nella moneta.

C A P O SE C O N D O A

Della natura della moneta, in quanto ella è

comune miſura de prezzi, e delle monete

immaginarie, e di conto.

A" dimoſtrata quale ſia , e quale uſo

naturalmente preſti la moneta allor ch'ella

compra, ed equivale a tutte le altre coſe, ven

go a dire di lei , come d'una regola della pro

, porzione che hanno le coſe tutte a biſogni della

» vita, che è quel, che diceſi, con una voce ſola

prez
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prezzo delle coſe; e perchè più ordinariamente

ſi apprezzano le merci con monete immaginarie,

o di conto, dirò di queſte ancora.

Diceſi moneta immaginaria quella, che non ha che ha me.

un pezzo di metallo intero, che le corriſpon- meta ideale

da per appunto in valore. Così il ducato Ro

mano è divenuto oggi moneta ideale , perchè

non zeccandoſi più moneta che contenga dieci

paoli d'argento, il ducato non ſi trova più

in piazza corrente, ma ſolo da curioſi ſi conſer

va. Tale è la noſtra oncia, la lira ſterlina In

gleſe, la lira di conto in Francia, il ducato d'oro

di Camera, il ducato di banco Veneziano, e mol

tiſſime altre monete. Per ordinario queſta iſteſſa

moneta ideale ſuol eſſere di conto , cioè a dire

con eſſa ſi ſtipula, ſi contrae, e ſi valuta ogni

coſa: il che è nato da una medeſima cagione,

che le monete, le quali oggi ſono ideali, ſono

le più antiche d'ogni nazione, e tutte furono un

tempo reali; e perchè reali erano, con eſſe ſi con

tava: ma avendo i Principi variata la mole, e

la forma delle monete, ſono divenute quelle im

maginarie, e ſolo nel conto ſi ſono ritenute per

maggiore facilità. In alcuni paeſi, come in Fran

cia, con editti ſeveri del Sovrani è ſtato varie vol

te regolato, che ſolo con alcune monete ſi po

teſſe ſtipulare, e contrarre, e non con altre ; e

queſta coſa è ſtata ivi creduta importantiſſima:

ma quaſi tutte le nazioni, come è fra noi, non

hanno legge che le coſtringa: l'uſo sì bene ha

introdotto che ſi computi con tre monete diver

ſe, delle quali l'una contenga l'altra un numero
N di
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di volte intero, e ſenza frazione ; e ſono queſti

numeri quaſi da per tutto il venti, e il dodici.

Così noi computiamo in ducati, e tarì che ſono

la quinta parte di eſſi, ed ambedue ſono mone

te d'argento reali; e grana che ſono la venteſi

ma parte del tarì , e ſono di rame, che poi

dividiamo in dodici parti, dette cavalli dall'anti

co impronto che ebbe queſta moneta del Re Ara

goneſi, ed oggi è divenuta immaginaria, non bat

tendoſene più per l'ecceſſiva piccolezza.

Principi Ora per ragionare più minutamente ſulle

da " monete di conto, e ſulle ideali, e della loro uti

ſi intº lità, dico come egli è da ſtabilirſi per aſſioma,
alla muta- - 5

"che quando il prezzo d'una coſa, o ſia la ſua

prezzi, ca proporzione con le altre ſi cambia proporziona

"m-tamente con tutte, è ſegno evidente, che il va

tazione del lore di queſta ſola, e non di tutte le altre ſi è

"cambiato. Dunque ſe un'oncia d'oro puro valen

naro. do, o ſia eſſendo eguale a dieci tumoli di gra

no, a quindici barili di vino, e a dodici ſtaja

d'olio, ſi cambiaſſe poi queſta proporzione, ſic

chè un oncia d'oro valeſſe venti tumoli di gra

no, cinquanta barili di vino, ventiquattro ſtaja

d'olio, è certo che l'oro ſolo è alzato di prez

zo, e non ſi ſono gli altri generi sbaſſati: perchè

ſe foſſe il ſolo grano sbaſſato, ſi vedrebbe sì va

lere venti tumoli un'oncia d'oro, ma il vino,

e l'olio non avrebbero cambiato il loro prezzo.

Nè ſi può dire, che tutti tre ſiano sbaſſati; per

chè una così generale abbondanza in tutto, è co

ſa tanto rara, che ſi può avere per impoſſibile.

Dunque biſogna concludere, che quando tutto in
- Ca- -
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cariſce, e non è queſto un momentaneo alzamen

to, nè dileguale ( perchè le guerre, le careſtie,

e le calamità è vero che producono incarimento,

ma queſto non è di molti anni, nè proporziona

le in tutte le coſe) la moneta è quella, che è av

vilita; e quando ogni coſa avviliſce, è la mone- .

ta incarita.

Queſta conſeguenza la reca neceſſariamente

con ſe l'eſſere la moneta la comune miſura di

tutto; e certamente non è queſto ſenza incommo

do, ed è anzi come io dimoſtrerò di gravi ab

bagli cagione; ma a volergli evitare biſognereb
be trovare una comune miſura che non ſoffriſſe

movimento neſſuno: però queſta è più facile de

ſiderare, che poterla fralle umane coſe rinveni

re. Niente è da ſperar meno in queſto mondo

che una perpetua ſtabilità, e fermezza ; perchè

Che il mu

tarſi la CO

pºlterge miſu

ra de'prez

zi è incom

modo inevi

tabile.

queſta ripugna intieramente agli ordini tutti e

al genio iſteſſo della natura, ſiccome per con

trario niente è più uniforme all'indole di lei,

che quel coſtante ritorno del medeſimi accidenti,

che in un perpetuo circolo ora più , ora meno

tardo ſi ravvolgono infra certi limiti in ſe me

deſimi, e quell'infinito che non hanno nella pro

greſſione, lo hanno nel giro: perciò una miſura

coſtante ed immutabile non occorre ſperarla, nè

ricercarla. A lei ſi è ſoſtituita una lenta muta

zione, e meno ſenſibile. Or queſta diſparità cor

re tra la moneta, e il grano, che il grano ſof

fre mutazioni grandiſſime nel ſuo prezzo in aſſai

corto ſpazio di tempo, ma per lo coſtante perio

do delle naturali vicende ſi può quaſi con cer
- N 2 tCZ
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tezza affirmare che prendendo il termine medio

di venti anni di raccolte d'oggi dì, e quello di

altrettanti anni al tempo di Auguſto ( data la

medeſima popolazione, e coltivazione del grano)

nel noſtro Regno il valore del grano in tempi

così remoti ſia per appunto lo ſteſſo. Il metallo

al contrario in queſto tempo ha ſofferta grandiſ

ſima varietà , talchè una libbra d' oro a tempi

d'Auguſto non eguagliavaſi a tanto grano, quanto

ora, ma ad aſſai maggior quantità ; ſicchè ſicco

me il prezzo del grano ſi miſura ſull'oro, così

il prezzo di queſto biſogna rettificarlo nelle gran

di diſtanze dei ſecoli ſul grano . Il ſuo periodo

l'oro l'avrà, perchè tutto quel, che è in natura, lo

ha, ma quale, e quanto e ſia, per la vaſta diſtan

za di ſecoli, che forſe richiede nè ſi sa, nè gio

va il volerlo ſapere. Adunque, come io ho det

to di ſopra, una comune miſura, che ha lenta

variazione, ſi può uſare quaſi egualmente bene

che la ſtabile, dappoichè queſta non v'è. Sono pe.

rò certuni , anzi eſſi ſono molti, e ſavj uomini,

i quali ſonoſi perſuaſi che la moneta immaginaria

ſia una ſtabile e ferma miſura, e perciò la eſal

tano, e glorificano, e di lei ſola vorrebbero che

ſi faceſſe uſo ne conti. Altri forſe più ſenſatamen

te credono, che il rame ſia quello che di tutti i

metalli ſiccome è il più baſſo, così ſoggiaccia a

minori vicende, non creſcendone mai l'avidità, o

il luſſo, nè la premura di ſcavarlo: le quali ma

terie ſono degne della noſtra rifleſſione. Io cer

cherò adunque ſapere ſe vi ſia maggiore ſtabilità

nella moneta immaginaria, o nella reale: poi ſe
- V1
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vi ſia utilità in uſare ſolo certe monete nel con

to, e ſe debbano eſſer queſte reali, o immagina

rie: finalmente ſarà giovevoliſſimo ſcoprire qua

li, e quanti inganni, e ingiuſte doglianze produ

ca la falſa opinione del popolo, che crede la mo

neta una miſura immutabile, e i movimenti ſuoi

non ſente.

Se la moneta immaginaria foſſe un nome che la no

aſſoluto di un numero, eſprimente un idea di neta imma

prezzo, e queſta idea foſſe fiſſa nelle menti noſtre,""

e tanto da ogni coſa diſtaccata, che a movimen- più ſtabile

ti di neſſuna non ſi turbaſſe, certamente ſarebbeº

invariabile, e coſtante: ma tale ella non è per

eſſere giammai; perocchè, per eſempio, l'oncia no

ſtra è moneta immaginaria, ma eſſendo ella de

terminata a valere ſei ducati; ed il ducato eſſen

do moneta reale, e mutabile, ſecondo ſi muta il

ducato, ſi muta anche il prezzo dell'oncia, e co

sì veramente è avvenuto. Noi leggiamo che Tom

maſo degli Aquini dell'ordine de'Predicatori, poi

per le ſue virtuoſe opere, e per la ſovrumana

dottrina dichiarato ſanto, e d'angelica ſapienza,

avea dal Re di Napoli per lo ſuo mantenimen

to alle pubbliche ſcuole quì un oncia il meſe;

e queſta mercede era allora riputata grande: e

pure ſei ducati oggidì il meſe è un povero ſala

rio e proprio ſolo ad uno ſtaffiere, ſicchè non

ſei, ma appena ſettanta ducati noſtri corriſpon

dono in verità al prezzo dell'antica oncia. Nè

alle monete immaginarie giova che non ſi muti
» - - ſo RGI S-,

no nell'alterarſi il prezzo alle reali, o nel ca 398 Io «)
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ueſto è il comune inganno di moltiſſimi, i qua

li credono, che non eſſendo ſoggetta la moneta

immaginaria a queſte vicende, reſti perciò immu

tabile: ma ſiccome è falſo che queſte ſole coſe

mutino il prezzo alla moneta, così è erronea

queſta opinione. La vera, e principale mutazio

ne ha origine dall'abbondanza maggiore, o mi

nore del metallo, che corre in un paeſe. Vero è

che queſto cambiamento non appariſce in ſulle

monete; perchè ſe i Principi non le mutano, eſ

ſe non ſi mutano mai ; ma appare ſu i prezzi

delle robe tutte, e queſto torna allo ſteſſo. Il

zzo è una ragione ; la ragione per mutarſi

non richiede ſe non che uno de termini ſi cam

bi; ſe non ſi cambia la moneta, baſta cambiar

ſi il prezzo di quel ch'ella miſura. Così ſe un

Principe voleſſe mutare le miſure delle lunghez

ze, che uſanſi nel ſuo regno ſenza farlo ſentire,

baſterebbe ch'egli ci, che la ſtatura de ſuoi

ſoldati, la quale era fiſſa ai ſei palmi, ſia det

ta e riputata di dodici palmi, e così proporzio

natamente ogni altra miſura ſi aggiuſtaſſe; egli

avrebbe diminuito per metà il palmo ſenza mo

ſtrar d'averlo toccato. Quel che non fa il Prin

cipe ſu i prezzi delle merci, lo fa la moltitudi

ne, e con giuſtizia; eſſendo il prezzo una miſu

ra del ſudori della gente, a lei ſi conviene il di

ſporne; e ſe ad alcuna coſa pone il prezzo il

Principe, egli è obbligato, ſe vuole eſſer ubbidito,

ad uniformarſi alle miſure del popolo, altrimen

ti o non ſi ſta a quel prezzo, o ſi diſmette l'in

duſtria, e nell'un modo, o nell'altro il Princi

pe
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pe non conſegue il ſuo fine . Dunque per con

chiudere, queſta moneta invariabile è un ſogno,

una frenesia : ogni nuova miniera che ſi ſcuopre

più ricca, ſenz'altro indugio varia tutte le mi

fure, non moſtrando di toccar queſte, ma mu

tando il prezzo alle coſe miſurate.

uì forſe taluno dirà, che ſe il metallo ha cata,

l'incommodo d'aver un prezzo variabile, ſi dove ſia invaria

rebbe uſare un altro genere meno incoſtante. " "

E per verità molte volte ho penſato s e vi ſia

o no, e veggo che nella natura non evvi alcu

na produzione, e materia, tolti i quattro elemen

ti, che ſia così neceſſaria all'uomo, che non ſi

trovino generazioni intere di popoli privi dell'uſo,

e della cognizione ancora di loro: e appunto gli

elementi ſoli per la loro abbondanza non hanno

prezzo. Vero è che ogni nazione ha un certo

genere di comeſtibile che forma il ſuo primario

vitto, ed è, come noi diciamo, il ſuo grano. Co

sì il riſo in Oriente, il maitz in America, il pe

ſce ſecco preſſo al Polo; e su queſto cibo pare

che ſi poſſa prendendo il termine mezzo delle

raccolte formare una ſtabile miſura ; ma riguar

dando poi, che il prezzo di eſſi ſi regge ſulla va

ria coltivazione, e queſta dal vario popolo de

riva, ognun vede che non ſi può . Veramente

nel noſtro ſecolo, in cui il mondo ha proceduto

tanto innanzi nel cammino della luce, e della

verità , che pare che a qualche gran termine

s accoſti , e non ne ſia lontano , i Fiſici ſono

pervenuti a trovare l'immutabile miſura, e la

maraviglioſa unione fra il tempo, lo ſpazio, e il

111C
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moto, le tre grandi miſure del tutto ; avendo

ragguagliato il tempo del corſo del Sole, e tro

vato modo di dividerlo in particelle uguali, le

quali fanno miſurare dalle oſcillazioni del pen

dolo, e dalla lunghezza di eſſo già ne vari ſiti

della terra determinata ; e dalla velocità delle

oſcillazioni ritrovata ſonoſi queſte tre grandi mi

ſure con perpetuo vincolo congiunte inſieme : ma

il prezzo delle coſe, cioè a dire la proporzione

Forſe que loro al noſtro biſogno non ha ancora miſura fiſ
ſta miſura
ſtabile è

l'uomo.

Ragioni di .

ſa. Forſe ſi troverà. Io per me credo che ella

ſia l'uomo iſteſſo ; perciocchè non vi è coſa do

po gli elementi più neceſſaria all'uomo che l'uo

mo; e dalla varia quantità degli uomini dipen

de il prezzo di tutto. E' ben vero che quaſi in

finita diſtanza è tra uomo , ed uomo ; ma ſe

il calcolo giungerà a trovarvi un termine mez

zo, queſto ſarà certo la miſura vera, mentre l'uo

mo fu, è, e ſarà ſempre, e in ogni parte il me

deſimo.

Queſta io credo ſia la vera cagione, per cui

i fan i popoli della Coſta della Guinea ſi crede che
rumento ,

abbiano una miſura coſtante, ed ideale. Eſſi nu

merano colle macute, che vagliono dieci unità, e

il cento; e per apprezzare coſtumano far così. Fiſ

ſano il prezzo della loro mercanzia, che ſuol eſſere

un uomo negro, a un dato numero di macute, per

eſempio uno ſchiavo di ſotto a trent'anni ſano,

e perfetto, che ſi dice piece d'Inde a 3o5. macute:

poi cominciano ad apprezzare quel che in cam

bio deſiderano da noſtri dicendo, che un coltello

vale due macute; uno ſchioppo trenta i dieci
libbre
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libbre di polvere trenta; e così fin tanto chei
gano a 3os. macute; ed allora ſe il mercante Euro

eo ſi contenta ſegue il cambio. Così ſi conta

a Loango ſulla Coſta d'Angola : a Malimeno ,

e Cabindo uſanſi nel modo iſteſſo le pezze, ognu

na delle quali corriſponde a 3o. macute. Credono

i noſtri mercanti, che queſte voci ſieno puri nu

meri aſtratti, e perciò comodiſſimi; e così pen

ſa il Savary ( 1 ), e l' autore del libro dello

Spirito delle leggi: ma a me pare impoſſibile

l'introduzione preſſo un popolo di queſto nume

ro aſtratto, e credo fermamente, che da per tutto

la moneta, con cui ſi paga, è quella, con cui ſi

conta. Il vero è dunque, ch'eſſendo la principal

loro mercanzia gli ſchiavi , la loro moneta è

l'uomo: moneta invariabile, e di facile compu

to, quando in lui ſi valutino, come eſſi fanno,

le ſole qualità del corpo . L'uomo è colle ma

cute apprezzato quaſi foſſero ſuddiviſioni del ſuo

prezzo : ed ivi ſi vede per eſperienza la più co

ſtante valuta eſſer quella dell' uomo. Può eſſere

che in un popolo ceſſi il coſtume d'aver ſervi, ma

fin ch'ei l'abbia, il prezzo loro ſarà il meno mu

tabile.

Ora ripigliando il noſtro iſtituto, e diſcen- Delle mo

dendo a ragionare ſulle monete di conto, poſſo "ºº

credere d'aver riſchiarito quanto ſia inutile (per -

la mancanza di moneta ſtabile) determinare con

legge le monete di conto. E veramente ſe in che è ina

ogni ſtato ben regolato tutte le monete ſono",minare il

O d' llIſlal conto CO72

certe ºmoge.

- - - te ſole -

(1) Nel dizionario del Commercio v. Macaute,
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d'una eguale bontà , e la proporzione fra i tre

metalli è giuſtamente ſtabilita, a nulla monta come,

e con che ſi conti. Se le monete ſono diſegua

li, ma tutte hanno libero corſo, ſi ſtipulerà con

le buone, ma ognuno procurerà pagare con le

cattive, e così le buone eſcono fuori dello ſta

to ; e ſe ſi ordina che con quelle iſteſſe monete

ſi commerci con cui ſi ſtipula, queſto è lo ſteſſo

che ſupprimer le monete cattive; ed allora non

battendoſi le nuove, reſta lo ſtato ſenza moneta:

e ſempre queſto ſtabilir le monete di conto re

ſta inutile, e vano. Che ſe il legislatore fa que

ſto ſtatuto per aver comodità di cambiar le va

lute alle monete, che non ſon di conto, egli

ſi prepara male ad una maliſſima operazione,

e calamitoſa ; mentre ſiccome ſi può dar caſo,

in cui l' alzar tutta la moneta , o tutta quel

la d'uno ſteſſo metallo, non ſia dannoſo ; co

sì non vi è mai caſo, in cui il mutarlo ad una

parte ſola delle monete d'un metallo poſſa non

nuocere, nonchè giovare. Vero è, che la mone

ta d'oro non eſſendo quaſi preſſo neſſuna nazione

adoperata nel conto, ſi crederà che queſto me

tallo tutto ſi poſſa alzare, ſenza toccare il conto;

ma a ciò fare ( oltrecchè l'oro ſopra ogni altra

moneta non ſi dee mai toccare) non occorre far

legge, perchè quando l'autorità ſuprema alza la

moneta, ſe ella vuol trar profitto da quel ch ha

fatto, conviene che ſia la prima a violarla. El

la dee eſſerſi obbligata i moneta iſteſſa, in

cui ha impoſto a ſuoi ſudditi che contaſſero, e
queſte non le avendo toccate, dovrà º" altre

alZa
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alzate di prezzo, o rifuſe pagare, e così il
la legge, ch'ella la prima ha infranta, da niuno

ſarà eſeguita; e que mali ne ſeguiranno, che ove

dell'alzamento ſi parlerà, ſaranno a lungo dichia

rati . - -

La verità di queſto ſi conoſce meditando ſu-s .

gli accidenti della Francia. Nella celebre adu- la Fran

nanza degli ſtati a Blois il 1577. da Errico III.º

fu proibito l'antico conto in lire, ſoldi, e denari,

e ſoſtituito quello dello ſcudo d'oro. I motivi

dell'editto erano ſtati in una rappreſentanza della

Corte delle monete eſpoſti, ed approvati dal Re,

e ſono i ſeguenti. I. Che ſi era ecceſſivamente

accreſciuto il prezzo delle mercanzie. II. Che ſi

ſi ricevea meno moneta da foreſtieri che compra

vano i generi prodotti dalla Francia. III. Che

alcune monete, di cui non era alzato il prezzo,

nell'alzamento fatto, erano ſtate da negozianti

ſtranieri aumentate. IV. Che negli affitti, e cem

ſi ſtipulati in moneta, ſi perdea molto della ve

ra rendita. V. Che il Re perdea molto ſulle ſue

rendite .

Quello, che un uomo ſavio può ſu queſto conna.

editto riflettere dà lume all' intiera ſcienza del-zioni ſul

la moneta. In I. ſi vede che queſta rappreſentan-" "

za eſpone i danni fatti dall'alzamento: ma que-ſtranze del

ſto non ha, nè può avere conneſſione veruna colla""

moneta di conto, ed era più ragionevole doman- a Blois.

dare uno sbaſſamento, e non quel che nell'editto

s impoſe. Nè è da dire che ſi chieſe il compu

to in moneta invariabile, e così a danni dell' al

zamento ſi chiedea quaſi tacitamente riparo; per

2 - chè
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chè ſe queſta moneta coſtante non v'è, ſi doman

dò una chimera; e la nuova legge d' Errico IV.

che abolì queſta, moſtra che l'intento non ſi era

ottenuto. In oltre tutti credono, che la immagina

ria ſia più ſtabile della moneta reale; e pure la

Corte delle monete domandò una legge da tra

ſportare il conto di lire immaginarie in ducati

reali per averlo così invariabile. Coſa ſtravagan

te al certo. Nè è meno ſtrano che ſi cerchi aver

ſtabilità, e ſicurezza per mezzo di editti, ed or

dinanze, che ſono appunto quelle che la tolgo

no : ſe ella ſi volea cercare, ſi potea rinvenire

nella natura delle coſe, e non altrove.

Conſidra. In ſecondo luogo anche le doglianze contro

i". l'alzamento non ſono tutte vere. La prima, ch'è

più generale, è degna di riſo; eſſendo falſo che

dopo l'alzamento incariſcano le robe. Incariſcono

di voce, e non di fatto; perchè l'alzamento non

è che una mutazione di nomi ; e que nomi che

muta la moneta, gli mutano i prezzi delle mer

ci del pari. Si raſſomiglia queſto a un uomo, che

dovendo pagar cento ducati foſſe obbligato a pa

garne duecento mezzi, e ſi doleſſe che ove prima

ſentiva il ſuono del numero cento all'orecchio, ora

ſente l'altro più ſpaventevole di duecento. In ol

tre è per evidenza certo, che quando ſi compra

caro, ſi vende anche caro, ſicchè il lagnarſi de'

prezzi alzati, era un lagnarſi che le coſe ſi ven

deano bene.

Conſidera- Nè è vero che i foreſtieri vi guadagni

zioni ſul no (che è il terzo capo di lamento); perchè

” gli ſtranieri non eſſendo ſovrani negli ſtati altrui,

- fog
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ſoggiacciono eſſi ai prezzi poſti da nazionali º ed

alla medeſima mutazione di nome ; e in ſomma

tanto gli uni, che gli altri ſotto qualunque de

nominazione lo ſteſſo peſo di metallo debbono da

re. Ma di queſto ſi dirà in appreſſo: per ora mi

baſti per ſollevar col riſo l'animo di chi legge,

il fargli avvertire, che l'alzamento del prezzi va

direttamente a diſtruggere ogni effetto dell'alza

mento della moneta; e mantenendo la ſteſſa rea

lità, muta le voci. Quando dunque i Franceſi do

levanſi d' ogni coſa incarita , ſi dolevano che

l' alzamento tanto aborrito non aveſſe avuto il

ſuo effetto, onde pare che ne deſideraſſero un al

tro: e certamente ſe le rappreſentanze di pochi po

teſſero render colpevole una nazione, in pena l'av

rebbero meritato.

Neppure in quarto luogo era giuſto motivo

di lamento, che alcune monete laſciate dalle leg

gi non alterate, erano ſtate dal popolo. I. Per

chè è impoſſibile, che queſto proveniſſe da foreſtie

ri, i quali in Francia, regno per natura opulen

tiſſimo, hanno aſſai piccolo commercio. II. Perchè

ſe così ſi era fatto, biſogna che così la natura il

chiedeſſe; eſſendo vera maſſima, e dall' eſperien

za di tutti i ſecoli confirmata, che le operazioni

de popoli ſono ſempre rivolte a ſeguire il corſo

naturale, e giuſto, o a diſcoſtarſene il meno che ſia

poſſibile; ſiccome per contrario le coſtituzioni di

chi dee ben governare alle volte lo anguſtiano, e

lo violentano; e ſe elleno aveſſero tanta forza

in ſe, quanto hanno di nocumento, ſarebbero ca

paci di diſordinare uno ſtato . Ma la Provviden

Za
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Editto di

za ha data alla natura nelle ſue ſteſſe leggi una

forza infinita di conſervarſi, che diſtrugge ogni

opera, che ſe le opponga contro, e la disfà: e

queſta forza nella ſocietà ſi potrebbe ben chiama

re una elaſticità morale, di cui altrove parlerò,

dove anche ſi vedrà, ſe ſia vero quel che in ul

timo luogo la rappreſentanza contiene; e ſi ve

drà che o non è vero, o non produce danno al

l'intiero ſtato. Frattanto ſi può conchiudere, che

de mali in eſſa eſpoſti falſi, o veri che ſieno, niu

no ve n' è, che col fiſſar la moneta di conto ſi

poſſa ſanare.

Paſſiamo ora all'editto di Errico IV. del

º º 16o2. in cui quello del 1577, ſi annullò, e ſi

reſtituirono le lire, i ſoldi, e i danari. La ra

gione di tal cambiamento fu perchè quell'altro

conto era cagione della ſpeſa, e ſuperfluità che ſi oſe

ſervava in ogni coſa, e del loro incarimento: que-.

ſte ſono le parole dell'editto; e perciò con termini

d'imprecazione, e d'abborrimento ſi ſcaccia, e ſi

maledice il conto in ducati ſoſtituendovi l'antico.

Queſta ordinanza veramente altro non dimoſtra,

ſe non che coloro, i quali erano allora in Fran

cia da ſu, non erano tutti da più degli altri.

Quanto in eſſa ſi dice non può venire, che da

chi intorno all'arte del governo viva nelle tene

bre della maggiore oſcurità. La ſuperfluità, e la

ſpeſa ſontuoſa ſono le fedeli compagne della pa

ce, e del proſpero ſtato, e l'incarir le merci è

il ſegno infallibile del fiorire d'una nazione; e

tutto queſto era dovuto alla ſapienza di quel vir

tuoſiſſimo Re. Dunque per dir tutto in uno, la

Cor



I I I

Corte delle monete fece fare ad Errico IV. un

editto contro il ſuo buon governo; e le voci in.

conſiderate della moltitudine lo ſpinſero a dar ri

medio al bene infinito ch'egli facea alla Francia,

la quale perciò come ſuo reſtauratore, e padre

meritamente l'onora. Buono è che non fu meno

frivolo il rimedio di quel che foſſe ſognato il

male: e che così foſſe ſi conobbe , perchè la

Francia creſcendo ſempre in ricchezze vide ogno

ra più creſcere la perſeguitata ſuperfluità delle

ſpeſe.

Che ſe alcuno mi chiede qual mai poteſſe Motivi di

eſſere l'apparente ragione di queſto editto, io gli aueſto edit

riſponderò, che dopo avervi meditato appena la“

trovo; ma certo fu una di queſte. In primo io

oſſervo che quando uno ſi duole, rare volte ne

indovina la cagione, e ſempre ne incolpa quell'ul

timo avvenimento, che gli è più freſco nella me

moria. Forſe così i Franceſi ſovvenendoſi ancora

dell'antico conto in lire, e della premura gran

diſſima con cui Errico III. l'avea proibito, nè

ſentendoſi del preſente ſtato contenti ( come è

la natura del popoli pronta a ſperare più di quel

che ſi debba, ed a ſoffrire meno di quanto è ne

ceſſario ) attribuirono al conto ogni colpa; ed

in tanto ardore di vederlo annullato ſi acceſero,

che il Re fu coſtretto a render fazie le loro bra

me con una mutazione, che in ſe non conteneva

niente d'utile, nè di danno. Può eſſere in ſecon-"

do luogo, che allora ſi credeſſe quel che da mol-"i

ti ſavi ho udito anche io replicare, che ſia un mºtº di
- - - - - » - conto ſia in

indizio delle ricchezze d'una nazione la grande".

Vasa
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riccº e

del pºpolo,

che l'uſa.

valuta della moneta, in cui numera. E queſto io

credo derivi dall'eſſere al noſtro tempo gl'Ingleſi

ricchiſſimi: e poichè eſſi numerano con " ſter

line, che è la maggior moneta di conto che uſi

ſi da alcuna nazione, da queſto incontro acciden

tale ſe n'è fatta una maſſima generale ; per co

noſcer la falſità della quale baſta rivolgerſi agli

eſempli della ſtoria, e ſi vedrà che la Francia,

regno potentiſſimo, ha ſempre contato con lire ,

ch'è moneta aſſai baſſa; e così Genova, e Ve

nezia: l'Olanda con fiorini, ma quel che è più

la Spagna, in quel tempo iſteſſo che era come la

maggiore così la più ricca potenza, contava copic

coliſſimi maravedis. Nè queſta piccolezza di mo

neta contribuiſce punto alla parſimonia; perchè

ove biſognino prezzi grandi, il Franceſe anche

oggi uſa i Luigi d'oro, la Spagna le pezze e

le doble, Firenze i fiorini, Genova e Venezia i

zecchini, la Germania i tallari e gli ungheri,

la Moſcovia i rubli. E queſto ſi conoſce anche

più da quello che avvenne all'antica Roma. El

la usò la baſſiſſima moneta del ſeſterzj al conto,

nè mai la cambiò, ma dappoichè ſalì in tanta po

tenza, e ricchezze, che ſempre le migliaia deſe

ſterzj ſi ſentivano; ſi tacque la voce mille, e ſi

trovò in un tratto in uſo la più groſſa moneta

di conto che mai altrove ſiaſi uſata, e che qua

ſi corriſponde a venticinque ducati noſtri. Baſti

queſto della moneta immaginaria, e di conto:

dirò ora degli errori che produce l'inſenſibile mu

tazione della miſura delle coſe, o ſia del de

1131 O,
- - - - -

-
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Di grandiſſima rifleſſione è degno quello che

io ſon ora per dire ; e ſe alla vaſtità del ſog

getto non poteſſi corriſpondere, e ſotto al peſo

di lui vacillaſſi, mi luſingo almeno, che i miei

lettori potranno dal luogo, ove io mi arreſto,

con breve cammino avanzarlo fino al termine

ſuo.

Un grande inimico delle buone operazioni conſidera

del Principe ſono le grida del ſuo popolo; non# ſi

perchè ſieno ſempre ingiuſte, ma perchè non ſo- inze per

no ſempre da aſcoltare: non altrimenti, che iſiº"
- - 5 - - Ict Mta 770M

emiti dell'infermo non debbono ſempre eſſer di ie del

regola a chi lo cura, eſſendo che alle volte non" "
v T- - - trinſeco de

è il male là ove duole, alle volte il rimedio milli.

ſteſſo è doloroſo. Perciò le ſupreme poteſtà, alle

quali è commeſſa la medicina de corpi politici,

debbono diligentemente inveſtigare quale origine

abbiano le querele de ſudditi, e quale ne ſia la

cura opportuna. Ed acciocchè in quelle, che sap

partengono alla moneta, non prendano errore,

giova dimoſtrare quel che l' eſperienza ci fa

ſpeſſo conoſcere, che non ſapendoſi da tutti, che

le monete non ſono invariabile miſura , naſcono

inconſiderati diſcorſi ne popoli, a quali dando

orecchio i magiſtrati , ſi promulgano leggi , e

ſtatuti, che quanto ſono poco peſati , tanto re

ſtano (perchè alla natura s'oppongono) concul

cati, o ſcherniti. A quattro ſi riducono i prin

cipali abbagli. I. Mentre un paeſe si arricchi

ſce, s'odono lagnanze di careſtia, e di miſeria

( le quali coſe però non ſi veggono). II. S'in

vidiano le nazioni vicine, i tempi antichi, i

quali
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quali in confronto meritano diſprezzo , e com

paſſione. III. Si ſtima che il Principe accreſca

dazj, quando alle volte egli altro non fa, che

pareggiargli agli antichi diminuiti . IV. Si bia

ſima quel luſſo, quella pigrizia, quelle ignobili

arti, che ſi dovrebbero chiamare opulenza, man

ſuetudine, induſtria.

Falſe do- Siccome molti ſavi hanno avvertito, l' uo

gi", a mo è per natura animale inſaziabile; e perciò

i" querulo ſempre, e faſtidioſo. Da queſto viene,

º io, che delle coſe prende ſempre a guardare il cat

"tivo aſpetto, ed ora la Providenza, ora i ſuoi fi

mili, ora ſe ſteſſo incolpa, e biaſima, e ſempre del

ſuo ſtato qualunque ſieſi, ſi dimoſtra ſcontento..

Vero è che i ſuoi fatti non corriſpondono alle

ſue voci, e che biſogna conoſcerlo da fatti, e

non dalle parole: perciò io ſtabiliſco queſta maſ

ſima fondamentale, che l'uomo quanto è ſpeſſo

ingiuſto, irragionevole, ed inconſiderato nel dire,

tanto è regolato, ed accorto nelle operazioni, le

quali, quaſi non ſe ne avvedendo egli ſteſſo, ra

re volte ſi diſcoſtano dalla ragione, e dalla ve

rità. Per conoſcere ora quale ſia il miglior pae

ſe per vivere, non biſogna attender punto alle

voci d'alcuno, ma guardar dove gli uomini van

no, laſciando la patria, a ſtabilirſi, e dove più

prole generano, e quello è deſſo. E ſebbene que

ſti oſpiti piangeſſero le terre laſciate ( come fra

noi molti ſe nodono), i padri deploraſſero la po

vertà del loro figliuoli fin tanto che non ſi veg

gano ritornarſene, o ſtarſi ſenza moglie, non bi

ſogna preſtar loro fede. - - - -

-

-

Nem
-
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Nemmeno biſogna preſtarla alle ai di

miſeria. Quando in un paeſe creſce l'induſtria,

egli diviene più creditore, che debitore a paeſi

convicini; onde è che dopo eſſerſi provveduto del

le loro merci , tira a ſe per le ſoprappiù il

loro denaro. Creſciuto queſto, e variata la pro

porzione, tutto appare incarito; ma ſe incariſco

no le merci, creſcono del pari le mercedi, ed

ogni altro guadagno. Di queſto incarire tutti ſi

lagnano come di careſtia, nè dell'aumento, e mag

gior facilità degli acquiſti (per eſſer l'uomo d'a-

vidità incontentabile) moſtrano d'accorgerſi, o ralle

grarſi; ſolo della ſpeſa ſi dolgono, quaſi ella per

veniſſe a foreſtieri, e non agli ſteſſi concittadi

ni. E queſte voci, che veramente non ſono di

tutto il popolo, ma di quel ſoli, che credendo fa

per più degli altri, più parlano, ed a coloro che

non ſanno, a parlar come eſſi inſegnano, ſpeſſo

hanno potuto tanto ſugli animi di chi governa,

che ne vengono fuori editti, e leggi contro la

proſperità, per promuovere la miſeria.

Mi ſovviene d'avere ſpeſſo udita gente, che

volendo eſaltar Roma ſopra Napoli, tutto lo ſco

po del ſuo diſcorſo lo rivolgea a dimoſtrare che

i prezzi d'ogni coſa erano minori ivi , che quì

(nel che non entro a vedere s'aveſſero ragione

o no), nè savvedeano, che avrebbero, ciò dimo

ſtrato, l'inferiorità di Roma diſcoperta. Si poſ

ſono coſtoro far reſtar muti chiedendo loro, ſe ſappia

no, che nelle città della Marca, e degli Abruz

zi ogni genere di coſe è aſſai più mercato che

nelle due capitali; e ſe da queſto ſi può argu
- P 2 Il16 ſl
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mentando conchiudere, che ſieno da anteporſi le

ville di quelle regioni a Napoli, e a Roma; poi

chè comunque ſi dica, reſta ſempre Roma mez

za proporzionale tra Napoli, e gli Abruzzi. E

pure l'errore di coſtoro è diffuſo tanto, che anche

negli animi del più intendenti ſi nutre ; non di

verſo molto da quello d'ammirare in Roma l'ab

bondanza de latticinj, del carciofi, e della caccia

gione, quaſi i prati inculti, i frutti delle ſpine,

e gli animali delle boſcaglie faceſſero onore alle

campagne d'una capitale. -

Il maggior Biſogna dunque conchiudere per contrario ,

" i che il maggior valore delle coſe è la ſcorta più

gno di ſicura per conoſcere ove ſieno le maggiori ric

º chezze : e poichè queſte le recano gli uomini

ſecoloro, e gli uomini vanno ove meglio ſi vive;

così ſi può riconoſcere ove ſia il miglior gover

no, e la di lui figliuola la felicità. E pregio

adunque per Londra, e Parigi, che ivi tutto va

da più caro , e queſte città non diminuiſcono

perciò : è pregio queſto che dimoſtra il noſtro

ſecolo migliore de' paſſati.

Perchè ſi Ma a voler diſcoprire onde provenga que

chiani e ſto comune inganno, riguardiſi , che ogni cala

º", mità fa incarire il prezzo alle coſe; ma con que

70 , ſta differenza, che l'uno incarimento aſciuga il

denaro tutto d'un luogo , l'altro l'accreſce . La

ragione è che nelle calamità (le quali tutte non

ſono altro, che la mancanza delle produzioni na

tſe ) un paeſe più prende che non dà , e il de

naro perciò va via ; nelle proſperità la maggio

re induſtria fa entrar danaro; ed è utile allora

il
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il prezzo caro, perchè più danaro viene. dº le

manifatture d'Inghilterra per la loro perfezione,

eſſendo da tutti a gara comprate, tirano in In

ghilterra il danaro. Or ſe là ſi viveſſe con meno

ſpeſa, elleno valerebbero meno , e meno dana

ro attirerebbero. Dunque è bene che in Inghil

terra ſi viva caro. -

A voler ora diſcernere l'incarire delle cala
- - - Differenza

mità da quello della proſperità, che è conoſcen-piz
za utiliſſima a chi governa, eccone i ſegni. iº per cas

lamità , o

L'incarimento prodotto dalla careſtia è di"

corta durata, e vien ſeguito da un grande av-rità,

vilimento ; quello della proſperità va aumentan

do ſempre , e dura . La ragione di queſto è,

che negli anni in cui la guerra , o la peſte, o

l'intemperie delle ſtagioni toglie la raccolta, il

numero del venditori ſcema in paragone del com

pratori : dunque i prezzi creſcono, e molti sim

poveriſcono . Impoveriti che ſono diviene loro

impoſſibile comprar caro alcuna coſa, e o ſe ne

ſtanno di ſenza, o partono dal paeſe, e in ogni

modo ſi ſcemano i compratori ; e così i vendi

tori , che hanno anche eſſi biſogno , e talora

grandiſſimo di vendere, vendono a quel prezzo

che trovano, ed ecco che sbaſſano i prezzi; ma

la povertà , e la miſeria dura. In oltre quando

un paeſe non raccoglie frutti propri, vi ſi hanno

a portar da fuori, e queſta ſpeſa s ha da pagar

con danaro, che va via; dopo di che ogni coſa

avviliſce, eſſendo per la ſua rarità incarita la
mOneta .

Ma nella proſperità l'alzarſi i prezzi naſce

dal
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dal corſo maggiore del denaro; e queſto non eſi

ſendo diſgiunto dall'abbondanza, non ſolo dura,

ma trae da fuori per la ſperanza del guadagno

la gente: queſta reca con le nuove ricchezze, e

vieppiù creſce il prezzo per l'abbondanza della

moneta . E quì pare che cada in acconcio ſpie
Spiegazio- - - - - -

a due gare la cagione di due avvenimenti, che non ſo

"no rari , benchè ſembrino ſtrani . Il primo è
ti ſtrani del

"R. quello che ſi oſſervò non è molti anni fra noi.

º Eraſi raccolto poco grano quell'anno , e tutti

- n' attendeano il prezzo altiſſimo : ma eſſendoſi

diſgraziatamente guaſte le ulive, il grano in ve

ce di più incarire sbaſsò il ſuo prezzo, e ſem

pre così ſi mantenne , mentre udivanſi gemiti,

e querele in ogni lato di careſtia. La ragione

di così inopinato accidente era , che mancato un

principal capo d'induſtria, infinito numero di gen

te non trovò da lavorare ſugli ulivi , e reſtò

poveriſſima : il povero non può , quando anche

il voleſſe, pagar care le coſe ; onde fu d'uopo

a venditori del grano , che non erano men bi

fognoſi, adattarſi al potere del compratori, non

alla ſcarſa ricolta. Un eontrario accidente ſi è ſpe

rimentato in queſto anno , che è ſtato ſtraordi

nariamente ubertoſo in tutto. Si aſpettavano prez

zi viliſſimi , ma non ſi ſono ancora veduti: e

queſto proviene dalla ſteſſa abbondanza , che ha

cacciato via il biſogno, provvedendo tutti. Chi

non ha biſogno non vende, e ſerba a miglior

tempo, e quando non v'è folla di vendere, i prez

zi non vanno giù . E così la careſtia talvolta

mena ſeco il prezzo baſſo, e l'abbondanza il

CafO , - Ora



- I I 9

Ora per terminare io prego i miei concit- c. a.

tadini, che uniformandoſi alla verità, non all'in-ne.

ganno delle voci , ſi conſuolino che la preſenza

del proprio Re abbia fra noi fatte incarire ſta

bilmente le coſe, e quella ſontuoſità di ſpeſe in

trodotta, che della opulenza , e del giro velo

ciſſimo del denaro è figliuola : che riguardino

non con invidia, ma con occhio di diſprezzo quel

tempo infelice di provincia, in cui i commeſtibili

erano più vili, perchè il denaro era aſſorbito dal

la corte lontana . Prego poi iſtantemente coloro,

che curano la noſtra annona a non laſciarſi con

durre in errore dalle voci inconſiderate della ple

be, che contro ſe medeſima , e i ſuoi pari ſto

lidamente freme, chiedendo una chimerica graſcia,

che altro non è che povertà : nè" Illet

tendo i prezzi baſſi più del convenevole opprime

re una innocente parte del popolo a nutrirci im

piegata, e i loro moderati guadagni diſtruggendo

ricondurci la povertà, e la fame col fare agli avari

riſparmiar quel denaro, che ad altro non è buo

no che a ſpenderſi in diſcacciarla. -

Il terzo errore è di queſti già detti anche Errore di

più pernizioſo, facendo ingiuſtamente accuſare il i",

Principe di tirannia . Si ſente che ogni dì egli ſia, ſi

accreſce i dazi, e queſto pare al volgo oppreſſi - º Pºllari,

ne , e ſervitù , ma molte volte è falſo queſto

aumento. Ecco perchè. L'impoſizione ſuol eſſere

determinata in certa quantità di denaro, propor

zionata ſempre al prezzo della mercanzia, e a i

biſogni dello ſtato : queſti biſogni ſono le mer

cedi che il Sovrano dà. Quando la moneta aumen

- ta,
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ta, ſi conviene accreſcere queſte mercedi , e cre

ſcendo i prezzi delle merci, non reſta la mede

ſima proporzione fra il valor della roba , e la

dogana di queſta ; e queſto coſtringe il Principe

ad accreſcere ſulla proporzione nuova i dazi ,

segli non vuol fallire: ma queſto non è vero ac

creſcere, è pareggiare. In tempo d'Alfonſo fu

rono tutti i noſtri antichi dazi aboliti, e ridotti

a 15. carlini a fuoco: oggi oltre le gabelle pa

ganſi 52. carlini a fuoco. Gli ſciocchi invidiano

que tempi, e del preſente ſi dolgono. Miſeri che

eſſi ſono . Si può dimoſtrare con evidenza che la

moneta ſia oggi almeno ſette volte di minor prezzo

d'allora : dunque que 15. carlini ſono ſopra 1oo.

d'oggi. Or che meraviglia ſe a dazi del fuoco ſi

ſono aggiunte le dogane ; ſenza queſto, il Regno

non potrebbe ſoſtenere le ſpeſe neceſſarie . Tan

to può l'inſenſibile mutazione del valore intrinſeco.

E pure quanto foſſe diſteſo nelle menti di molti

queſto inganno, ſi conobbe nel furioſo tumulto

della plebe del 1647. quando la moltitudine in

conſideratamente chieſe, che le impoſizioni nuo

ve s'aboliſſero, e ſolo reſtaſſero quelle d'Alfonſo I.

da Carlo V. confirmate. Nè erano men colpevo

li che matti in una richieſta, che conteneva il dan

no, e la ruina di quel medeſimi, che la domandava

no. Certamente le diſavventure lacrimevoli di que

ſto miſero Regno non naſcevano allora da dazi,

che a veri biſogni della Monarchia Spagnuo.

la ſi ſomminiſtravano, ma da troppo diverſe ca

gioni, e che ora non è tempo d'andare enume

rando. Ma poichè inſenſibilmente a dir de dazi
- - ſono
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ſono pervenuto, benchè queſta parte ſiaſi da me in

altra opera, che l'Arte del Governo tutta comprende,

appieno diſputata ; pure non voglio ora trapaſſa

re ſenza dirne quello, che alla preſente materia ſi

confà . -

Digreſſione ſu Dazi, loro natura, e perchè

ſieno alle volte dannoſi.

Dazio è, Una porzione degli averi del priva

, ti, che il Principe prende, e poi torna a dare » .

Or ſe queſta ſi reſtituiſſe a quel medeſimi che la

danno, quando anche foſſe uguale a tutto l'avere

deprivati non nuocerebbe, nè gioverebbe ad alcuno:

dunque il dazio per ſua natura nè nuoce, nè giova:

ma ſe il dazio non è renduto a coloro, che l'han

no pagato, ad alcuni nuoce, ad altri giova. Or

ſe coloro, a cui ſi dà, foſſero la gente dabbene d'un

paeſe, reſterebbero coll'uſo fatto del dazi puniti

-

tutti i cattivi, premiati i buoni : dunque l'uſo in che con

de dazi p" avere in ſe utilità ſomma, ed infi- ſta il male

mita. Nè la gravezza interrompe queſto vantag

gio, ma anzi lo accreſce: perocchè tanto diviene

maggiore il premio de laborioſi, e degli oneſti,

tanto più aſpra la pena degli ozioſi, turbolenti, ed

indegni: dunque non hanno male per grandezza i

tributi. Tutto il male loro ſta in tre punti : o

che non ſono univerſali, o che ſonoi poſti, o

male uſati, e diſtribuiti. Nel primo caſo non reſta

no tutti gl'infingardi aggravati, e manca il baſtan

te premio a tutti i meritevoli, e lo ſtato con

maggiore incommodo porta minor peſo; non al

dazi.

tI1
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trimenti, che ſe ad un cavallo voi ſoſpendete la

metà del ſuo giuſto carico ſulle orecchie, e ſi fer

merà, e caderà giù per l'impotenza. Queſta di

ſparità è la più frequente ne dazi mal regolati,

e fu ne governi de ſecoli barbari comune. Poſſo

no eſſer talora mal ſituati, ed interrompere le indu

ſtrie: e queſto di quanto male ſia origine non ſi può

eſprimere con parole; poichè ognuno vede che ſe

un Principe prende la metà degli averi, e dà li

bertà, e comodo d'acquiſtare , meno impoveri

ſce i ſudditi, di chi una piccioliſſima parte pren

dendone toglieſſe loro i mezzi di potere acqui

ſtare alcuna coſa ; ſiccome ſe ad un cavallo che

tira grave peſo con facilità colla fune che gli cin

ge il petto, voi glie la ravvolgeſte fra le gam

be, non ſolo ogni piccolo peſo, ma la ſteſſa fu

me lo rende immobile, o l'atterra.

cattivo uſo Finalmente la ruina d'uno ſtato naſce dall'uſo

º daziº del dazi, quando s impiegano dal Principe a pre

a miare i rei, gl'immeritevoli, e gli ozioſi; o pure ſe

queſti ſi laſciano immuni, mentre l'oneſta gente è

coſtretta a pagargli; così parimente ſe ſi conſuma

no fuori dello ſtato, o ſe ſi danno agli ſtranieri. Io

- chiamo ſtranieri coloro, che dimorano fuori, o che

vengono in un paeſe ad arricchirſi per andare altro

ve; ma coloro, che fuori del paeſe nati, in eſſo

vengono a ſtabilirſi, meritano più de'nazionali ſteſſi

amore, e carezze ; e quel paeſe che più ne ti

rerà a ſe, ſarà più degli altri potente, e felice.

A queſti foreſtieri dee tutta la ſua potenza l'Olan

da un tempo miſerabile, e paludoſa; a queſti le

ſue forze i Pruſſia, le arti , e la cultura la

- Mo
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Moſcovia; ed eſſi ſono la cagione primaria del

l'opulenza, che oggi Napoli ſperimenta; eſſendoſi

veduto che ove prima pochi foreſtieri l'impove

rivano, oggi molti che d'ogni parte vi vengo

no la fanno proſperare. Quelli, quaſi tanti ſcoli,

le loro ricchezze, ancorchè bene acquiſtate, con

ducendoſele altrove, ce le toglievano ; queſti oltre

a propri guadagni , quaſi tanti fiumi, derivano

anche di lontano le paterne, e le avite ſuſtanze,

e quì ſpendendole, le fanno ſgorgare.

Da queſto, che del dazi ho detto, ſi conoſce

che l'eſſer eſſi grandi, o piccoli non produce be

ne, nè male; ma può ſibbene far l'uno, o l'altro

effetto; onde ſempre più ſi conoſce, che ingiuſte

ſono le querele de dazi accreſciuti , eſſendocchè

o ſono falſi queſti accreſcimenti , o ſe ſon veri,

in ſe ſoli conſiderati non ſaranno per eſſere dan

noſi giammai. -

Ora è bene, che innanzi di finire ſi dica co

me, e per quali mezzi decade, e rovina uno

ſtato; acciocchè così ſi diſtinguano i veri ſegni del

male dagl' ingannevoli. Le ricchezze d'uno ſta

to ſono le terre, le caſe, il denaro: perchè gli

animali ſotto il genere del frutti della terra van

no numerati, non producendo i paſcoli altro frut

to, che gli animali . Tutte queſte ricchezze le

fa ſorgere, e le conſuma l'uomo, il quale è quel

lo che ricchezze le rende : ſicchè non parrà ſtra

no, ſe da me ſarà l'uomo iſteſſo come una del

le ricchezze riguardato; anzi che egli è l'unica,

e vera ricchezza. Or di queſte coſe, che quattro

in tutto ſono, le due prime ſono immobili, le

Per quali

mezzi , e

con quali

ſegni decli

ma uno ſta

to.
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altre ie mobili . Però è più facile al danaro

l'andar fuori , che all'uomo; perchè il danaro

uſcendo, fa entrare nel luogo, ch'ei laſcia altre

ricchezze in tante mercanzie utili allo ſtato che

s'impoveriſce : ma gli uomini partendo perdono

ſempre parte del loro, perchè laſciano e º terre,

e le caſe, e i parenti, e gli onori, e la patria

tutta ; e ſolo il danaro poſſono recar ſeco. Nè

uando molti inſieme bramano abbandonare un

paeſe, ſi poſſono le caſe, e le terre laſciate, ven

dendole , convertire in equivalente danaro : è

adunque meno mobile l'uomo del danaro . Le

terre, e gli edifizi ſono del tutto immobili quan

to al trapaſſare; ma queſti ſi edificano , e cado

no ; quelle ſi coltivano , e ſi ſteriliſcono , e

queſto è il ſolo movimento che hanno . Perde

ogni ſua ricchezza uno ſtato quando il danaro

( ſotto il qual nome comprendo tutti i mobili

prezioſi) va via, gli uomini o ſe ne partono, o

ſi laſciano dalla morte eſtinguere non generando

più prole, le fabriche ruinano, le terres inſelva

tichiſcono. L'ordine che queſte coſe tengono nel

l'avvenire è per appunto il ſopraddetto ; e tale

la natura richiede che ſia, ſecondo la diverſa mo

bilità loro. Di tutta queſta decadenza è cagione

la careſtia. La careſtia naſce talora dall'intempe

rie delle ſtagioni, e queſta è la minore: perciocchè,

tolti alcuni eſempli rariſſimi, le male annate non

durano mai più di tre anni conſecutivi ; e ſe

moſtrano durar più, è perchè le paſſate calami

tà impoverendo i coloni, non fanno ſeminar mol

to, e quando non ſi ſemina è certo che non ſi

- - TaC
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raccoglie . Viene le careſtia anche dalla peſtilen

za degli uomini ; ma queſto caſtigo, come per

eſperienza ſi è conoſciuto, non è meno da attri

buirſi all'ira divina, che all'incuria umana; e i

buoni regolamenti" a renderlo più ra

ro. Anche la peſtilenza degli animali bovini fa

careſtia, e queſta, quaſi in compenſo della pe.

ſte che si è giunta a frenare, è venuta in que

ſto ſecolo frequentemente, ſenza ſaperviſi oppor

riparo, a ritrovarci. Ma la guerra è quella, che

eſſendo la maggiore di tutte le calamità , anzi

ſotto il ſuo nome raggruppandole tutte, è l'ordi

naria cagione della careſtia, e della ruina d'un

paeſe. E perchè dagli uomini in tutto deriva,

è male che non ha rimedio, niente ſapendo me

dicare gli uomini meno delle paſſioni loro me

deſime.

. Fin tanto ch'eſce il denaro da un luogo, gli

uomini non ſi partono, perchè il biſogno non ſi

prova: ma quando è in gran parte uſcito, e la

patria non preſenta altro aſpetto , che luttuoſo,

e miſero, ſi partono; e i primi ſono coloro, che

meno laſciano, cioè i mercanti, e gli artiſti; poi

gli altri di mano in mano. Coloro, che reſtano,

eſſendo impediti dalla povertà a prender moglie,

accelerano colla morte la ſpopolazione. La poca

prolificazione oltre alle già dette, può aver per

cagione o la crudeltà del governo, come in Orien

te, o la ſproporzione delle ricchezze , come in

Polonia, o la ſuperſtizione , come nell'Africa,

e ovunque le mogli accompagnano barbaramene

te la morte del marito colla propria, o il co

le

-
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ſtume barbaro, come è ne paeſi di ſerragli e d'eu

nuchi ripieni. Quando gli uomini ſono diminui

ti, non ha rimedio alcuno uno ſtato a non rui

nare; e ſolo può la ſchiavitudine, e l'invaſione

renderne più ſubitanea la diſtruzione.

Il primº ſi. Ora de ſegni della miſeria, come ſi vede,

i"niuno raſſomiglia a que dello ſtato proſpero, tolto

ni, che è queſto, che nel principio delle calamità il denaro

"A ſgorga in maggior copia dalle borſe, ove era rac

mile a quel chiuſo, e perciò tutto incariſce, egualmente come

# nell'aumento, quando la moneta entra con pie

noſtato. na maggiore. Ma dopo queſto ogni ſegno cam

bia, e nell'avverſità ſieguono quel che ho deſcrit

ti di ſopra , nella felicità gli oppoſti; i quali

quando alcuno gli voleſſe vedere ſul vero , non

ſha che a riguardare ſul noſtro Regno, che oggi

li ha tutti in ſe. Ed è queſto non alla virtù

i “popolo, ma al Principe dovuto, non eſſendo

mai i ſudditi in merito della induſtria ch'eſſi hanno,

nè in colpa dell'infingardaggine, ed ozioſità loro,

Nè è da ſeguire la comune eſpreſſione che taccia

talora le nazioni di vizioſe, neghittoſe, e cattive.

La colpa non è loro: perchè è natura del ſudditi,

dopo che al cattivo governo hanno colla diſub

bidienza inutilmente reſiſtito, armarſi di ſtupidi

tà : ed è queſta rocca , ſiccome l'ultima , così

la più ſicura ed ineſpugnabile, rendendo i ſuddi

ti non meno inutili al Principe, che ſe ribelli

foſſero, ed il Principe non meno debole , che ſe

ſudditi non aveſſe . L'eſperienza ha fatto cono

ſcere, che l'uomo è più forte nel patire, che nel

º agire, e che di chi opprime, e di chi tolle

ra,
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ra , cede prima quello, e poi queſto ; ie

l'inerzia anche i ſuoi conquiſtatori : della quale

ſentenza, oltre ad eſſere le antiche ſtorie ripie

ne, ſi è conoſciuta la verità negli Americani, che,

colla loro brutale inſenſibilità, diverſa dall'antica

loro prudenza, hanno fiaccata, e doma ogni ar-.

te degli Europei; e così ſi ſono in certo modo

a i giogo ſottratti, che la loro inerme virtù

non avea potuto ſpezzare . Da queſto poi proce

de, che una nazione, oppreſſa teme per le fre

quenti battiture avute e il bene, e il male; e

diviene cotanto irragionevole, che biſogna far

gli utile per forza; come a forza ſi medica quel

cane, che dalle ferite del baſtone è ſpaurito,

E queſto baſti aver detto dell'inganno, che

produce l'ignoranza del movimenti della moneta :

ora è tempo, che di lei più particolarmente ſi ra

gioni, e delle monete ſecondo i vari metalli, on

de ſono fatte ſi dica.

º
- - - -

-

C A P O T E R Z O,

- Della Moneta di Rame, d'Argento, ed Oro.

e , , . - º -

) Uanto conferiſca ad accreſcere la comodità Utilità di

della moneta l'ufar più metalli di diſuguale"

- valore è così facile a comprendere, che non lorº,

richiede che ſi dimoſtri: perchè miſurando eſſi colla

fola quantità della materia, il metallo prezioſo non

Può miſurare i piccoli prezzi per l'ecceſſiva piccolez

za delle parti della ſua ſuddiviſione, il metallo baf,

ſo non può comodamente uguagliare i prezzi

- gran



I 28

grandi per la mole diſadatta, e peſante. Quindi

ottimo mezzo preſe Licurgo al ſuo diſegno, qua

lunque egli ſi foſſe o ſavio, o falſo, quando

volendo poveri i ſuoi Spartani, laſciò loro la ſo

la moneta di rame . E per contrario io credo 2

che ſe gli Americani non uſarono moneta, fu,

perchè non conobbero altri metalli che i prezioſi.

Ma ſe è vero che queſta diverſità è tanto giove

vole; vero è ancora che ſpeſſo (come ſono le

umane coſe miſte di buono, e di male ) di gra

ve danno è cagione. Il determinare inconſidera

tamente la proporzione tra queſti metalli , può

impoverire uno ſtato, d'uno, o di due metalli ſen

za riparo alcuno privandolo, e laſciandone un

ſolo; il quale, come io diſſi, diviene di così mo

leſto uſo, che inutile ſi può dire. Ma di queſta

ſproporzione ſarà ripieno il terzo libro: ora ſu i

pregi di ciaſcuna delle tre claſſi di metalli io mi

refiggo diſcorrere ; e delle monete di due metal

f" che billon ſi dicono, nel VI. capo , come in

luogo più acconcio, ragionerò.

conſidera- Il rame puro corre oggi fra noi in ſei monete

º" ſº diverſe, il tre cavalli ( nome preſo dalla moneta
7000mete a0- - -

ſi dirame. Cavallo, che al terzo di queſta corriſpondeva, e

dall'impronto poſtovi da Alfonſo I d'Aragona pren

dea la denominazione) il quattro cavalli, il ſei ca

valli, o ſia torneſe (così detto dalla città di Tours,

la cui zecca dette il nome alle lire, ed ai ſoldi,

e dagli Angioini fu tra noi introdotto, il nove

cavalli, il grano, e la publica, che vale un gra

no e mezzo, ed ha queſto nome dalla leggenda,

che ha Publica Commoditas.

L'u-
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L'utilità del rame ( ſotto il qual nome com- m Rames

prendo tutti i quattro metalli inferiori ; per- la più utile

ciocchè queſto, ch'io dirò del rame, ſi può dir“

del ferro fra que i" che l'uſano per mo

neta) è ſopra gli altri grandiſſima; e quando al

tra pruova nol convinceſſe baſterebbe queſta, che

vi ſono ſtate nazioni intere, che non hanno uſa

to altro, ſiccome fu Roma, e Sparta, e le popo

lazioni de Saſſoni, e de Franchi antichi; ma non

ſi troverà nazione alcuna, che non avendo me

talli baſſi abbia conoſciuta moneta. Nè mi ſi può

opporre, che i Turchi non hanno moneta più baſ

ſa dell'aſpro, il qual pure è d'argento, perchè

il colore dato da poca miſtura d'argento al ra

me non me converte la natura. Nè la moneta

di billon merita d'eſſer diſtinta dal rame. E'

adunque il rame ſiccome la più vile, così la più

utile moneta; e quel che l'eſperienza addita, la

ragione lo confirma, e lo dimoſtra.

Perciocchè eſſendo certo che ſi trovano mol- Principale

te coſe, che non hanno maggior prezzo d' un ſua utilità.

quattrino, o ſia d'un torneſe; niuno mi contra

ſterà, che ſia affatto impoſſibile eſprimer queſto

prezzo in oro, dovendoſi prendere un granello

d'oro quanto un grano d'arena. Nè giova dire

che queſto grano ſi può, ligandolo con altro me

tallo, far divenire di mole più ſenſibile, ed at

ta alla mano; perchè così dicendo, ſi dà per

conceſſa la neceſſità de metalli baſſi. Nè giova

framiſchiar queſtº oro, quando il metallo baſſo ha

proprio valore, e da per ſe baſta a ſervir per

moneta. Se ſi poteſſe meſcolare, e fonder l'ora
1R con
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Secondaria

utilità.

con coſa di niun valore, come i ſaſſi, e le ter

re, gioverebbe queſta unione; ma oltre al non

poterſi, queſta operazione d'eſtrarre l'acino d'oro,

valendo aſſai più della materia iſteſſa, fa che la

coſa ſia impoſſibile per ogni verſo : lo ſteſſo ſi

convien dire dell'argento. Ma per contrario non

v'è valore eſpreſſo dall'oro, che non lo poſſa eſe

imere il rame - Un milione come ſi può aver

d'oro, così anche di rame, s'uno vuole, l'avrà.

Non nego che ciò ſarà con maggiore imbarazzo:

ma in ſomma quanta diſparità è tra la molta dif.

ficoltà, e l'impoſſibile aſſoluto, tanta n'è tra l'uti

lità del rame, e dell'oro. Queſto pregio è il mag

giore che ha il rame.

L'altro non molto minore è, ch'egli ſoggia

ce meno alle frodi, ed alle arti, che ſulla mone

ta ſi uſano, e con più buona fede ſi traffica. Gli

uomini non amano i guadagni piccioli, e penoſi,

quando da pericoli grandi ſono circondati. I So

vrani nelle grandi ſomme, che danno, e che ri

cevono, non uſando altro che i metalli prezioſi,

al rame non penſano neppure : nè coloro che

amminiſtrano la zecca inganneranno mai il loro

Principe con por lega al rame, che per poter

dar loro qualche profitto, fa d'uopo che ſia gran

diſſima e manifeſta. In fine i popoli ai difetti di

queſta moneta non avvertono, nè del ſuo valore

intrinſeco hanno alcuna ſollecitudine; perchè quan

do non ſi teme di fraude, gli effetti del conſu

mo, e del tempo non ſi ſtimano. Così non v'è

chi si imbarazzi ſe le monete di rame, con cui

è pagato, fieno intere o ſcarſe; nè mette da can
- to-
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to le giuſte, e dà via le logore, o g" º CO

me dell'oro, e talora dell'argento ſi fa. E que

ſta incuria giunge a tanto, che fra noi ſi vede

una moneta di maggior peſo valere la metà

d'una che n ha meno ; tantocchè a monete rap

preſentanti, quali quelle del cuoio furono, pare

che ſienſi ridotte. E biſogna ben dire, che i diſor

dini nel noſtro Regno foſſero ad incredibile gran

dezza pervenuti; giacchè con tante Prammatiche

particolari ſi dovette nel ſecolo paſſato dar ripa

ro alla falſificazione del rame. Per fare un così

meſchino guadagno conveniva che liberi anche

da ogni timore foſſero gli ſcellerati: e che tali

veramente erano e lo narra la ſtoria, e lo pa

leſa il numero grande delle leggi fatte loro con

tra; la moltitudine delle quali è ſempre una pruo

va della loro inefficacia.

Da queſta qualità del rame molti deducono

ch e ſarebbe utile ad averlo per moneta nume

raria: e certamente meglio penſano coſtoro, che

quelli, i quali della moneta immaginaria d'argen- d

to, come d'uſanza utiliſſima, ſono ingiuſtamente

ammiratori: ma io non ſo ſe neppurei rame que

ſto potrebbe ottenerſi. Via poniamo che noi, co

me gli Spagnuoli co maravedis contano , contaſ

ſimo con grana, e torneſi: di grazia che ne ver

rebbe egli mai di buono ? In prima io doman

do, ſarebbe fiſſo per legge quante grana vale un

ducato, o no? Se ſi riſponde che sì, egli è evi

dente che queſto conto in moneta invariabile è

ſvanito; perchè ſempre che un ducato vale cento

grana, lo ſteſſo è contare con grana, che con cen
R. 2 tina

Se perciò

ſarebbe uti

e , che la

moneta di

rarvae foſſe

a ºttmera-

ria.

Si dimoſtra

che nò. Pri

ma ſuppoſi.

zione.
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tinaja di grana : nè ſo in che nuocerebbe uſare

auna voce ſola ad eſprimere queſto centinajo. Que

ſta voce ducato è di bel ſuono, non aſpra, non

difficile a ritener a mente : dunque perchè non

s'ha egli da uſare ? Or volendo la legge che il

ducato vaglia ſempre cento grana, l'argento di

vien moneta di conto, e non più il rame . Ma

io ho dimoſtrato che l'argento è di valor varia

bile: dunque finchè il rame è avvinto e legato

dalla legge all'argento, ſarà da eſſo tratto dietro

in tutte le ſue mutazioni. Nè ſi può dire, che

il rame, non avendo cagione di mutare valore

per non eſſerne creſciute le miniere, o l'uſo, non

ſeguirà gli urti , e le vicende dell'argento; il

quale o per nuove miniere, o per novello luſſo,

o per ſtatuto di Principe ha variato; mentre ove

la legge l'ordina, biſogna ch'ei vi ſoggiaccia pu

re, o ſi diſubbidiſca a lei: ed in queſto ſtato di

coſe che corriſponde all'alzamento, o l'uno de due

metalli anderà via, o la legge s'ha da mutare;

e queſto è contro quel che da prima mi ſi era

accordato, cioè che foſſe determinata la propor

zione tra l'argento, ed il rame. Lo ſteſſo ſi ha

da dire del rame riſpetto all'oro. Ed ecco reſta

conoſciuto, che l'uſare nel conto il rame, finchè il

ſuo valore ſta tenuto fiſſo con quel degli altri

metalli, non giova.

Seconda Ora voglio ſupporre, che non foſſero queſte

ſiria- proporzioni tra metalli ſtabilite. Queſta coſa ſeb

bene non abbia eſempio preſſo alcuna nazione, tol

ti i Cineſi (che ſi può dire che battano ſolo mo

neta di rame, l'argento e l'oro come le altre
IIACIe
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mercanzie il vendano, e lo comprino) pure me

rita d'eſſere riguardato, s ella abbia utilità in ſe

che la renda degna di commendazione. Io veggo

che infiniti errano in credere il valore una quali

tà interna delle coſe, e non già, come egli è, una

relazione eſtrinſeca che in ogni luogo, tempo, e

perſona ſi muta: perciò eſſi parlano di valore d'ar

gento, di rame, e d'oro, come di coſa ſtabile in

queſti metalli, nè dicono riſpetto a chi, ed a qual

coſa ſia coteſto valore ; non altrimenti, che chi

d'alto, e baſſo parli, ſenza eſprimere il punto,

onde miſura. Per diſcoprire ora l'origine di que

ſto abbaglio, io voglio che s'avverta, come l'a-

ver gli uomini miſurato l'un metallo coll'altro,

c i autorità venerabile della legge ſtabilitolo,

fa parlare del valore quaſi di coſa determinata,

e nota, e perciò aſſoluta, non relativa. In fatti

quando uno chiede quanto vale un ducato, non

ſe gli riſponde già val tanto grano, o vino; per

chè queſta ſebbene congrua riſpoſta non ſi può da

re per non eſſer fiſſa una tal proporzione; ma ſi

dice val cento grana; e queſta riſpoſta, che non

è migliore della prima, eſprimendo la ſola pro

porzione tra il rame e l'argento, perchè ella è fiſ

ſa, pare al volgo ch'eſprima ilsi de metalli,

e perciò d'eſſe parlano come di coſa nota, ed uni

verſale.

Ora nel caſo che la legge non determinaſſe

una tale proporzione , eſſi non avrebbero diverſa"

natura fra loro, che il grano, ed il vino collar-: pºº

gento . Allora non ſolo non ſarebbe comodo, 0,

ma più incommodo d'ora il contare in rame; per

-
C10



t -

ai dopo tirato il conto reſterebbe a ſapere

quante grana di rame vale un ducato, e queſta ſa

rebbe proporzione ſempre ondeggiante, e varia;

ed eſſendo neceſſario, che i groſſi pagamenti fac

cianſi in argento, o in oro, inutile ſarebbe il con

to in rame, ed inſenſibilmente, per la forza del

la natura delle coſe, quello in argento, e in oro

ſi vedrebbe ritornare. In ſomma il conto in ra

me ſarebbe il medeſimo che ſe ſi faceſſe col for

mento, o col vino: e per dir tutto in uno, que

ſta cura ſulla moneta di conto non merita eſſer

tale, e tanta, quanto ella ſi vuole: e ſempre ſi

troverà che quello, in che ſi paga, è quel mede

ſimo, in cui ſi conta, ſia merce , o metallo.

Non giova Penſo ora che taluno potrebbe dire, ch' eſ.

i ſendo il rame più ſicuro dalle frodi de falſatori,

a l.e dagl' inopportuni alzamenti, meglio è su di eſº

zamenti, ſo ſempre il computare. Al che io riſpondo, che

le frodi non variamo il computo, il quale più

ſull'immaginario, che ſul reale ſi fa : gli alza

menti è falſo che il rame non gli abbia; e quan

do foſſe vero, ſarebbe appunto perchè al conto

non ſi uſa. Ed è ben ridicolo voler con coſtu

manze arbitrarie impedire quelle determinazioni

delle ſupreme poteſtà, che la natura iſteſſa, quan

do a lei ſono contrarie, elude, ma non reprime.

Quando piaccia al Principe l'alzamento, o ch'ei

ſiai e queſto dal conto in rame veniſ

ſe impedito, il primo ch'ei farà, ſarà mutare il

conto: ed ecco i frivoli argini, che il torrente

ne porta via.

ai Ma egli è falſiſſimo che il rame non abbia

alza
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alzamenti, o abbaſſamenti; ed io mi merioli
come queſta erronea opinione ſta in tanti, quan-i!

do ella è così patente. Alzare ed abbaſſare ſono ºri

termini relativi : dunque quando s alza il prez

zo all'argento a qual coſa sabbaſſa? Non ai com

meſtibili, nè agli altri generi, il prezzo de'qua

li è laſciato in libertà di chi vende : dunque

al rame, e all'oro . Sicchè ſempre che s'alza

l'argento, s'abbaſſa il rame. Ma di queſto ſi di

rà meglio altrove. Ora è coſa giovevole entrare

a ſcrutinare quali mali abbia la moneta di ra

me fra noi, e quali ordini le ſieno per eſſere

utili, o neceſſari.

La moneta di rame è la prima, di cui s'è sa, r.

intermeſſo il conio fra noi, non eſſendoſene bat-ſente della

tuta alcuna dal Regno di Filippo V. in poi;"

quanto è a dire da quaſi 5o. anni. E pure quel-me.

le di queſto Re ſono per la maggior parte paſ

fabilmente ben conſervate, o ſolo dall'uſo sfigu

rate; ma quelle di Filippo IV., ed alcune di Car

lo II. ſono ſtate tutte così moſtruoſamente toſa

te, e guaſte ne calamitoſi tempi, in cui queſto

Regno di gente ſcellerata era ripieno, che molte

appena hanno la metà del valor antico, che nel

la impronta dimoſtrano. Sonovene in oltre alcu

ne di non meno memorabile eſempio di delitti,

º di ſciagure, che ſon dette del Popolo; e nella

ſollevazione del 1647. dal Duca di Guiſa furono
fatte coniare, e ſono grana, e publiche, che han

º per impronto da una parte le armi della li
bertà Napoletana, dal roveſcio l' abbondanza : non

men delirio l'una, che l'altra . Queſte ſono la
metà
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metà più piccole dell'altre, e moſtrano bene che

in cambio d'abbondanza, e di libertà, ſi dava al

popolo per quanto ſi poteva , fraude, e vio

lenza.

La meraviglia di molti è, come indifferen

Perchè la temente monete sì diſeguali, guaſte, e mancan
moneta di

ragºne correa

ancorchèaſ

ſai ſtrutta,

e 70a/7Ca/9te,

ti abbiano potuto correre, ed accettarſi; e queſta

meraviglia, che non è ſenza ragione, merita d'eſſer

dileguata colla dichiarazione di queſto perchè .

Il metallo baſſo non è ſoggetto a i colpi di di

fetti, che non fieno groſſiſſimi. In oltre quando

un paeſe ha cattiva moneta di rame, comunque

ella ſi ſia, conviene uſarla, nè può naſconderſi, o

liquefarſi , o andar via tutta , come all'oro, e

all'argento interviene: perchè eſſendo più neceſſa

ria al commercio per pagare quelle ſpeſe minu

te, che ſono il ſoſtegno d'ogni più grande ma

nifattura, mai un uomo per fare un piccolo guada

gno nella moneta di rame non ſe ne disfarà, man

dando male tutta un'induſtria , e lavorio. E noi

vediamo che il ſomminiſtrare queſta moneta, dà da

vivere a una profeſſione d' uomini, che chia

manſi Cagna cavalli . Dippiù il rame non paſſa

d'uno in un altro ſtato; e quanto è più gravoſo,

e vile, tanto è più pigro a fuggire . In fine

la velocità del giro ſuo, eſſendo almeno quat

tro volte maggiore di quel dell'argento, e ſei più

dell'oro, fa che ognuno lo prende, perchè è ſi

---

curo ſempre di poterſene disfare. Ed egli è coſa

non meno evidente , che dalla ſtoria confirmata,

che può una coſa da tutti tenuta per cattiva aver

quel medeſimo corſo, che s'ella ſi teneſſe per buo,

- ma ,
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ma fin tanto che dura un comune inganno iis
cui ognuno ſperi che il ſuo vicino non la ricuſe

rà ; e dura queſto corſo finchè un avvenimento

nuovo ſcoprendo a ciaſcuno il viſo dell'altro, non

gli diſinganni tutti in un tempo, e loro dia più

timore del cattivo che prendono , che ſperanza

di poterlo tramandare . I Biglietti di ſtato , e

poi que del Banco Reale di Francia, e le Azio

ni in Inghilterra furono non ha molti anni un

eſempio chiaro di queſto : ſicchè non è ſtrano

che corrano fra noi sì fatte monete di rame.

Ora a voler diſcorrere ſe ſi convenga, o no bat

terne della nuova, e come, e in che quantità,

io porto opinione che gioverebbe batterne, e dar

le un prezzo qualche poco maggiore dell'intrin

ſeco ſuo: ma di queſta nuova moneta ſe n'avreb

be a coniare un poco per volta, e non più.

Mi ſi farebbe torto a dirmi che ſia coſa oul d.

animoſa trattare di quella materia, di cui non cºnvenga,
• 1 V i fare alla no

moſtro far profeſſione; poichè non può eſſere diſi",

nocumento allo ſtato occupare colle parole un ditº nel
- - - metterla in

grado, che molti meno di me eſperti potrebbe-i,

ro coll'opere occupare: e gli errori, ch'io faceſ- -

ſi ſcrivendo, poſſono eſſere ſenza danno corretti;

ma quelli, i quali ſon fatti operando, non poſſo

no eſſere ſe non colla rovina dello ſtato conoſciu

ti. Venendo dunque a dimoſtrare quello che ho

profferito, quanto al primo, ognuno che ſa, che

le coſe mortali altra ſtabilità non hanno che nel

rinnovarſi, conoſcerà beniſſimo che perdendoſi ogni

dì per molti accidenti le monete, ed altre ſtrug

gendoſi troppo con l'uſo, per non reſtarne ſenza,
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conviene che ſi rinnuovino. Nè è men chiaro che

non ſi abbia da attendere il biſogno preciſo, men

tre quel male che ſi può riparare, non biſogna

laſciarlo venire per medicarlo : ed è troppo gran

differenza tra 'l ſoſtenere una ſpeſa annua di die

cimila ducati, per eſempio, e il doverne fare in

un ſolo anno una d'un mezzo milione. -

Ma quanto alla ſeconda parte parmi già di

ſentir molti, che ripieni ed ubbriachi d'una cer

ta fede, e giuſtizia, mi grideranno ch io ho

mal conſigliato il Principe a volergli far dare

un valore eſtrinſeco diverſo dall' intrinſeco alla

moneta di rame, e che queſto ſuo guadagno tor

na in danno dello ſtato. A quali io che non

credo eſſere meno religioſo ammiratore della fe

de pubblica, e che non mi ſento nell'animo al

cuno ſtimolo d'adulazione, eſporrò brevemente

la cauſa di queſto conſiglio mio.

- Due mali ha da temere ogni claſſe di mo.
Perchè gio- V 5. -

,i neta . Uno è, ch ella non ſia dopo zeccata li

i" quefatta di nuovo, da privati per ſervirſene in

iutenſilj, o mandarla fuori, e così manchi. L'al

re un pº tro è, che oltre a quella dal Principe battuta
co maggiore - r - - -

ifi non ne ſia coniata altra da ſudditi, o dagli ſtra

ſeco. nieri, e così ve ne ſia troppa . Quanto danno

arrechi o l'uno avvenimento, o l'altro è mani

feſto. Avviene il primo quando il Principe zec

ca moneta troppo buona : cioè I. s ella aveſſe

minor valore eſtrinſeco che intrinſeco. II. s el

la in confronto delle monete degli ſtati convici

ni, o delle antiche del paeſe aveſſe più valore

intrinſeco, o come ſi ſuol dire, foſſe più forte.

Ognu
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Ognuno vede, che ſe un Principe coniaſſe oggi

ducati che aveſſero undici carlini d'argento pu

ro; appena uſcirebbe queſta moneta, che ſubito

ſaria naſcoſta, ed appiattata da tutti, i quali

ſeguendo a º" in carlini, liquefarebbero que

ſti ducati, o gli darebbero agli Orefici, e ai Mer

catanti, che hanno gli affitti delle zecche ſtraniere:

eſſendo regola invariabile che la moneta debole

caccia via la forte dello ſteſſo metallo, ſempre

che tra le due v'è equilibrio di forze. Percioc

chè ſe, per eſempio, il Re ritiraſſe a ſe tutta la

moneta d'argento del Regno, e poi zeccaſſe la

nuova, e in queſta deſſe al ducato undici carlini

d'argento, queſta nuova moneta non anderebbe

via ; mentre allora non ſarebbe altro che aver

mutato il ſignificato alla voce ducaro , il quale

ſuonerebbe quel che oggi ſuonano undici carlini;

e ſolo ne dovria ſeguire un apparente sbaſſamen

to de prezzi da quel degli antichi ducati . Nè

può la moneta d'argento uſcire, non eſſendovi

forza per cacciarla; giacchè della vecchia non ve

n'è, o così poca che non baſta a far pagamenti

randi con eſſa. Quì non parlo della forza d'un

metallo ſull'altro, che per altro procede nel mo

do iſteſſo, quando la proporzione ſtabilita tra due

metalli non è la naturale.

Venendo adunque al mio primo diſcorſo: La valore in

moneta delle grana, che noi uſiamo, fu imprima di"i

dodici trappeſi il grano, ma queſta oggi è tutta in

toſata e guaſta. Le grana che ſonoſi poi battute,

quali ſono quelle di Carlo II., e quelle di Filippo V.

del 17o3. furono fatte di dieci trappeſi, o ſia dei
- 2- S ter
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ei d'un oncia per dar loro qualche proporzio

ne, ed egualità alle antiche, che per la fraude

eranſi impiccolite. Or la libbra di rame non lavo

rato vale preſſo di noi oggi in circa venti grana,

e il lavorarla corriſponde a poco più del terzo;

onde è che trentadue grana dovrebbero averſi da

una libbra di rame. Ma dalla libbra ſe ne taglia

no alla zecca trentaſei : v è adunque un guada

gno di quattro grana ſopra una libbra, o ſia d'un

undici per cento. Se poi a queſta valuta eſtrin

ſeca maggiore dell'intrinſeca ſi aggiunge la corro

ſione, ed il conſumo che è grandiſſimo, ſi troverà

che le monete di rame prendendoſene una gran

ſomma d'ogni qualità , hanno un 25. per 1oo.

meno di valor vero di quel che corrono. Ora ſe

il Principe batteſſe la nuova intera, e ſecondo il

ſuo intrinſeco, oltre ch'egli vi perderebbe quel

che s'avría da rifondere alle mozze, che ſi ritire

rebbero , la nuova ſarebbe troppo diſegualmente

buona in confronto all'antica ; e o ſi fonderebbe,

o l'antica ſarebbe ricuſata; e ſempre queſta ſpe

ſa ſarebbe ſenza neceſſità, nè profitto alcuno. Dun

que è bene che il Principe, mettendovi un poco

di valore eſtrinſeco, l'equilibri in alcun modo col

la vecchia, che n'ha tanto. Ma queſto ſoprappiù

non credo dovrebbe eſſere altro che quelle quattro

grana a libbra, le quale ſi è veduto già coll'eſpe

rienza , che non hanno nociuto, anzi io credo

ch'abbiano giovato.

che da Inutile timore ſarebbe poi quello, che l'aver

i" queſta moneta meno metallo di quel ch'ella vaore eſtrinſe- quelta m q

º maggior le, le poteſſe arrecar nocumento; mentre ſi ve
- de
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de che la corrente, a cui ne manca tantoinº intrins

ha patito mai incommodo nè d'eſſer fuſa, neſ"

d'eſſer battuta: e quando ella fu contrafatta, la nº.

colpa non era della non buona moneta, ma del

la non buona eſecuzione di leggi ſpoſſate d'ogni

autorità. In oltre un 11. per roo. è coſa inſen

ſibile nel rame, e da non potere invogliare mol

ti a fare a traverſo al timore d'atroci pene que

ſto guadagno. Gli ſtranieri non ſono in iſtato di

farlo; perchè è piccolo guadagno ; è difficile ad

introdurre moneta di rame in un Regno, che

n'è provveduto, poichè nelle grandi ſomme queſta

ſi ricuſa, e nelle piccole gli uomini non hanno la

ſofferenza d'attendere a così ſtentato emolumen

to . In uno , la moneta di rame è meglio che

pecchi di eſſer debole che forte; perocchè quan

do è ſoverchio buona, è cacciata via dall'argen

to, e queſto è male grandiſſimo ; quando è ſo

verchio cattiva, reſta, ma non ha forza di cac

ciar l'argento, contro cui non può luttare ; e

quando anche il cacciaſſe è minor male. Il com

mercio ha più biſogno del rame che d'ogni al

tra moneta, poi l'ha dell'oro, in ultimo dell'ar.

gento . Queſto mi ha fatto credere che noi che

abbiamo deboliſſima la moneta di rame, rinno

vandola non l'abbiamo a far tanto forte.

Paſſo ora a dire perchè ſe ne debba batter Pºi ſe

un poco per anno e non più. Quando uno ſtato".

è tormentato da toſatori, che impunemente dimi-fi per

nuiſcono le monete, è neceſſario prima sbarbicar-“

gli, e diſtruggergli, e poi raccorre la moneta

vecchia, e ſupprimerne il corſo, dando fuori la

IlllO»
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ni perchè ſe voi ne date fuori un poco per

volta, ſecondo ch'ella eſce, ſi ritaglia, e non ſi

emenda il male; come l'acque del fiumi non rad

dolciſcono il mare. Ma quando uno ſtato per la

vigilanza del governo ha eſtinti gli autori del

male, e che ſolo gli effetti ne rimangono, che

è appunto il noſtro caſo, non giova rifar tutta

la moneta offeſa per la grande ſpeſa, nè nuoce

a poco a poco ritirarle peggio ridotte, e ſoſti

tuirvi le nuove. Dannoſo ſarebbe poi il conſiglio

mezzo di volerne rifar molta in un tratto, quan

to è a dire la metà della corrente: perciocchè può

la moltitudine, quaſi ſvegliandoſi dal ſuo torpore,

avvederſi della diſparità tra la vecchia, e la nuo

va, ed acquiſtare diſprezzo dell'una, avidità del

l'altra, e far così reſtare lo ſtato privo della me

tà di quella claſſe di moneta, che rimane naſco

ſta, o traviata.

- Queſto procede aſſai più ſenſibilmente ne me

talli prezioſi; nel rame, perchè ſi diſprezza, non

così; e quando ſi ſeguiſſe il mio primo avverti

mento, di non fare la moneta nuova migliore

d'un 25. per 1oo., ma ſolo d'un 1o., ogni veri

ſimilitudine è che non vi s'avvertirà. Pure non

è mai buona regola correre queſto pericolo, al

quale ſiccome non v'è altro rimedio, che ſubito

rifare la reſtante moneta, non so ſe una così gra

ve ſpeſa, che giunga improvviſa allo ſtato, ſarà per

eſſergli innocente. E forſe allora con nuovi mez

zi configli, e deboli eſpedienti ſi farà incancrenire

quella piaga, che i ſoli cattivi conſigli aveano
generata. Sicchè dunque quando ſi vuol "UlIl2.
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claſſe di moneta toſata, e gli ordini del gio
ci raſſicurano, conviene o batterla tutta inſieme,

o a poco a poco: e queſto mi pare miglior con

figlio. La nuova eſce inſenſibilmente, nè produ

ce altro che un lampo di letizia per la ſua bel

lezza, e bontà ; ma l'eſſer poca non permette

che ſi diſuſi la vecchia, ancorchè foſſe aborrita :

in tanto la nuova ſi comincia a conſumare, ed il

popolo vi s'avvezza. -

E' tempo ch'io ragioni dell'argento, il qua- siatepr

le io ſtimo preſſo di noi eſſere in buoniſſimo ſta-ſ" delle
- - - -- - noſtra mo

to, ed ordine. La prudenza di chi oggi ci go-, a' ,

verna ha conoſciuto queſto vero , ed ha battute genº.

le nuove monete imitando le antiche; quanto è

a dire in 12. once mettendone 1 1. di puro me

tallo, ed il reſto riſervandolo per la lega, fattura,

e dritto di zecca; e valutandole ſecondo l'alza

mento fatto alle monete del Carpio del 32. per

1oo. Prego il Supremo Autore del tutto, e i San

ti Tutelari di queſto Regno, che vogliano, poi

chè a sì felice età, e ſotto così giuſti Principi

ci hanno condotti, lungamente conſervare a noi

non meno la loro prezioſa vita, che le maſſi

me iſteſſe di governo ſavie, e generoſe, le qua

li, come alla pietà del Principe, così alla virtù

de ſuoi miniſtri ancora ſono dovute.

Molti dicono, che ſi convenga alzare il va- Falſità

lore all'argento, o ſia mutare la proporzione a i

tra queſto, e gli altri metalli; il che io non sºpiº

credo ſia vero; ma quando lo fuſe, ſarebbe mi-"

i" conſiglio mutare il valor del rame, e del

oro. Trattandoſi di proporzione la coſa è la

1T1C
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medeſima, ma non gli effetti. Mutato il rame,

il commercio ſoffre minor diſturbo nella muta

zione del prezzi; mutato l'oro, che è tutto ſtra

niero fra noi, non ne prenderanno i ſudditi timo

re: ma queſta mutazione, lo replico di nuovo, non

è neceſſaria, nè ſarebbe utile a coſa alcuna. Altri

credono eſſervi difetto nelle monete d'argento,

vedendo ſpariti i ducatoni, e mezzi ducatoni, dal

Marcheſe del Carpio, uomo d'immortale e glo

rioſa memoria, battuti: ma coſtoro non avvertono

che queſto non può naſcere dalla miglior qualità

del loro argento, perchè le 13. grana, e le 26.,

che ſono ſuddiviſioni loro, ſono abbondantiſſime; e

pure non ſolo eſſe ſono della ſteſſiſſima qualità,

ma hanno minor valore eſtrinſeco ; perchè per

evitar le frazioni in vece del 32. per 1oo. fu

rono alzate ſolo del 3o. La cauſa adunque di

queſto ſparimento egli è , ch'eſſendo la più an

tica, per molti accidenti il tempo l'ha conſuma

ta. Secondo, le monete groſſe ſi conſumano me

no delle piccole, onde ſi liquefanno con minor

perdita : e di queſta perdita non è da accorar

ſene più dell'eſſerſi diſuſate le monete del Re

Aragoneſi, ed Angioini.

L'oro appreſſo di noi era tutto foreſtiero,

Stato dellama in queſto anno ſe n'è battuto un poco in

i-º tre differenti grandezze di 2.4, e 6 ducati no

ſtri, chiamati zecchini, doppie, ed once Napole

tane. Delle monete foreſtiere, che corrono in un

Regno, io ragionerò in altro luogo : quì dirò

Come 'ab ſolamente, che l'oro è metallo così prezioſo e

"neceſſario, e gli errori in eſſo ſono tanto gravi,tar l'oro - 5 che
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che ſi converrebbe trattarlo del tutto conie

canzia, e gemma, anche ſe nella zecca propria

foſſe coniato. L'eſperienza ha fatto conoſcere a

Sovrani, ch era bene laſciarlo correre a peſo,

e non ſull'autorità del conio, e perciò da per

tutto s'uſa peſarlò, e l'impronta aſſicura ſolo il

prezzo al peſo ; ſicchè in parte già ſi tratta co

me mercanzia. Io deſidero, e prego il Cielo, che

faccia anche conoſcere a chi regge queſt'altra ve

rità, che ſiccome il peſo è laſciato al libero eſa

me di ciaſcuno, così ſi avrebbe a laſciare anche

il valore; e l'impronta riſerbarla ſolo ad auto

rizare la bontà della lega. Così facendoſi avreb

be perfettiſſimo regolamento la moneta, e non

ſi richiederebbe tanta arte , e ſtudio a medicare

i mali, che in quel caſo non potrebbero gene

rarſi in lei. So bene che la cognizione delle ve .

rità appartenenti al governo è lentiſſima, e più

lenta ancora è l'introduzione di quel migliora

menti, che da gran tempo ſono già conoſciuti;

onde ſembra più da deſiderare, che da ſperar

queſta coſa: ma io non ne diſpero ancora fida

to ſulla virtù del Principe, che ci governa. -

Nelle coſe della Politica non è come nell'al- Perchè nel.

tre ſcienze, che ſempre ſi vanno di di in dì mi-fif".ti:

gliorando : eſſe non hanno continuata progreſſio-no coſì ir.

ne. Quando la Divinità fa agli uomini il mag:"

giore del ſuoi doni, dando loro un Principe di

ſtraordinaria ſapienza e fortezza, ſi ordina uno

ſtato: morto lui, ſiccome paſſano molti ſecoli

Prima ch egli abbia un degno ſucceſſore, le coſe

non migliorano più, e appena s'ottiene che len

ta
-
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ai , e non a precipizio ſi vadano cor

rompendo. Nè da miniſtri inferiori, ancorchè vir

tuoſi, è da ſperar coſa alcuna. Sono eſſi troppo

diſtratti dal timore, e dal desſo di loro privata

grandezza : e le grandi impreſe ſe non ſono ſo

ſtenute da chi è ſuperiore all'invidia, e alla ma

lignità, rare volte rieſcono; e ſempre che ſi sba

i" ſono funeſte a quell' onorato miniſtro, che

e avea promoſſe, o conſigliate. -

CA PO QUARTO,

Della giuſta ſtima de metallih" , e della

moneta; e quanto noccia più la ſoverchia che

la poca . Vera ricchezza è l'uomo.

E maggio. Q Iccome è il volgare proverbio, che il giuſto

re il numero è ſempre in mezzo al troppo, e al poco,

i" così la moneta ha, ed in ogni tempo ha avuti
o

º di chi e ingiuſti diſprezzatori, e vili idolatri. Ma non

" ſono queſte due claſſi d'uomini egualmente nu

ilpre meroſe; perciocchè l'una di pochi ſapienti, e di

ºſi altri non molti, che ſotto un così auguſto veſti

mento ſtannoſi maſcherati, è compoſta ; l'altra

comprende quaſi tutto il reſtante della ſpecie

umana, e ſpeſſo anche quel che ſe ne moſtrano

paleſemente diſprezzatori. Similmente non ſono

del pari da temere le conſeguenze di queſte non

iuſte opinioni; perchè la prima non potendoſi

alla moltitudine comunicare non produce nocu

mento ; l'altra per contrario è di gravi mali ca

gione, e d'errori, che ſeco portano la ri".
3 1



I 47

gli ſtati, col quale avvenimento ſolo, ch'è peg

gio, ſi laſciano percepire, perciò, 1o mi propon

go d'entrare a diſputare dell utilità , e neceſſità

della moneta, e prefiggere i giuſti limiti alla

ſtima di lei; acciocchè gli uomini ritraendoſi da

quell'errore ordinario, per cui ſcambiano le im

magini colle coſe, gl'iſtromenti con l'opra, co

noſcano che il metallo delle monete è mercan

zia di luſſo, e non di neceſſità; la moneta non

è ricchezza, ma immagine ſua, ed iſtrumento

da raggirarla: dal quale rigiro, ſebbene accada al

cuna volta che la vera ricchezza s'accreſca, infi

nite volte più, pare che così avvenga, e non è

vero. Non diverſamente da quello di chi mo

vendo velocemente un carbone acceſo in giro,

farà credere all'occhio, che una ruota intera di

fuoco egli s'abbia nelle mani; mentre la veloce

mutazione pare agli uomini duplicata preſenza.

Che la moltitudine chiami il denaro nerbo Falſe lodi

della guerra, fondamento d ogni potenza, ſecondo#i

ſangue dell'uomo, e principal ſoſtegno della vita, e iº.

" felicità, ſi potrebbe perdonare all'ignoran

za ſua, ed alla conneſſione delle idee fra l'im

magine, e la coſa ; ma che ſi laſci cadere in

queſto errore chi governa, non è in alcun modo

da traſcurare per lo danno, che ne può proveni

re. Le ricchezze di Sardanapalo, di Creſo, di

Pario, e di Perſeo furono per cagione di que

ſto inganno accumulate; e perchè queſti non ſi

ricordarono, che la guerra ſi fa cogli uomini, e

col ferro, e non con l'oro, e vi ſi ripoſarono ſopra,

furono più avidamente ſpogliati per quella coſa
T 2 iſteſ.
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iſteſſa, ch'eſſi aveano per difeſa accumulata.

- - Ora per dimoſtrare la grandezza di queſto

"volgare errore, baſta definire che ſia la ricchez

chezza. za, e ſi vedrà ſe il poſſeſſore delle monete ſi

poſſa così chiamare. Ricchezza è, il poſſeſſo d'al

, cuna coſa, che ſia più deſiderata da altri che dal

poſſeſſore». Dico così, perchè molte coſe ſarebbero

ad alcuno utili aſſai, ma avendo quegli la ſven

tura di non conoſcerle, non ſe ne può dir pove

ro, nè chi le poſſiede riſpetto a lui è ricco ; e

così per contrario molte ſono o inutili, o danno

ſe, ma eſſendo per errore richieſte molto, ren

dono ricco chi le ha. -

La ricchez- Da queſta definizione ſi comprende che la

zº è elari ricchezza è una ragione tra due perſone ; e ri

i ſi guardo ad ogni uomo uno è diſegualmente ricco.

ſone, e tra In oltre non la ſola quantità delle coſe deſiderate,

“º ma la varia qualità loro con ragione compoſta,

è miſura delle ricchezze: e chi ha le coſe più

utili, è più ricco di chi poſſiede le meno utili .

Or nella ſerie delle coſe utili le prime ſono gli

elementi; indi è l'uomo, che di tutte le coſe è

la più utile all'altro uomo; poi ſono i generi

atti al vitto, indi al veſtito, appreſſo all'abita

zione ; e in ultimo alle comodità meno grandi,

ed all'appagamento de piaceri ſecondari dell'uo

mo. In queſta claſſe ſono i metalli non diſcoſti

dalle gemme : ſono dunque utili anche eſſi, ma

meno dell'uomo. Dunque ſe Ciro, ſe Roma, ſe

Aleſſandro aveano più uomini, o per meglio di

re migliori, che Creſo, e Perſeo, e Dario, era

no più ricchi aſſai; e non fu fortuna il vincere,
O COe
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o coſa ſtrana, ſe il più forte reſtò ſuperiore.

E errore chiamar più forte chi ha più denaro.

Non ebbero adunque coſtante fortuna i Romani,

ma coſtante ſuperiorità di potere. Caſo, e fortu

ma ſono voci nate dall'ignoranza noſtra, e nel

la natura non ſono . Diciamo noi meſchini caſo

quell'ordine di leggi, che non ſappiamo ſviluppa

re , ed ella è voce relativa al diverſo intendi

mento noſtro; onde il ſavio dallo ſciocco è chia

mato ſempre fortunato. Nè credo io perciò, che

vi ſia voce di queſta più vergognoſa per noi, e

più ingiurioſa alla provvidenza, che ci governa.

Non è vero adunque che l'oro e l'argento i":

fieno inutili affatto, ma non ſono nemmeno de-i"

gni d'eſſer dichiarati ſovrani del tutto, ed arbi- ſeno inuti

tri della felicità; come l'olio, e il vino, ſebbene

non inutili, non ſono mai così chiamati. I me

talli ſono merci di luſſo : il luſſo naſce in quel

lo ſtato proſpero, in cui i primi biſogni ſono

agevolmente ſoddisfatti ; e quando le calamità

tornano il luſſo muore . Or ſe la ricchezza non

è per altro prezzabile, ſe non come ricovero del

le ſventure; come mai ſi potrà dir ricchezza

quella, che lo è ſolo nelle felicità, inutiliſſima

poi nella miſeria ? Qual fondamento ſi potrà fa

re in lei?

li affatto.

E pure molte nazioni ve lo fanno. I Por- ray, n.

togheſi godono vedere le ſagreſtie delle loro chie
- - 15 -

ſe fatte quaſi magazzini d'argento ; e in queſto

anze ſul

l'aver mol

to argento,

argento riguardano un rimedio ad ogni biſogno. ed ora ripo.

Se lo avranno (il che prego il Cielo, che mai

non ſia ) s'accorgeranno che vaglia quel metal

lo.

ſto.
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lo . cedono poterlo convertire in moneta. Non

ſo ſe avran tempo da farlo: ma quando l'aveſ

ſero, non ſo ſe potranno, così come hanno con

vertiti i vaſellami in moneta, convertir la mo

neta in uomini, e in pane ; e ſe non lo po

tranno, la calamità non avrà il rimedio ſuo. I

privati uomini poſſono ben fondarſi ſulla mone

ta; perchè le loro diſgrazie non ſono congiunte

con quelle di tutti gli altri per lo più : ma gli

ſtati nò . I mali piccoli gli ſana il denaro, i

grandi d'uno ſtato gli aumenta ; perchè lo fa

predare più preſto e da nemici, e dagli auſiliari

fuoi. I Veneziani nella battaglia di Ghiera d'Ad

da avendo ancora l'erario loro pieno di teſoro

perderono tutto lo ſtato ſenza poter eſſere difeſi

da quello; e quel danno ch'un eſercito ben pa

gato avea prodotto, fu riparato dal valore di

que gentiluomini che difeſero Padova, e non co

ſtarono ſtipendio alla Republica.

In tutta la Io dubiterei d'annojare in coſa così eviden

ſerie della te i miei lettori, s io non vedeſſi una innume

ſ". rabile quantità d'errori commeſſi per la falſa per

chezze han- ſuaſione del contrario, e non ſentiſſi infinita gen

"i, te chiamare il denaro nerbo della guerra . Certa

combatteva mente è coſa meraviglioſa ed incredibile, che

i", "non leggendoſi nella ſtoria di duemila anni eſem

zione. pio alcuno di nazione denaroſa , che ne abbia

diſtrutta una povera, ma numeroſa, molti che i

poveri abbiano depredati i ricchi, non ſi ſia ſvel

ta ancora queſta ſentenza dagli animi umani. Le

ricchezze di Babilonia furono preda della pove

ra Media, e della ſelvaggia Perſia. Qi nel

aIº
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l'arricchirſi di tante ſpoglie perdettero esi for

za, e virtù , onde i Traci e i Greci, poveriſſi

ma gente, fiaccarono le arme di Dario, e di Ser

ſe . Nè avrebbero i loro ſucceſſori avuto mai

vantaggio ſulla Grecia, ſe non aveſſero riempiu

te le città dell'Aſia Minore d'oro , e di tiran

ni, corrotta Sparta , e quaſi comprata Atene.

Allora fu, che Tebe, e la lega Achea comincia

rono a valere, e valſono più i ſoldati, e la vir

tù loro, che il danajo, e le arti della pace d'Ate

ne. Nè molto tempo dopo la povera Macedo

nia moſſaſi a disfare l'antico imperio Perſiano,

e conducendo ſeco ferro da opporre all'oro, di

moſtrò in quale de due metalli era forza mag

giore; e che il ferro trovava l'oro fino nell'In

dia, l'oro non lo ſpuntava, ma anzi più l'aguz

zava. Ma ſubito morto Aleſſandro, le ricchezze

fecero quell'effetto, ch'eſſe veramente producono,

quanto è a dire, tolſero il nerbo all'armi della

guerra. Così potette Roma , che vivendo ſem

pre povera avea ſottomeſſa e la ricca Sicilia, e

l'opulentiſſima Cartagine, ingoiarſi queſto impe

rio ancora, che da ſucceſſori d'Aleſſandro era ſta

to diviſo. Tranguggiatolo appena , Sindebolì,

e le ricchezze furono il termine della grandezza

ſua : e quelle Settentrionali regioni, che per

l'inumanità delle nazioni non avevano potuto ri

cevere i teſori Aſiatici, reſtarono a nutrire que ſe

mi di virtù militare, che doveano sfaſciare quel

l'imperio ſterminato.

Nè i ſecoli a noi più vicini ſono ſtati me- Lo ſteſſo

no fecondi d'eſempli conſimili. I Tartari han"
do
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più vicini adei la Cina, l'India, la Perſia, e la potenza Sara

779 , cena. Gli Svizzeri ſono i più poveri popoli, ma

i più valoroſi. Gli Spagnuoli ebbero meritamen

te nome grandiſſimo di valore, fin tanto che ſco

perta l'America, col nuovo creduto nerbo della

guerra non ſapeano intendere come gli eſerciti

foro foſſero deboli da per tutto ; e d'ogni coſa

utile, fuori che di denaro , sforniti : non ave

vertendo, che quando è vicino il timore d'una

disfatta, il danajo non trova uomini da ſoldare,

nè pane da vivere ; come per contrario coloro,

che ſeppero adoperare il ferro, non patirono mai

careſtia d'oro. Nè giova più enumerare eſempli;

mentre e le Provincie Unite contro la Spagna,

e la Svezia ſotto i due Guſtavi , e gli Svizzeri

contro la lega Italiana, e il Duca Carlo, e gli

Ungheri non è gran tempo , e gl' Irlandeſi, e

a noſtri dì i Corſi hanno paleſato quanto valo

re conſervaſſero nella povertà.

Ragioni di Nè la ragione è contraria all'eſperienza.

º L'uomo ricco seſpone a perigli ſempre meno del

povero , e quanto gli è più dolce, tanto gli è

più cara la vita ; nè d' un popolo di mercanti

s avranno mai buoni ſoldati. Perciò a Carta

gine, a Venezia, all'Olanda è convenuto avere

armi ſtraniere, e mercenarie; ed hanno creduto,

che il dare una piccola parte delle loro ricchez

ze, baſtava a trovar gente che ſi faceſſe uccidere

per ſalvar loro il reſtante. In ſul fatto hanno do

loroſamente conoſciuto, che gli amici non erano

men de nemici di quel teſori famelici , ed invi

dioſi . Queſta è una ragione : l'altra non meno

poten
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potente è , che più ſono le guerre reti e
aver ſoverchio denaro, e amarlo ſoverchiamente,

che per averne poco. Le ricchezze menando ſe

co l'avarizia impoveriſcono l'animo di chi le ha,

e la guerra non vuole parſimonia ecceſſiva. Ate

ne perdette ogni guerra con Filippo di Macedo

nia , perchè le arti della pace aveano in quella

Republica introdotto un guſto alla quiete precur

ſore della ſervitù , e un importuno rincreſcimen

to a ſpendere, ed a combattere. L'animo miſe

ro di Perſeo lo fece da Romani ſottomettere , e

ne tempi del noſtri padri l'Olanda regolata da due

fratelli di Witt corſe gli eſtremi pericoli, perchè

era e per terra, e per mare, uſando riſparmio,

d'ogni coſa che a guerra ſi confaceſſe, mal prov

veduta . E ſe ad alcuno moverà difficoltà come

ſieno ſtate queſte Republiche tutte potenti , e

rodi in mare, e dovrà riflettere come le armate

di mare più hanno a combattere cogli elementi,

che co nemici ; e queſta perizia del navigare,

che nella pace è di meſtiere s'acquiſti, ſolo l'avi

dità delle ricchezze , e il commercio la può da

re . Avviene poi, che quell'ardire che dall'avari

zia è generato, ſi converte in valore quando è

d'uopo guerreggiare.

Da quanto s'è finora detto ſi conchiude, che La moneta

la moneta, utiliſſima come il ſangue nel corpo", º la

dello ſtato, vi ſi ha da mantenere fra certi limi-i.

ti, che fieno alle vene per cui corre proporziona- fºſº . Le
- - - - - vera ric

ti ; oltre ai quali accreſcendoſi, o diminuendoſi"..",

diviene mortifera al corpo ch'ella reggeva. Non l'uomº.

è dunque degna d'eſſere accumulata indefinitamen

V te
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Eccellenza,

ed utilità

dell' uomo

all'uomo.

te da Principi , e teſoreggiata . Quello che dee

eſſere il ſolo oggetto della loro virtuoſa avidità,

perchè è vera ricchezza, è l'UOMO, creatura aſ

ſai più degna d'eſſere amata, e tenuta cara da'

ſuoi ſimili, di quel ch'ella non è . L' uomo ſo

lo dovunque abbondi fa proſperare uno ſtato.

Io vorrei poter avere eloquenza atta a co

municare a tutti quella paſſione, ch'io ho per

l'umanità , e ſarebbe degno del noſtro ſecolo ,

che gli uomini cominciaſſero ad amarſi tra loro.

Niente mi pare più moſtruoſo che vedere vili

peſa , e fatta ſchiava , e come beſtie trattata

una parte di creature ſimili a noi : il qual co

ſtume nato in ſecoli barbari , nutrito da ſozza

ſuperbia noſtra, e da vana ſtima di certe eſtrin

ſeche qualità di color di pelle, fattezze, veſti

menti, o d'altro, dura ancora a noſtri dì. Ma

a chiunque è degno d'eſſer nato uomo, dee eſſer

noto, che il maſſimo de doni fattici in queſta

vita dalla Divinità è ſtata la compagnia de no

ſtri ſimili, che diceſi ſocietà : che Adamo fu il

più grande Imperatore, avendo pacificamente poſ

ſeduta la terra intiera, ma il più miſerabile, aven

dola colle ſue mani zappata : che tanto vale un

regno quanti uomini ha e niente più ; tanto è

più forte, quanto più uomini in minor terreno:

che non v' è più ſtolta politica quanto ſpopola

re un regno in conquiſtarne un altro , come ſa

rebbe ſtolto ſpiantare una ſelva per trapiantarne

le piante in un ſuolo, ove è certo che non al

ligneranno : che non v'è peggior rimedio a con

ſervare uno ſtato, che ſtruggerne gli abitatori i
ſic
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ſiccome ſarebbe ſtolta coſa ſe un principe volen

do riſparmiare il nutrire i cavalli della ſua ca

valleria, li faceſſe uccidere, e ſcorticare, e riem

piendo le pelli di paglia, di queſti cavalli non di

ipendioſi teneſſe cura; giacchè non diſſimili ſono

gli edifici delle città privi d'abitatori : che fi

nalmente l'eſperienza fa anche a dì noſtri vede

re eſſere la Divinità tanto geloſa delle ingiurie,

che gli uomini fanno agli uomini, che molti

aeſi tengono ancora le piaghe aperte, per avere

già molti ſecoli ſono ſpopolate le loro terre ſen

za vera neceſſità.

Adunque non v' è coſa che vaglia più del- Elogio del

l'uomo, e ſarebbe deſiderabile che ſi conoſceſſeºcº

quanto lucroſa mercanzia egli è, e come mercan

zia ſi cominciaſſe a trattare ; che forſe l'avari

zia opererebbe quel che non può la virtù . I

Cineſi, de quali la ſcienza del governo è con

varietà d'opinioni da molti ſtimata aſſai, da al

tri vilipeſa, hanno una grande e glorioſa pruo

va in favor loro nel moſtrare quanto ſia popo

lato il lor paeſe, e quanto gli ordini del go

verno conferiſcano alla popolazione.

Ma poichè queſta parte della ſcienza di go- Come, ed

vernare è di grandiſſimo rilievo, nè in tutto alie- ".

na dalla preſente materia , ſebbene ella fiaſi da ſa accreſce

me in altra opera dichiarata tutta , pure e mii"

Par bene anche quì ragionarne . Dico adunque,

che i mezzi da accreſcere la popolazione ſono

ſei . I. La eſatta giuſtizia , e la libertà , che

è quanto dire le buone leggi : intendendo io

quì per libertà , non l'aver parte al governo,

- V 2 II13.
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1l 12 ierizio pacifico di quanto dalla retta ra

gione, e dalla vera religione (che è lo ſteſſo )

non è vietato , nè nuoce al bene dell' intero

ſtato. Queſta giuſtizia , e libertà compenſa da

per tutto ogni bellezza di clima e di paeſe; e

ſi vede che le rupi degli Svizzeri, e le paludo

ſe Poleſine di Rovigo con queſte arti hanno ſpo

polata la fertile Lombardia. II. La virtù milita

re, che difenda dalla ſervitù , e le ſavie prov

videnze contro alla peſtilenza; ſebbene la prima

di queſte due naſca ſempre dalle buone leggi;

nè c' è valore, ove non è libertà. III. La giu

ſta diſtribuzione del tributi ; la quale non nuo

cendo alle arti, ed al commercio , non riduca

gli uomini alla mendicità; perchè queſta ſceman

do i matrimoni, e la prole, nuoce talora più

della peſte iſteſſa. IV. L'egualità delle ricchez

ze; perocchè il luſſo compagno delle ineguali di

ſtribuzioni teſtamentarie , toglie la diramazione

alle famiglie, ed è da per tutto col forzoſo celi

bato accoppiato. V. Il Principe proprio, ſenza il

quale tutte le coſe di ſopra enumerate non ſi poſſono

ſtabilmente avere. VI. L'agricoltura favorita più

d'" coſa, e più del commercio. L'uomo è ani

Eccellenza male che di terra ſi nutre. Il commercio non pro

dell'agri- duce nuovi frutti della terra, ma ſolo o gli racco

iſi glie, o gli traſporta, o gli ſcomparte ed eſpone in

mercio, vendita; onde ſe queſti mancano, ogni commercio

s'eſtingue. L'agricoltura è dunque la madre di

eſſo, e ſenza eſſo ſi viverebbe, quantunque a ſten

to; ſenza l'agricoltura affatto non ſi può vive

re . Onde è ch'egli è un errore quanto s".
e,

l
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º le, tanto calamitoſo l'eſſere l'agricoltura diſprez

zata da tanti, e tanti, che queſta voce commer

cio commercio replicano meccanicamente ſempre ,

e ſenza intenderla eſaltano , ſolo perchè ella è

venuta in moda; e chi la proferiſce, comunque

egli lo faccia, purchè ſia con aria grande e cari

ca di miſtero, ſi manifeſta per uomo intelligente

di politica, e di ſtato. Claſſe d'uomini quanto

pernicioſa allo ſtato, tanto a dì noſtri nelle ci

vili, e familiari converſazioni per noſtro danno

multiplicata.

Baſti queſto quì. Il reſtante è da me diſpu

tato in altra opera, che comprende l'arte intera

del Governo , la quale , quando la malignità

della ſorte che mi opprime , e quaſi mi ſchiac

cia , non dico ſi cangiaſſe , ma intermetteſſe al

quanto, non dubiterei di publicare.

CA P O QUINTO,

Del Conio .

Cº" è voce, tratta dalla lingua Greca, Fine ,
nella quale exor dinota l'immagine, onde del conio, e

corrottamente ſi fece iconiare, per dinotar l' im-" Mattia

primere d'una immagine ſu d'alcuna coſa . Dal

ſignificato generale ſi applicò più particolar

mente a quell' imprimere, che ſi fa ſulle mone

te di quelle immagini, che ſervano a darle au- ,

torità. Dell'antichità di queſt' uſo molto hanno

gli eruditi diſputato, e ſi vede che preſſo ogni

popolo col medeſimo fine ſi è uſato; perchè tut
te
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te º colla immagine delle divinità proprie, o

colle teſte del loro Principi, o finalmente cogli

emblemi, e dirò quaſi colle impreſe delle loro

città, le hanno contraſſegnate : ma queſte ricer

che, e queſti ſtudi ſi convengono aſſai più al

l' erudizione, che alla ſcienza di governare. A

me ſi conviene ad altra parte rivolgere il di

ſcorſo; e quanto al conio è neceſſario avverti

re , ch' egli non è già ſul metallo quello ſteſ

ſo , che ſono le firme ſulle cedole, o ſu bul

lettini: perchè queſte coſtituiſcono tutto il va

lore alla cedola, e la carta ſu cui ſi fanno è

ugualmente atta a ricevervi i caratteri di mag

giore, o di minor ſomma a piacimento altrui.

Quindi non hanno i bullettini altro valore che

l'eſtrinſeco ; nè ſi può dire che abbiano d' in

trinſeco più di quel mezzo bajocco che vale

la carta . Nelle monete la coſa procede diver

ſamente. Il conio dimoſtra quel valore, che già

eſſe hanno in ſe , non lo produce ; e quan

do il conio ne dimoſtraſſe un altro, queſto non

diſtrugge quello , ma reſtano ambedue inſieme;

e quello del conio , e della legge, che perciò

diceſi eſtrinſeco, corre fin là dove la legge ſi

ſtende ed ha forza d operare; l'altro che è nel

la natura, e nel metallo rinchiuſo , e perciò

chiamaſi intrinſeco , reſta ed ha luogo dovun

que non può averlo il primo . E il conio

adunque una rivelazione del valore intrinſeco

fatta dalla pubblica autorità giuſtamente, e ret

tamente adoperata: nè è nell'arbitrio del Prin

cipe il dare al metallo coniato quel valore, che

gli
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gli piaccia, ma ſi conviene ( generimenti
lando ) all'intrinſeco uniformarlo . Di queſto

eſſendoſi detto aſſai là dove ſi è moſtrato il va

lore intrinſeco del metallo indipendente dall'uſo

ſuo per moneta, non è d'uopo che ſi torni quì

a dire .

Reſta ſolo a ricercare ſe il valore del co
tuazato

niare abbia ad eſſere per appunto lo ſteſſo che importi la

quello del metallo, o diverſo; ſulla qual mate

ria è da ſaperſi imprima che in tutti i prin

cipati egli è oggi maggiore ; valendo la mo

neta più del metallo in laſtre tutto quel che

vale la ſpeſa del conio con qualche poco di più:

queſto dippiù è quel denaro che ſi ritiene il

Principe per dritto della Zecca, chiamato da'

Franceſi droit de ſeigneuriage , e ſuole impor

tare il due e + per 1oo. La ſpeſa del conio è

diverſa ſecondo il vario vivere, e pagare degli

operaj ne vari paeſi, ma all'ingroſſo ſi valuta

a - del valore intrinſeco del rame ; e - del

l'argento; e i dell'oro.

Nell'antichità io credo, benchè di certo

non ſi ſappia , che la ſpeſa del conio non foſſe

nel valore della moneta compreſa, vedendoſi che

gli antichi delle monete, come di coſa ſacra, perchè

confacente alla gloria, ed alla fama, fecero ſti

ma. E queſto desſo di gloria, ch era l'ultimo

fine di quelle nazioni, come fra noi ( grazie al

Dio della verità ) è la vita ſeconda , fece sì

che in fu le monete ſomma cura preſero d'im

prontare con nobiliſſime ſculture quegli acciden

ti, ed uomini, che credettero degni dell'immor

talità. Ciò

ſpeſa del

conio.
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Opinioni

del Davan

zati intorno

al conio.

Ciò poſto veggiamo ſe è coſa utile, che la

Zecca ſia pagata da chi riceve la moneta ve

nendo nel valore di eſſa compreſa, o dal publico

con qualche dazio, che dal Principe s impieghi

a mantener la Zecca . Bernardo Davanzati con

clude un ſuo non ſavio diſcorſo ſulle monete

con queſti ſentimenti (1): » E per levare ogni

tentazion di guadagno e tutti i ſegni nettare,

e la coſa far tutta orrevole e chiara , e ſicu

ra, vorrebbe della moneta tanto eſſere il cor

ſo, quanto il corpo; cioè ſpenderſi per quel oro,

o ariento che v'è: tanto valere il metallo rot

to, e in verga, quanto in moneta di pari le

ga; e poterſi a ſua poſta ſenza ſpeſa il metal

lo in moneta, e la moneta in metallo, quaſi

animale anfibio , trapaſſare . In ſomma vor.

rebbe la Zecca rendere il medeſimo metallo

monetato, che ella riceve per monetare. Adun

que vorreſtà la Zecca metterci la ſpeſa del

ſuo ? Maisì, che di ragion civile molti con

tendono tale ſpeſa toccare al comune, per man

tener nella Republica il ſangue; come gli toc

cano le paghe del ſoldati, e i ſalari de magi

ſtrati per mantenere la libertà, e la giuſtizia.

Ad altri pare oneſto, che la ſteſſa moneta pa

ghi ſuo monetaggio, fatta peggiore di cotan

to , e vaglia quel più del ſuo metallo ſodo,

come il vaſellamento, gli arredi, e ogni altra

materia lavorata . Finalmente l'antica uſanza

del cavar della moneta la ſpeſa veggenti i po

55

55

55
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55

55

55

55

55

55

55

55
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55

55

55
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55

55

55

55
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(1) Nelle Proſe Fiorentine lib. IV.
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poli, è preſcritta, e ne ſono i principi in poſ.

ſeſſione . Io non voglio diſputar co maeſtri ;

ben dico che ſe pur la Zecca non dee queſta

ſpeſa patire, almeno facciala menomiſſima, e

iuttoſto ſien le monete men belle . Ma per

chè non piuttoſto (come vuole alcuno ) ritor

nare all'antico modo di gettarle ? Quì ſareb

be ogni vantaggio. Due punzoni d'acciaio ſtam

perieno il dritto e'l roveſcio d'una moneta in due

madri, e quaſi petrelle di rame, ove due uomi

ni, ſenz'altra ſpeſa, che calo, rinettatura,e car

bone, ogni gran ſomma il giorno ne getterieno,

tutte eguali di peſo, e di corpo, e perciò più

atte a ſcoprire o forbicia, o falſità : non po

tendoſi la moneta di falſo metallo, che è più

leggieri, naſcondere alla bilancia, ſe è di cor

o ordinario , nè alla viſta, ſe più o meno è

fi o groſſa. E giuſtificatiſſime ſi farieno, ſe

gli uficiali ſteſſero a vederle fondere , allega

re , e gittare corampopolo dentro a quel fer

rati fineſtroni ordinati da que buoni, e ſavj cit

tadini antichi . A queſto modo , chi non ve

de, che sbarbate ſarieno la ſpeſa, la froda,

e il guadagno, radici peſſime, che troncate

ſempre rimettono, e fanno peggiori le mone

te? Finalmente, quaſi per corollario aggiun

gerò , che l'umano commerzio ha tanta diffi

coltà , e faſtidi per conto di queſte benedette

monete, che ſarebbe forſe meglio far ſenza ,

e ſpender l'oro, e l'ariento a peſo e taglio,

come ne primi tempi ed ancor oggi uſano quel

della Cina, i quali per arneſi portano in ſe

3, no
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º no lor ceſoje , e ſaggiuolo , e non hanno a

, combattere che colla lega, la quale colla pra

3, tica , e col, paragone pur ſi conoſce , . Qua

lunque arte v'aveſſe egli uſata, non potea cer

tamente in così pochi righi racchiudere più co

ſe falſe, e che lo dimoſtraſſero meno intelligente

della materia ſua, di quel ch'egli s'abbia fatto:

ſicchè come di coſa difficile eſeguita ne merita lode.

Fſm di E' falſo, e ſarebbe calamitoſo ſe il monetag

i ti gio non ſi riteneſſe alla Zecca dal Principe. E da

uomo non intendente anteporre l'antica imperfet

ta, ed incommoda maniera di coniare a martel

lo, alla belliſſima, e meraviglioſa invenzione del

torchio. E da avaro e miſero d'animo, per far

un riſparmio di poche centinaja di ſcudi, far brut

te e goffe le monete , che ſono opere pubbli

che conſecrate all' immortalità . E da vecchio

faſtidioſo , e moleſto il voler bandir la mone

ta, e lodare i Cineſi in quello in cui , non

altrimente che nella loro ſcrittura e lingua, me

ritano biaſimo, e diſpregio. -

E quanto al primo: perchè in prima, domando io,

s'ha da fare quel che il Davanzati propone? Queſto

non giova ad evitare che altri batta moneta; perchè

dovendo queſti ritenerſi quel che la fattura vale, nè

potendo mai ad un privato valer queſta meno che

alla Zecca del Principe; ſe nel caſo ch'egli pro

pone vi ſaria perdita, nel preſente ſtato non v'è

guadagno . Or a ritener l'uomo dal fare alcun

delitto a traverſo alle pene ed ai timori, non ſi

richiede ch'egli vi perda, baſta che non vi gua

dagni aſſai: ſicchè non giova quel ch'egli "-
d
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ſa e propone ; ma quel ch'è peggio nuoce. ci

orefici in ogni loro biſogno fonderebbero la mo

neta, la quale è aſſai più facile a procurarſi, che

la paſta del metallo; ſicchè lo ſtato ſarebbe da

gli orefici quaſi diſſanguato. Onde biſognerebbe

ſtar ſempre in ſul battere; e ſe oggi per eſempio

baſta, che ſi zecchino cinquanta mila ſcudi d'ar.

gento, e d'oro ogni anno, per andar ſupplendo ſem

pre all'inſenſibile diſſipamento, allora biſogneria

batterne più di quattro volte tanto. La Zecca per

ſua natura è un aggravio del pubblico, come ſono

le altre ſpeſe pubbliche, e ſempre dal pubblico ſi

trae; perchè fra il Principe giuſto, e il ſuo po

polo non s'ha mai da" diverſità alcuna, nem

meno di parole. Or il Davanzati propone di qua

truplicare un aggravio al pubblico , proponendo

per ecceſſo di zelo, un operazione, che gli pare

va eroica, e di cui egli non vedea le conſeguen

ze pernicioſe. Nè queſta mia conſiderazione man

ca di eſempli di nazioni, che per eſperienza l'han

no conoſciuta. L'Inghilterra nel 1698. non va- piatti del

lutava la moneta più della paſta onde ſi facea, i "

e con una impoſizione ſul vino manteneva la"

Zecca. E' incredibile quanta moneta ſi coniaſſe"."

continuamente, e quanta ſe ne liquefaceſſe toſto,

mentre fin gli appaldatori delle Zecche ſtraniere

giungevano a far commercio delle monete d' In

ghilterra, come delle laſtre, che da Spagna ſi dan

no, avrebbero fatto, diſſeccando così l'Inghilterra

d'ogni danaro. Quanto guadagno apportaſſe que

ſto agli officiali della Zecca, quanto coſtaſſe al

Pubblico, lo conobbe Gio: Locke, e poi il Parla
- 2 Il 1CIl
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mento iſteſſo , e conobbe ch era falſo rimedio

l'alzamento a queſto male, che dal difetto del

la Zecca proveniva. Adunque queſto conſiglio del

Davanzati a ſoli officiali della Zecca è buono,

e profittevole, a tutti non che inutile è nocivo.

Ma in oltre ſe il conio è una comodità ag

giunta alla moneta, non è coſa ingiuſta voler

ne rifondere il danno ai bevitori , ed ai cultori

delle viti, mentre il comodo è degli uomi

ni denaroſi ? Il dazio è un incommodo produt

tore d'un comodo maggiore ; e perciò ſempre

è deſiderabile e giuſto, che ſoffrano il peſo colo

ro, che ne hanno il vantaggio proporzionatamen

te : e queſto appunto ottieneſi quando nella mo

neta il prezzo dell'opera è compreſo.

Non è meno paleſemente biaſimevole l' al

tro conſiglio del Davanzati ſull'iſtrumento da co

miare. Su di che io deſidero che i miei lettori

leggano il Capo XVIII. del Saggio ſul commercio,

ove ſi racconta quel ch Errico Poulain Preſidente

della Corte delle Monete fece nel 1617. per eſclu

dere l'invenzione del torchio, che oggi uſaſi, la qua

le da Nicola Briot ſuo inventore era propoſta, e fu

poi portata in Inghilterra ad eſeguire . In que

ſto Capo, che è certamente il più bello di tutta

quella giudizioſa operetta, v'è il carattere degli

uomini ſimili al Poulain con tale e tanta grazia

e con pennellate si vive dipinto, ch'ei merita

d'eſſere da ciaſcuno appreſo a mente , e nella

condotta della ſua vita, ai ſuggetti viventi, che

pur troppo abbondano, comparata.

I vantaggi del torchio, e numerati dal Locke,

e tut
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e tutti veriſſimi ſono. I. La maggiore i.
tà nel peſo delle monete; perchè non ſi fondono

ad una ad una, ma in laſtre, che poi ſi tagliano

in tanti pezzi rotondi, i quali prima di coniarſi

ſi peſano, e ſi raggiuſtano. II. Liberarci dal timore

delle falſificazioni. Nell'antica maniera un uomo

ſolo conduceva l'intiera operazione, ed i conj,

o ſia punzoni, da lui ſolo erano percoſſi ; quin

di non era difficile che altri in ſua caſa naſco

ſtamente i conj imitaſſe . Oggi ſarebbe di me

ſtieri che uno aveſſe in ſua caſa tutto quel gravo

ſiſſimo torchio, altrimenti la diverſità dell'im

pronto diſcuoprirà la frode. Si poſſono imprime

re anche gli orli, come nell' ultime noſtre mo.

nete d'oro s è fatto: il che libera dal timore

del rifegamento . III. Il tempo , la ſpeſa , gli

operaj ſono minori , la bellezza delle monete

incomparabilmente maggiore.

Del conio s'è detto aſſai . Tempo è di ra

gionar della Lega, che nel metallo ſi mette, co

me ſi dirà nel ſeguente capo.

C A P O S E S T O,

Della Lega.

Metalli prezioſi, quando nelle naturali vene

ſi generano non ſolamente ſono fra dure pie

tre racchiuſi , ed intralciati in eſſe con minutiſ

ſime ramificazioni; ma nella ſteſſa loro ſuſtanza

contengono ſempre qualche parte di baſſo metal

lo incorporata, che diceſi lega : nè quando giù

- per
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per le vene de fiumi corrono, da queſta impuri

tà ſi purgano; ma ſolamente col fuoco, e col

l'arte ſe ne poſſono diſtaccare . Allora nell'oro

ſi trova miſto per lo più l'argento, e trovaviſi

anche il mercurio, e il rame : nell'argento il

piombo, e il mercurio . Or queſta purità del

metallo, nella quale la natura non lo produce, e

l'arte può dargli, è dagli orefici conſiderata come

un tutto, che ſi divide in certe parti o gradi, ſe

condo la proporzion de quali ſi miſura la purità.

Nell'oro ſono ventiquattro le parti, che diconſi

carati, nell' argento dodici , dette once , e ſono

in Sterlini ſuddiviſe. Queſta lega, che ha natural

mente l'oro, e l'argento, ha data origine a quel

la, che le monete hanno, e nel coniarſi ricevo

no. E queſta una porzione di vile metallo mi

ſta in uno più prezioſo, ma con tanta diſugua

glianza, che il valore della lega non meriti eſſer

conſiderato; perocchè quando foſſe una metà del

la materia d'un metallo, e l'altra d'un altro,

come ſono i ſoldi di Francia, o le baſſe monete

di Venezia, e di Turchia, in queſte il rame non

ſi chiama lega , ma ſi dicono monete di due

metalli.

La neceſſità di queſt'uſo è nata da due pri

marie cagioni. Una è, che il purgare il metal

lo da ogni impurità è un operazione che con

ſuma gran tempo, e fatica ; onde nacque la ri

ſoluzione di trattare i metalli con quella lega,

che dalla natura avevano ; ma conoſcendoſi poi

che queſta è varia, e che ſiccome il più puro

oro che ſi ſcavi appena è di 23 carati, di

gra
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grado in grado ſe ne trova di quello di º. 5

e talor anche di 12. , ( detto dagli antichi

Electrum, e che è forſe la noſtra Tombaca) con

venne ridurre tutta la paſta, che doveaſi coniare,

ad uno ſteſſo grado purgando la ſoverchio impu

ra, e aggiungendo lega alla più pura del grado

determinato; e così oggi ſi ſiegue a fare. Così

al luigi d'oro di Francia è prefiſſa la bontà di

22. carati, alle doppie di Spagna di 21. -; , ai

zecchini Veneziani di 23. - La ſteſſa ai fiorini,

e agli ungari, ſebbene con non eguale tempra

di metallo : e quanto all'argento i Franceſi, co

me noi uſiamo, danno alla moneta II. once di

fino, ed una di lega . L'altra ragione non me

no conſiderabile è ſtata queſta, che l'oro puriſſi

mo è ſoverchio fleſſibile, e colla lega s'indura

tanto, che ſi è giunto fino all'arte di temperarlo:

l' argento per contrario quando è puriſſimo, è

più fragile, e alla violenza del conio, che è gran

diſſima, quello cedendo, queſto ſpezzandoſi mal

oſſono reſiſtere ; perciò non è meraviglia che

antichiſſimo ſia l'uſo della lega.

Le medaglie Greche, e le Romane, le Pu

niche, e le Spagnuole l'hanno, con queſta diffe

renza che quelle d'argento , principalmente le

Romane, ne hanno più delle preſenti, quelle d'oro

fino a tempi d'Aleſſandro Severo ſono ſingolare

mente pure . Le medaglie di Macedonia hanno

23 carati e 16. grani di puro, e nelle Romane

s oſſervò che una medaglia di Veſpaſiano d'oro

non avea di lega più d'una 788. parte. Le Con

ſolari d'argento non oltrepaſſano Io. once di fi

no; -
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no; ma da Aleſſandro Severo in poi non ſi tro

va altro che diſordine, frode , e vil meſcuglio

di lega. Quelle d'oro non hanno quattro quinti di

buono, e quelle d'argento un terzo; e così de

clinando ſempre ſi trovano fino ai Goti peggio

rate nell'uno e nell'altro Impero. Ne tempi ſe

guenti, per la loro infelicità meritamente chia

mati barbari, non può trovarſi regola, o miſura

ſtabile alla bontà delle monete. E' vero che Car

lo Magno, e poi Federico II. in un più tolle

rabile ſtato le poſero, ma da queſto ſubito decli

narono . Nella Francia quaſi in ogni anno va

riarono con diſordine , e diſuguaglianza incredi

bile. Dal 13o2., dal qual anno abbiamo più ac

curate notizie, non ebbero queſte mai poſa, e

regola alcuna. Fa meraviglia ed orrore il vede

re quali mutazioni, e quanto grandi ſofferſe il

valore del fiorino riguardo allo ſcudo dal 1345.

ſino al 1357. ſotto i regni di Filippo VI. e Gio

vanni. Dalla Paſqua del 1355. fino alla fine del

l'anno 22. volte ſi cambiò prezzo alla moneta ,

e dal valore di 16. ſcudi ſi pervenne a quello

di 53. al primo di Gennaro , ed al dì cinque

di eſſo ſi calò a 13. ſcudi e 4 denari . In fine

la Francia, la quale ſopra ogni altra nazione ha

più ſpeſſo meſſa la mano alle monete, e muta

tele quaſi con quella volubilità iſteſſa, ch'ella

fa de'veſtimenti, preſenta agli occhi di tutti nel

le ſtorie del Blanc, e di altri un monumento ſin

golare di tempi miſerabili e calamitoſi . A chi

mancaſſe l' opera di queſto dotto Franceſe, può

baſtantemente ſupplire il Dizionario del du Chan

ge
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ge accreſciuto da PP. di S. Mauro, alla voce

Moneta.

Non minore è il diſordine in que tempi nel- Piſordine

le monete Italiane, avendo la quantità di diverſi".

Principi fra noi cagionato quello ſteſſo, che inº"

Francia operava il cattivo governo d'un ſolo .“

Perchè egli è da ſaperſi che niuna, quantunque

piccola città, è in Italia, che nelle varie vicen

de ſue non abbia goduto in qualche ſpazio di

tempo un ombra di libertà , ed in queſto tem

po non abbia voluto battere moneta . Nel no

ſtro Regno i Principi Salernitani , che dopo

la diſtruzione del Regno Longobardo rimaſero

Sovrani, i Salernitani, i Conſoli, e Dogi Napo

letani fecero proprie monete : indi, poichè da

Normanni fu in un ſolo regno ridotto, mè mai da

queſto ſtato s'è tratto, egli ſolo in tutta Italia

ha goduto d'una ſola moneta. Sono ſtate perciò

queſte le più ordinate; e da Normanni in Sicilia,

dagli Svevi in Meſſina, e in ( 1 ) Brindiſi, poi

in Napoli, che ſede regia cominciò ad eſſere, ſi

ſono battute. Ma il reſtante d'Italia, che tutta

diviſa in piccoliſſime città , e queſte ora ſotto

tirannetti, ora in una ſpezie di libertà , da di

verſi umori di fazioni miſeramente lacerata, fino

al decimoquinto ſecolo viſſe; non vi fu città , o

ſignore, che non batteſſe moneta, e (quel ch'è

peggio) che diverſa dall'altre in peſo ed in bon

tà non faceſſe. Nel ſolo Stato, che oggi è della

Chieſa, han battuto moneta i Papi, il Senato

-

VI Ro

( 1 ) Come narra Riccardo da S. Germano nella ſua croni

ca all'anno I 23 r.
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Rio, Ravenna ſotto i Goti, gli Eſarchi, e i

Veſcovi ſuoi, Rimini, Bologna, Ferrara, Forli,

Peſaro , Sinigaglia, Ancona , Spoleti, Aſcoli,

Gubbio, Camerino, Macerata, Fermo ; e ſulla

guiſa iſteſſa è tutto il reſtante d'Italia . Quel

che una tanta confuſione cagionaſſe è facile l'in

dovinarlo. La tirannia del Principi è congiunta

ſempre colla ſtupidità del ſudditi. Quel danno che

colla lega, e coll'alzamento tentavano i ſuperio

ri di fare; queſti non lo ſentendo, e quaſi non

non ſe ne accorgendo lo minoravano; finattanto

che le turbolenze delle armi , come ſempre av

viene, fecero girare la povertà , e la ricchezza

con diverſo movimento da quello, che con que

ſte arti ſi ſperava dar loro; conducendo il com

mercio le ricchezze più lentamente, che la guer

ra, e la rapina non fa. Non è però che di al

cune monete non foſſe il credito maggiore , e

che per lo più non ſi uſaſſe d'apporre nel contrat

ti che la moneta da pagarſi doveſſe eſſer la tale,

o la tal altra , e vi ſi aggiungeſſero le qualità

di aurum dominicum, probatum , obrizatum , opti

mum, penſantem, expendivilem, o altro. Fra le

monete più accreditate furono i denari di Pa

via, e di Lucca detti Papienſes, e Lucenſes, di

cui frequenti memorie troviamo ; finchè avendo

battuto i Fiorentini il loro fiorino d'una dram

ma d' oro puro, da queſta reſtarono tutte l'altre

oſcurate e vinte . In que ſecoli per la varietà

delle monete nacquero i nomi di moneta fortis,

e debilis ad eſprimere la maggiore, o minor quan

tità della lega: e da queſte indi a poco"
dl

º
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l'altra di moneta infortiata, o infortiatorum"per

chè ſiccome altamente ſi querelarono i popoli

degli alzamenti, e della lega, ſpeſſo dovettero i

Principi riſtorare quella moneta, che aveano così

bruttata; il che fu detto in que ſecoli inforziare in

vece del latino reſtituere, e moneta infortiatorum,

quaſi Moneta Reſtituta. Di queſti denari trovaſi

fatta menzione fin dal 1146.

Benchè non s'appartenga al mio iſtituto, mi Rifleſſioni

rincreſce trapaſſar tacendo una mia congettura, che" i".

per la ſingolarità e novità ſua potrebbe eſſer gradita. tiara.

Io credo, che dal nome di queſta moneta venga

quello, che ha la ſeconda parte de' Digeſti, che

diceſi Infortiatum . La moneta inforziata occu

pava il luogo di mezzo tra la moneta vecchia

buona, e la nuova abbaſſata : queſta corriſpon

denza potè fare che, poichè fu dato il nome al

Digeſto vecchio, e al nuovo, e per quel di mez

zo non ſe ne trovava alcuno, il ſovvenire di

queſta moneta allora celebrata , le aveſſe procu
rato un tal nome. Per iſtrana che ſembri queſta

etimologia, certamente ſe ſi riguardano le altre

due , non ſi crederà indegna della loro compa

gnfa. L'una viene dal frontiſpizio del titolo, che

ha de veteri jure enucleando, l'altra da quello de

novi operis nuntiatione. Coſe così mal inteſe e

goffe , non debbono promettere al nome infor

tiarum una più ragionevole etimologia , e tutto

all' infelicità de tempi ſarà perdonato.

Ritornando ora al mio propoſito, ſtimone- che la lega

ceſſario dileguare dagli animi quell'errore, per cui"

ſi crede poter nuocere la lega alla moneta, on-i. “
Y 2 de
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de di moneta buona , e cattiva ſpeſſo ſi ragio

na. Tutta la moneta è ugualmente buona; e

quella, che ha dieci carati di lega, è buona tanto,

quanto quella che n ha un ſolo. La ragione è,

che non ſi valuta la moneta ſecondo il ſuo peſo

totale, ma ſecondo la quantità di quella parte

di buon metallo, che v'è. Quindi ſe una libbra

di moneta d'oro, che ha 24 carati di buono,

valerà quanto una libbra, e un quarto di mone

ta di 18 carati , ognuno comprende , che in

tanta diverſità di lega ſono egualmente buo

ne le monete : giacchè il metallo di lega ſi

può ſempre ſegregare dal prezioſo . Perchè dun

que, chiederanno molti , ſi dicono le monete di

molta lega cattive ? Naſce queſto, perchè molte

volte la frode , o la forza della legge fa pren

dere la moneta di molta lega per quel valo

re, che avrebbe, ſe tutto il ſuo peſo, e la ma

teria foſſe di metallo puro. Così è, quando ad

una libbra d'oro di 24 carati equivale una libbra

di 18. in cui ſolo tre quarti di oro vi ſono, l'al

tro quarto è di lega. E adunque la legge, che

fa cattive le monete, e non la lega. Chi vuo

le che in uno ſtato ſieno tutte buone le mone

te , non ne valuti alcuna, nè dia loro prezzo;

erchè ſe ſono diſuguali , nell'apprezzarſi l'uma

coll'altra ſaranno ragguagliate dalla moltitudine,

miſuratrice giuſtiſſima e fedele; ſe ſono tutte del

pari baſſe di lega, coll'incarire apparente d'ogni

coſa ſarà aggiuſtata la loro proporzione a prezzi

delle merci, ſecondo quella porzione di buon me

tallo, che contengono. –

- - - Che
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Che queſto ch'io dico ſia veriſſimo ie,
oltre alle altre ragioni, dal vederſi uſare dal più

delle nazioni una moneta di tanta lega, che di

viene compoſta per metà d'un metallo prezioſo,

e d'uno vile, detto da Franceſi billon , e dagli

Spagnuoli vellon ; e queſta non v'è chi ricuſi

prenderla; perchè è valutata , e corre per quel

di buono, che ha in ſe . E di queſta, ſecondo

ho promeſſo, entro a ragionare prima di finir

queſto Libro.

Molti, e gravi ſcrittori , e le meglio ordi- Rifleſſioni

nate Repubbliche coll'autorità, e coll'uſo eſalta-"

no, e pregiano queſte monete di due metalli, ſi

e come una iſtituzione utiliſſima, e meraviglio-º:

ſa la cuſtodiſcono; dall' eſempio, e voci de qua

li ſonoſi molti governi moſſi ad uſarla, come un

rimedio d'ogni gran male, quaſi con quella ſpe

ranza ed eſito ſteſſo, che degli Elixir negli eſtre

mi morbi ſi ſuole. Le utilità vere di queſta ſpe

zie di moneta , come le numera il Broggia,

ſono I. che la moneta d'argento piccola ſi con

ſuma aſſai ; e sella è tutta di buon argento, il

danno è più grave che s'è di baſſa lega. II. che

ſi dà uſo a quegli argenti, che perveniſſero nella

Zecca di più baſſo carato delle monete groſſe,

che vi ſi zeccano: il quale argento, ſe ſi doveſ

ſe raffinare, richiede più ſpeſa, che a fonderlo

con maggior lega, ed abbaſſarlo. III. che facilita

il minuto commercio. Sono queſte utilità tutte

giudizioſe, e vere; ma ſono piccole aſſai in con

fronto d'un tutto, qual è uno Stato. E quan

to al conſumo, io dimoſtrerò al ſeguente Libro,

che
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che io riſparmio, ſe nel noſtro Regno ſi foſſe

fatto, non monterebbe a più di 2oooo. ducati in

5o anni, o ſia a 4oo. ducati l'anno; economia

per un Regno intero così meſchina, e miſera,

che fa mancare il fiato. Queſta verità è dimo

ſtrata da un calcolo tutto tirato da principi certi,

e conoſciuti: tanta differenza v'è tra l' affirmare

all'ingroſſo, e l'eſaminare ſu i numeri le coſe.

L' altra utilità è anche meno ſenſibile di

queſta. Appena eſſa monta in una coniata d'un

milione di ducati a 25oo. ducati : perchè non

cade -che ſugli argenti di più baſſa lega, e non

importa altro , che il riſparmio dell'affinamen

to. Nella noſtra Zecca ſi valuta la ſpeſa a 32.

grana per libbra d'argento, e la libbra ne vale

quaſi 16oo., queſto riſparmio non giunge a quat

tro grana a libbra: dunque in un milione di du

cati (ch'io ſuppongo, che tutto s'abbia da raf

finare ) v'è la ſpeſa di 2oooo. ducati, e su que

ſti 25oo. di guadagno. Queſto conto ha tutte le

agevolezze poſſibili. Ora avvertaſi, che in un Re

gno, quanto è il noſtro, non vi deve eſſere più

d'un milione di ducati di moneta di billon; e il

coniarne tanta ſuccede almeno in un ſecolo: ag

giungaſi che il coniare il billon coſta quaſi il dopº

pio dell'argento ; il rame che quaſi vi ſi perde

dentro ; e ognuno vedrà che o vi è perdita, o

non v'è guadagno affatto.

Perchè ſiaſi Che ſe ſi loda la maggior facilità del com

introdotta mercio, queſta cura conveniva più a ſecoli paſ

ſati, che al noſtro. S'introduſſe la moneta baſ

ſa per lo ſcemamento dell'argento nell'Imperio
Ro
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Romano, come da Nicolò Oreſmio (1) Veſco

vo di Lexovio è detto: & quoniam aliquoties in

aliqua regione non ſatis competenter habetur de ar

gento, imo portiuncula argenti, qua juſte dari de

bet pro libra panis, eſſet minus bene palpabilis pro

pter nimiam parvitatem, ideo fatta fi mixtio de

minus bona materia cum argento ; & inde habuit

ortum nigra moneta , qua eſt congrua pro minutis

mercaturis. Queſta moneta è la ſteſſa che la mo

neta nigellorum, di cui ſi trova frequente menzio

ne nelle carte di que ſecoli. Nel noſtro ſecolo

adunque abbondante tanto d'oro, e d'argento ,

che ſi cominciano a diſmettere le più baſſe mo

nete di rame, come noi abbiamo fatto del ca

vallo, e del duecavalli, è più toſto da diſmetter

ſi la moneta, di cui ragioniamo, che da deſide

rarſi e promuoverſi ove ella non è. Il non aver

noi moneta mezza fra la pubblica, e il carlino,

è noto che non ci arreca incommodo neſſuno; e

quando ce lo daſſe , ſarebbe meglio medicarlo

con monete di buon argento framezze tra il car

lino, e i due carlini, come facciamo noi colle 12.

grana, e 13., e i loro doppi, che con moneta

di lega. E che queſta, non oſtante i ſuoi picco

li comodi , non s abbia da introdurre ove non

è, lo convince queſta grande, e potentiſſima ra

gione, che ogni nuovo, quando non è utiliſſi

mo, perchè egli è nuovo, è cattivo.

Che ſe la baſſa moneta aveſſe la virtù di Non è pre

reſtare in un paeſe, e non fuggire, come molti"

ſe ne perſuadono, ſarebbe molto bella coſa, e noi ſi

non altro che queſta dovrebbe coniarſi. Ma que-ſºli"
ſto nello ſtato.

(1) De Mutat. Monetarum c. 3.
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ſto uſcire delle monete e ſcappare, e per con

trario venire e correre ſono frenesie. Le monete

non fuggono, nè la loro rotondità , e leggerez

za le laſcia portar dal vento. Io mi offro garan

te a tutti, che purchè non ſi tocchino , ſe ſe

ne vanno, ſarà in danno mio. Sono gli uomini

che ne portano le monete, e queſti lo fanno o

per neceſſità, o per utilità. Se è per neceſſità,

quando non poſſono mandar la moneta a ſanare

le ſventure, e i biſogni, vanno eſſi via : e ſeb

bene l' uomo con moneta vaglia più di chi n'è

ſenza; la moneta ſenz' uomo non val nulla affat

to. Dunque alle neceſſità s'ha da ſoccorrere con

fare uſcir la moneta, non col ritenerla : perchè

o l'uomo caccia eſſa, o eſſa l'uomo.

Alla utilità , per cui eſce anche la mo

neta, s ha da aver queſto principio per fermo,

che la moneta cattiva ſcaccia la buona. Cattiva

è quella ch'è mal valutata ſulla proporzion de

metalli, ed ha meno metallo, che prezzo eſtrin

ſeco della legge. Perciò non è vero, che il bil.

lon mal valutato abbia virtù di reſtare; eſſo ha

la virtù di mandar via l'argento e l'oro ; e ſe

ciò ſia deſiderabile è manifeſto. Il peggio è che

all'ultimo comincia ad andarſene anch'eſſo, aven

do cagionata mendicità nello ſtato . Che ſe è

ben valutato, allora mai non uſciranno le mo

nete per difetto intrinſeco che ſia in loro ; ma

la piaga ſarà in altra parte; e là, non ſulle mo

nete, conviene applicar le medicine. E che la

ſproporzione di valuta ſia il ſolo difetto, per cui

eſcono le monete da uno ſtato , ſarà dimoſtrato

nel Libro, che ſegue. DEL
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DEL VALORE DELLA MONETA.

I N T R o D U z I o N E.

il ONO in queſto terzo Libro con

tenute materie gravi , e di tale

e tanta importanza , che il più:

degli ſcrittori ſu queſte ſole han

no diſputato, quaſi in eſſe l'intie

I ra cognizione della moneta ſi com

- prendeſſe : nel che ſe da una parte,

ſono degni di diſcolpa, dall'altra certamente nol

ſono. Sembrano meritare ſcuſa, conſiderando che

li avvenimenti più calamitoſi , e le operazioni,

più ſtrepitoſe degli ſtati tutte ſi poſſono dire ori

ginate dalla mutazion del valore della moneta ; i

- Z IIla
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ma per l'altra parte le materie, che nel primo,

e ſecondo Libro ho diſcorſe, e quelle, che nel

quarto ſi tratteranno, ſono ſtate tanto ignorate,

e laſciate in abbandono, che non è in alcun mo

do da perdonarſi. E pure tutto ſi concederebbe,

ſe almeno queſto, che al valore s'appartiene,

quanto è celebrato, tanto foſſe trattato accurata

mente. Ma anzi quì è maggior confuſione , di

ſordine, ed errore. Del che altra non può eſſe

re la cagione, ſe non che gli uomini quando

hanno a ragionare in quello, ove l'intereſſe, ed

il guadagno ha parte, ſi laſciano traſportar ſem

pre o da ſoverchio timore, o da diſordinata avi

dità; e ſiccome i decreti delle Poteſtà ſono qua

ſi ſempre o da conſigli de privati, o dalle grida

della moltitudine moſſi o ſoſpeſi , rare volte

avviene, che alla generale utilità ſi poſſa aver

mira, e ragione . Nè è picciola lode per noi,

che mentre tanti creduti più ſavj sbagliano , e

pagano degli sbagli le pene , al noſtro governo

da moltiſſimo tempo non ſi poſſa rimproverare

ſtatuto alcuno ſulle monete , che abbia recato

grave danno con ſe.

Ma per apportare ordine e lume in tanta

oſcurità, è bene ſpiegare che ſia queſta propor

zione tra le monete: e prima giova premettere,

che il valore intrinſeco delle monete è diverſo

un poco da quello del metallo , dovendoſi ap

porre la fattura, e talor anche il dritto di ſi

gnoria; e queſto aſcende fra noi a un di preſſo

al terzo del valor del rame, il 5o."º dell'argen

to, il 4oo,º dell'oro; ma ficcome queſta èi
- d
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ſa fiſſa , ed invariabile, il variar della valu

ta della moneta intieramente dipende dal variar

del metallo, e con eſſo è congiunto. Quindi è

che tacendoſi la fattura, quando ſi parla del va

lor della moneta intrinſeco, s'intende ſempre del

metallo; a dimoſtrar l'origine del quale l'intiero

Libro I. è ſtato conſumato. Ciò ſpiegato, entria

mo a parlar della natura di queſto valore.

C A P O P R I M O,

Della proporzione tra il valore de tre metalli

uſati per moneta.

I tanti, e tanti errori, onde è circondata

la noſtra mente, e in mezzo a quali per

petuamente s'aggira, non ne reſterebbero ſe non

pochiſſimi, quando foſſe poſſibile, come è facile

a dire , il toglier quelli, che provengono dalle

voci relative preſe in ſenſo aſſoluto . Se ciò ſi

poteſſe, queſto terzo Libro ſarebbeſi tralaſciato;

perchè tutto quello, che ſul valore della moneta

hanno ſcritto i dotti, e ſtabilito i Principi, per

lo più è ſtato fatto ſenza avvederſi che valore

è voce eſprimente relazione : quel che appreſſo

ſi cercherà dell'alzamento ſe ſia utile o no, non

ſarebbe sì diſordinatamente trattato, ſe ſi aveſſe

avuto in memoria, che l'utile è relativo.

Sicchè baſta ch'io dica il valore eſſer rela- Il valore,

tivo, ed eſprimere l'ugualità del biſogno d'una una relazie

coſa a quello d' un altra , e già si intende”

non eſſere ſtabilito, e fiſſo il valore della mone

-
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ta dalle leggi , o dalle coſtumanze ; nè eſſer

queſto alle umane forze poſſibile: perchè a fiſſa

re una ragione biſogna tener fermi ambidue i

termini; e quindi a voler fiſſare il prezzo della

moneta, converrebbe darlo ſtabilmente al grano,

al vino, all'olio, e a tutto in fine. Coſa impoſ

ai 4
valore de il valor della moneta ? Ciò è detto abuſivamen

º te; perchè delle infinite, con cui ſi paragona la

moneta, con un altra mercanzia ſola ſta fiſſa la

proporzione. Queſt'altra è la ſteſſa moneta. Io

ho detto che di più metalli ſono le monete: or

fra un metallo e l'altro, acciocchè ſi miſurino

bene inſieme, ha la legge poſta la proporzione

del prezzo. Oltracciò fra le monete dello ſteſſo

metallo ſi ſtabiliſcono i prezzi ſecondo la pro

porzione della materia ch'eſſe contengono ; e

queſta è più toſto una manifeſtazione del conio,

che una legge di proporzione. Da queſto abuſo di

parlare n'è venuto l'altro, che quando la moneta

cambia proporzione col grano, p. e. non ſi dice

che la moneta ſia incarita, o avvilita, come la

verità vorria che ſi diceſſe; ma ſi dice del grano:

ſolo ſe il rame ſi varia coll'argento, ſi dice alte

rarſi la moneta.

Effetto del- Qr queſta proporzione ſtabilita dall'autori

la falſa pro-tà della legge, ſenza poterſi ſecondo i movimen

" ti naturali mutare, è ſtata in ogni tempo, ed
data in vi º - - » -

gordi legge, è la fonte del gravi mali, che può avere nell'in

trinſeco ſuo la moneta : anzi tutti gli altri,

quale è la falſificazione , e il toſamento, trag

gono la loro malignità da queſto , che mº
d

ſibile. Come dunque chiederà taluno ſi dice fiſſo,
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la naturale proporzione, ma non quella che dal

la legge è data. E 'l male che ſi genera da una

roporzione non naturale del valore, è queſto.

ſſendo il valore la proporzione tra il poſſedere

una coſa, o un'altra; quando eſſo ſi ſta nel ter

mini naturali, ſolo quella gente, a cui vien bi

ſogno dell'una delle due , ſi diſpone a cambiarla

coll'altra; il reſto degli uomini no: ma cambian

dolo, forza è che una delle due coſe acquiſti mi

nor valore del giuſto, l'altra più . Dunque ſarà

vantaggioſo anche a chi non gli biſogna , dar

l'una, e prender l'altra. Ecco nata una via di

guadagnare non dalla natura, ma dalla legge :

ecco nato un commercio, che tutti ſenza fati

ca , ſenza talenti ſanno , e poſſono fare. Dun

que quella coſa, che è valutata meno del natu

ral valore, ſcarſeggerà, ſovrabbondando l'altra, che

ſe l' è ſoſtituita ; nè potrà, ſtante la forza del

la legge incarire, e così equilibrarſi . Or poſto

che tal coſa ſia utile, noi reſteremo privi d'una

coſa utile alla vita, e in queſta vita, eſſendo la

felicità da comodi originata , queſto è il male

maggiore.

E generale queſto effetto a tutte le co-s applica,

ſe, alle quali ſi fiſſerà il valore : ma a volerlo" ſi;
applicare al denaro, ſi ſtabiliſca che la propor-it già i

zione naturale tra l'oro e l'argento oggi è,º

che chi poſſiede una libbra d' oro , è ugual

mente ben provveduto di colui, che ne ha 15.

in circa d'argento. Venga ora l'autorità pub

blica, e faccia 13. libbre d'argento eguali ad una

d'oro. Torna ſubito conto il pagare in argento,

- Il16 ſl
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mentre non più 15. libbre, ma ſolo 13. ſe ne

hanno a dare per ſoddisfare il debito d'una d'o-

ro. Torna in vantaggio ritenerſi l'oro, e man

dandolo là, ove ancora ſi ſiegue a valutarlo per

15. libbre d'argento, un uomo che avea 3o. libbre

d'argento di rendite, e quindici di debito, fat

ta queſta mutazione ne avrà 17. d'entrata , e

13. di debito : dunque l'oro ha da ſparire, e

l' argento multiplicarſi . Se queſto ſtabilimento

dura, tutto l'oro anderà via: ſe conoſcendoſi la

perdita d'una claſſe di moneta tanto neceſſaria,

ſi aboliſce la legge, ſi proverà il danno dell'ef

fetto ſeguito - Perocchè poniamo , che mentre

la diſproporzione era in vigore, 1oo,ooo. once d'o-

ro ſienſi eſtratte, e cambiate in argento; ſaranno

dunque entrate I,3oo,ooo. once d'argento. Se ſi

voleſſe ripigliar l'oro, avrà queſto ſtato altre

1oo, ooo. once d'oro? No : perchè ſi dee ripi

gliare da paeſi, ove le leggi di chi l'ha perdu

to non giungono, e là l'oncia ne vale 15. d'ar

gento; ſicchè ſaranno rendute ſole 86. 666. tut

to il reſtante, che non è poco, lo ſtato lo ha per

ſempre perduto, ed è andato in mano della gen

te più accorta. Se queſti ſono ſtati ſtranieri ben

ſi vede qual pazzo dono e quanto conſiderabile

s'è fatto loro: ſe ſono cittadini, ſolo uno ſcioc

co politico può dire , che non vi ſia ſtato

danno . Perocchè è legge di natura , che le

ricchezze abbiano ad eſſere ricompenſa ſolo di

chi arreca utile, o piacere altrui , e dovunque

ſi permette, che uno ſpenda, o perda qualche

ſuo guadagno ſenza trarne alcun piacere, là non

può



I 8

uò eſſere ordine alcuno di governo , e di i.

cità. I dazi , i tributi, le mercedi de magi

ſtrati allora ſono giuſte, quando ſono ordinate ad

accreſcere la noſtra quiete, dando il ſoſtentamen

to a quelle perſone più favie, e virtuoſe , che

ſappiano mantenere la pace, e la regolata liber

tà. La tirannia non è altro, che quel cattivo

ordine, in cui acquiſta ricchezze colui, che ad al

tri o non è utile, o è pernicioſo . E adunque

tirannia il fare, che le ricchezze di chi ſi tro

vava per caſo pieno di moneta d'oro , paſſino a

chi avea moneta d'argento, ſenza ragione veru

na . E chi voleſſe dire , che lo ſtato intie

ro non vi perde quando ſono amendue cittadini ,

ſi ricordi, che di tutte le coſe che diſtruggono

un paeſe, niuna lo fa più preſto della tirannia.

Ora avendo manifeſtato quanto male ſia nel

dare a metalli una falſa proporzione di valuta,

non mi pare fuor di propoſito, poichè la ma

teria mi vi tira, diſcorrere le ragioni, per cui

niun popolo, o regno è ſtato finora, che non

abbia voluta ſtabilire queſta proporzione. E pri

ma cercherò, s'egli è ſtato neceſſario; e quando

avrò dimoſtrato che no, cercherò perchè ſi ſia

fatto ſempre.

A dimoſtrare che ſia inutile lo ſtabilire per gi inutil,

legge tal proporzione nella moneta , non me- ſtabili cºn

no che il prezzo degl'intereſſi, e del cambi, Gio:"

Locke me ſuoi trattati ufa queſto argomento. Che

quando la natura delle coſe la ſtabiliſce, non vi

ſi ha a framettere la legge; perchè o ella non

ſi diſcoſta dalla natura, ed è inutile, o ſe ne di

ſco
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foi ed è ingiuſta: e tutto quel ch'è ingiuſto

è ſempre dannoſo ad ognuno . Ma un tale ar

gomento concepito in termini generali non è

buono : perocchè, come qualunque uomo ben

conoſce, eſſendo la legge giuſta, una confirmazio

ne della natura, ne ſeguirebbe che non ſi aveſ

ſero a porre leggi , non potendoſi evitare che

IlOIl fi o inutili, o cattive : ſicchè ſi ha

da reſtringere queſto a que ſoli caſi, in cui non

può temerſi violazione della natura; come ſono

i prezzi del contratti. La compra, e la vendita an

che nello ſtato civile ſono in una piena e natu

rale libertà , come ogni altra coſa che dipenda

dal conſentimento di due : - nè può la legge

preſcriverci quel che ci abbia da piacere, o bi

ſognare, nè muoverci appetito d'acquiſtare, o

ſvogliatezza di poſſedere ; e perciò quel conſen

ſo, ch'è padre del prezzi, eſſendo creato dalla na

tura non l'ha da turbare la legge. Sono neceſ

ſarie le leggi in queſti contratti ſolo per ren

dere vero il conſenſo, allontanando le frodi e

gl'inganni , i quali falſando le idee rendono fal

ſa la ſtima , ed il conſenſo.

Tre mani - . E ſe noi conſidereremo i noſtri coſtumi, tro

"veremo che ſopra tre capi ne contratti di com

2 pregi pra, e vendita abbiamo fatte leggi; ſulla bon

ºº tà, ſulle miſure, e ſul prezzo delle mercanzie:

con queſta diverſità, che ſu due primi le leggi

ſono univerſali ad ogni genere vendibile, l'eſpe

rimentiamo utili , e non ce ne ſiamo mai tro

vati male: delle leggi ſul prezzo non così. Tan

to è vero quel ch'io ho di ſopra detto. E ſe

più
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più particolarmente eſamineremo quali i.

ti abbiam fatto intorno ai prezzi, troveremo

quali ſieno i buoni, e quali no. Moltiſſimi ge

neri anche de più neceſſari non hanno fra noi

regolamento di prezzo, come ſono i frutti fre

ſchi, e ſecchi , l'erbe, le pelli , e le ſuola, i

carboni, le legna, le tele, l'uova, ed infini

ti altri : nè da queſta mancanza naſce vacilla

mento di prezzi, o monipolio, o aggravio; an

zi ſebbene eſſi ſieno talora generi non patri , e

ſoggetti a grandi viciſſitudini, ſi oſſerva che

mentre i paeſi convicini con infinite regole ne

penuriano , noi ſenza tante regole ne abbia

mo competente provviſione . Alcune altre merci

poi, forſe perchè ſi credono più utili , hanno

un prezzo fiſſo , che con voce Normanna è det

to Aſſiſa. Le utilità di queſta ſono I. d'appaga

re le ſtolide menti della viliſſima plebe, che

con l'aſſiſa per lo più nuoce a ſe medeſima, co

me quella che è la venditrice delle baſſe mer

ci, che ſono ſottopoſte all'aſſiſa : II. di dar

ſoſtentamento a molti inferiori ufiziali , i quali

laſciando violare queſt'aſſiſa fanno sì che i ge

neri prendono un prezzo un poco più alto, ma

tanto coſtante, e giuſto, che niuno è che per

aver roba buona non ſi contenti tacendo ſotto

porviſi . Onde ſi vede che queſt'aſſiſa non è di

giovamento alcuno alla ſocietà, tolti certi gene

ri viliſſimi, conſegrati al vitto della gente più

meſchina, che meritano eſſer tenuti a baſſo prez

zo. E certamente quando i compratori ſono più

ricchi del venditori, la legge ha da favorire il

Aa Vem
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venditore, e non il compratore; perchè ſempre il

prezzo è più ſvantaggioſo per chi ha maggior

deſiderio di vendere eſſendo più biſognoſo. E ſe

alcuno richiederà perchè i noſtri nobili ( in ma

no de quali è l'amminiſtrazione di queſta parte

di governo ) abbiano tanta cura di far oſſerva

re i" poichè eſſa è tanto moleſta, e coſtrin

ge anche l'onorate perſone a contravvenirle ; io

riſponderò che le opinioni antiche, e le grida del

la plebe , anche negli animi ben formati, hanno

forza ſuperiore a tutto ; e tanto più che è la

claſſe del compratori che impone le aſſiſe, e non

quella del venditori. - -

Prezzo di Una terza ſpezie di prezzo abbiamo anco

voce uſato ra, che diciamo Voce, che è prezzo fiſſo , ma
nel Regno, - -

i non forzoſo. Uſaſi queſta e nel grano, e nel vino,
tà, e negli olj, e nel cacio, ed in quaſi tutti i ge

neri di prima neceſſita. Non fi può con parole

eſprimere l'utilità , e le comodità della voce -

Eſſa ſerve di norma a quel contratti , ne qua

li ſpontaneamente due hanno convenuto di ſtare

al prezzo della voce : e così è miſta la libertà

di contrarre alla neceſſità d'una regola fiſſa, e

la forza la fa la libera convenzione, non la leg

ge della voce . A queſta iſtituzione noi dobbia

mo tutto il giro del noſtro commercio, il qua

le dovendoſi fare quaſi ſenza moneta, perchè di

queſta il regno non è abbondante, ſenza la voce

non ſi potrebbe raggirare . E poichè ella è co

fa notiſſima, non mi dilungherò in celebrarla :

ſolo voglio raccomandare a chi preſiede la con

ſervazione di così bella ed utile coſtumi la

- - quale
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quale ſi conſerva e ſi ſoſtiene unicamente : la

fede che ha il popolo nella giuſtizia della voce,

e nella integrita, ed intelligenza di coloro, che

la danno. E ſe queſta collo sbaglio di pochi an

mi conſecutivi ( eſſendo la fede pubblica più de

licata di qualunque fumo a fuggire ) ſi perdeſſe,

noi ſaremmo intieramente rovinati.

Ora, volendo applicare alla moneta queſta applicazio

varietà di ſtabilimenti , e conoſcere quale ſareb- ne del già

be per eſſerle più accomodato; io credo, che il"

laſciar la proporzione fra i metalli, affatto non defi

nita , non ſarebbe coſa utile; imperocchè eſſa ſi

richiede I. per la facile valutazione delle monete,

de'cambj, del pagamenti, e d'ogni contratto che ſi

faccia col denaro : II. perchè non può dar fuori la

Zecca moneta nuova ſenza darle prezzo; e que

ſto non può averlo regolato la moltitudine ſopra

monete, ch'ella non ha neppur viſte: III. è ne

ceſſaria una dichiarazione legale per quel con

tratti, in cui non foſſe ſpiegata , e convenuta :

IV. a giovani, alle vedove, a pupilli, per non

eſſer preda degli accorti, potria ſervire almeno di

lume, e di regola. Queſte ragioni ſebbene non

dimoſtrino la neceſſità , moſtrano la utilità; nè

l'eſempio de'Cineſi, e di altre nazioni, che ſono

ripiene ancora d'ordini di governo imperfetti,

ed incommodi, diſtrugge ciò ch'io dico.

Ma per contrario a voler dare una propor

zione fiſſa , e forzoſa , è da temer molto che

se queſta ſi sbaglia non rovini lo ſtato. La ſpropor

zione è l'unico male grande, e d'effetto ſubita

ineo che ha la moneta. Il ritrattarſi, e l'emen-.

- Aa 2 darſi
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darſi da quel che hanno le ſupreme poteſtà ſta

bilito , è coſa rara e lenta, e o non ſi fa, o

giunge inopportuna. Dunque il miglior ordine è

il terzo, quanto è a dire il dare una proporzio

ne fiſſa , ma non forzoſa , quaſi in quel modo

iſteſſo che è la voce, o per pigliare un eſempio

più ſomigliante , che è il frutto degl'intereſſi,

il quale è ſtabilito in ſul 4 per 1 oo., ma non

ſi vieta ch'eſſo ſi faccia per convenzione o mag

giore, o minore.

m Queſto dar prezzo di voce (ſiami lecito uſar
Alla mone

queſta eſpreſſione ) alle monete tutte , ancheta s'avreb- - - - - -

ºe a dar proprie, evita tutti i pericoli. La voce non ſa
'e2, - - - -

i ”rebbe altro che quel prezzo, con cui imprima eſce
forzoſo. -

la moneta dalla Zecca ; dopo la quale uſci

ta non ſi avrebbe a coſtringere alcuno a ſtare a

quell'iſteſſo prezzo , ma ſi dovrebbe trattar co

me mercanzia : e quando egli avveniſſe che il

conſenſo comune ſi difformaſſe dal prezzo della

Zecca, dovrebbe queſto uniformarſi a quello del

la moltitudine, la quale quando è laſciata in li

bertà ſiegue ſempre il vero; e ſi ſarebbe a tempo

di farlo, giacchè la moneta non ſarebbe uſcita

punto dallo ſtato.

Nè è da temere che il popolo metteſſe in

giuſto il prezzo; mentre dovunque non può eſe

ſere monipolio, vi ſarà ſempre giuſtizia, ed eguali

tà. E poichè la ſola Zecca è quella che dà fuo

ri tutta la moneta , e ſi può in certo modo di

re la ſola venditrice della medeſima; ſe eſſa non dà

un non giuſto prezzo , il popolo non lo potrà

dare giammai : e perciò ſe ſarà laſciato in li
bertà

º
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bertà d'ognuno il variarlo, ſe eſſo era ilvi ſi

conſerverà , ſe non era, ſi muterà nel vero : e

quantunque ſi debba credere che le Zecche

del Principi giuſti regolate da gente virtuoſa non

fieno per dar mai un falſo prezzo alla moneta;

pure egli è da averſi per certo, che i pochi,

qualunque ſtudio v'adoprino, poſſono ſempre ca

dere in errore, ſe non ſi laſciano condurre da

molti.

Nè finalmente è degno d' uomini ſavj il

riporre una falſa idea di vergogna nel laſciarſi

regolare in opera così grande dal popolo. E co

ſa più grande aſſai il prezzo del grano, del vi

no, dell'olio, più grande quello delle terre, delle

caſe, degli affitti, degl'intereſſi, e del cambi, e pu

re niuna legge ne è regola, fuorchè il conſenſo

Non è ver

gogna il far

così.

ſolo della gente . E veramente come può eſſer

vergogna il laſciar piena libertà a coloro, il ſer

vire a quali è il fonte degli onori ? I magiſtra

ti ſono miniſtri deſtinati alla felicità della mol

titudine, ed alla conſervazione della di lei liber

tà: ed il Principe iſteſſo a queſto impiego da Dio

è conſegrato.

Volendo ora alcuno ſapere perchè tutti i
Perchè ſi ſia

atto diver

popoli contro queſto, ch'io dico, hanno uſa-ſ"

to porre con legge tale proporzione ; io ritrovo

due eſſerne ſtate le cagioni. L'una , e la più

forte è che gli uomini credono ſempre far be

ne col fare, e che non facendo s abbia a ſtar ma

le; nè ſi troverà magiſtrato, che voglia pregiarſi

di non aver fatto . È pure il non fare non ſolo

è coſa ripiena molte volte di pregio, e d' utili

l tà;
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tà "i, ella è in oltre difficile molto, e faticoſa

aſſai più che non pare ad eſeguire. E ſe noi ri

guarderemo che tutte le buone leggi, che ſi poſ.

ſono ſopra qualche materia fare, ſi poſſono in un

ſolo" dare, ed in un foglio raccogliere , co

noſceremo, che quando è fatto tutto il buono, e

pure ſi vuole (non cotentandoſi di fare eſeguire il

già fatto) ſeguitare ad ordinare, è inevitabile gua

ſtare il buono, e cominciare il cattivo: ed ancor

chè non ſi faceſſe male, il voler troppo minutamen

te ordinare le coſe, è in ſe grandiſſimo difetto: e

n è d'eſempio la Republica Fiorentina, la quale

“(come è la natura degli animi de ſuoi cittadini)

volendoſi ſempre nelle minuzie piccoliſſime perfe

zionare,i nelle grandi ordinata.

A queſta ragione ſi hanno da attribuire in

grandiſſima parte i danni ſulle monete della

Francia, e di Roma; mentre queſte Corti più

d'ogni altra ſono ripiene di magiſtrati, e di tri

bunali : il che l'una dee alla venalità delle ſue

cariche; l'altra alla neceſſità che ha di dar im

piego a tanti che vengono a ſervirla. Ed è per

contrario degna di lode , e d'invidia la mia pa

tria in queſto , che non è il ſuo commercio tor

mentato da compagnie, monipolj , jus proiben

di, ordini, e ſtatuti, che altrove ſi dicono police,

e noi chiameremmo aggravj; nè ſu d'ogni picco

la cura del governo ſi edifica una magiſtratura.

E noi ſoli con eſempio raro e glorioſo abbia

mo laſciata la proporzione tra le monete d'ar

gento, e quelle d'oro (che è la più importan
e te ) libera in grandiſſima parte col più del

le monete ſtraniere. L'al

l
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L'altra ragione, per cui è fiſſo il rei re- Iſtoria del.

lativo del metalli, è perchè gli uomini non dan-"

no medicina ai mali del corpo proprio , e tan-Paro, el'ar.

to meno a que dello ſtato, ſe non arrecano acerbaº

puntura. Gran dolore non può darlo la varie

tà della proporzione, perchè eſſa per ſecoli in

tieri non ſi muove ſenſibilmente, come colla ſua

ſtoria io dimoſtrerò. -

Un grandiſſimo numero di critici è perſua

ſo aver da un paſſo d'Omero riſaputa la propor

zione antichiſſima tra l'oro , e il rame . Nel

l'Iliade VI. narrandoſi il combattimento tra Dio

mede e Glauco, che vien ſeguito da lunghi di

ſcorſi, e permutazione delle armi in ſegno d'a-

micizia, dice Omero così:

E,S «5S TN«vxº Kportòns poira; i Nero (sk,

is rpo; Tubeibnr Atouisce reti) e cuege,

Xoºrec. Xºxxeiev, ero riuſo evvic (3olov

v

Tum vero Glauco Saturnius menrem ademit Juppiter,

9ui cum Tydide Diomede arma permutavic,

Aurea aereis, centum bobus eſtimabilia cum iis,

- - qua novem aſtimabantur - i - - --

- i

onde deducono che l' oro era al rame come

Ioo. a 9. : della qual conſeguenza non si è ti

rata ancora al mondo la più falſa, e la più aſs

furda. Se così foſſe ſtato, dell' oro per la ecceſ,

fiva abbondanza ſi fariano fatte le mura, e la

ſtricate le ſtrade. Oggi, che abbiamo tanto oro,

e che di rame non abbiamo minore, o maggior

- - i . - sluan
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sia d'allora, la proporzione è in circa come

i 1oo. a 1., ed allora ſarebbe ſtata come 11. ad

1. quanto a dire cento volte maggior quantità

d' oro avrebbero avuta i Trojani . Ridaſi adun

que di queſta ſcoperta , e piangaſi nel tempo

iſteſſo, che ſieno caduti gli ſcrittori più venera

bili in mano agli umaniſti, che mentre ne han

no emendate le voci, ne hanno mal inteſi i ſen

timenti . Se non foſſe alieno dal mio propoſito

io dimoſtrerei ora, che le armature erano ambe

due di rame puro, e che non per altro ſi dico

no l'una di rame, l'altra d'oro, che per eſpri

mere la ſomma differenza di bontà , e di eccel

lenza, che mettevale fuori d'ogni proporzione :

e queſta fraſe di dire ogni coſa nel ſuo genere

eccellente d'oro, è in tutte le lingue frequente,

ed uſitata.

Poichè dunque in Omero non rimane veſti

gio dell'antica proporzione, il primo che ne di

ca è Erodoto . Egli narrando [1] le rendite

del Re Dario dice imprima che i tributi d'ar

gento ſi pagavano in talenti Babilonici, que d'o-

ro in Euboici; dice poi che gl'Indi, nazione nu

meroſiſſima, pagavano di tributo 36o. talenti d'o-

ro raccolto nel fiumi , o ſia di polvere d'oro :

in fine per ſapere tutte le rendite di Dario a quan

ti talenti Euboici aſcendeſſero, dice: ro ?? Xpurlov

relaxodòexorcia io» Aoya(duevov , rò lnytuo. steſa ze

ra, o eſigoexi ra? cirror dyòdzorro è gazoo ior
N39 rerpexia xi? io : Aurum vero ſi terdecies multi

pli

( 1 ) Libro 3. Talia c. 89. , e 95.
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plicatum computetur ad argentum , ramentum repe

ritur ad rationem Euboicam eſſe quatuor millia talen

torum ſexcentaque , 9 octoginta. E dunque chia

ro che la proporzione era di I. a 13.

Pare che queſta poi foſſe alquanto muta

ta in Grecia a tempi di Socrate, per quel

lo che da Platone ſi ha nel dialogo dell'avidità

del guadagno. Ivi ragionando Socrate con Ippar

co gli domanda, ſe un negoziante che dà una

mezza libbra d'oro , e ne guadagna una intera

d'argento, acquiſti, o perda? gli riſponde Ippar

co: Zhuiccy on roo, di 22 cpc rss, cori è obexaroza-lov

ºvcio èiscia tov cairº «ccò is are rò xpurlov: Detrimen

tum equidem , o Socrates, nam pro duodecuplo du

plum tantummodo recepit. -

I Romani nel primo coniar l' oro fiſſarono

la proporzione di 1 a 15. dicendoci Plinio Au

reus nummus poſt annum LXII. percuſſus eſt, quam

argenteus, ita ut ſcrupulum valeret ſeſtertiis vicenis.

Or 2o. ſeſterzi ſono eguali a 5. denarj , ed è

ognuno di queſti eguale alla dramma Attica, la

quale ſi compone di tre ſcropoli . Ma di tale

proporzione nè eſſi potettero eſſer certi , nè

noi ce ne poſſiamo fidare . In tempi rozzi e

oſcuri ove l' armi ſole aveano pregio, e le ra

pine diſtribuivano le ricchezze; non commercio,

non arti, non induſtrie, non la perizia del go

verno, non la vicinanza delle nazioni dava re

gola alcuna , chi ſa con quanta accuratezza foſº

ſe ſtato dato prezzo alla moneta d'oro nuova,

º mai più non veduta ? Da queſta proporzione
in fatti ſi variò , e ne tempi degl'mesi fu

I •
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di 1. a 12. - coſtantemente, avendo l'aureo pe.

ſato 2. denarj, e valutine 25. (1) Ma forſe che

ciò derivò in parte dall'eſſere fatte le monete di

argento non molto ſcarſe di lega, e quelle d'oro

per contrario puriſſime. Nel baſſo Imperio la

proporzione alzò, perchè l'India, e i Barbari aſciu

garono l'oro di molto. In una legge (2) d'Ar

cadio, e d'Onorio ſi ha che una libbra d'argen

to corriſpondeva a 5. ſolidi d'oro . (3) In un'

altra degli ſteſſi Imperatori ogni ſolido ſi valuta

2o. libbre di rame. In (4) una terza, falſamen

te attribuita ad Aleſſandro Severo, poichè ella

è di Valentiniano, e Valente nel Codice Teodo

ſiano, il ſolido d'oro ſi riconoſce eſſere la 72."

parte della libbra, o ſia la ſeſta d'un oncia. Da

queſte tre leggi comparate inſieme ſi trova eſſere

ſtata la ragione dell'oro all'argento di 1. a 14.

e + : quella dell'oro al rame di I. a 145o., del

l'argento al rame di I. a 1oo.

Ne ſecoli barbari divenne aſſai più raro

l'argento , e perciò la proporzione cambiò, di

ſcendendo quaſi al 1o. per 1oo.; ma in queſto ſta

to reſtò pochiſſimo tempo ; poichè nel 1356.

Giovanni di Cabroſpino Nunzio in Polonia, pre

ſentò alla Camera Romana un (5) foglio, delle

IT1O

( 1 ) Ciò ſi ha da Dioniſ d'Alicarnaſſo l. 55., e dalle auto

rità di Suetonio, e di Tacito confrontate inſieme , come anche

da Dione, e da Zonara con manifeſte teſtimonianze.

( 2 ) Leg. un. C. de Arg. praetio L. , o.

( 3 ) L. un. C. de collatione aeris, L. Io.

( 4 ) L. quotieſcumque 5. C. de ſuſceptoribus del Conſolato

di Lupicino, e Iovino .

( 5 ) Inſerito dal Grimaldi nella ſua opera inedita de ſuda

rio Veronicae , e ſtampato dal Mur, nelle Diſſert. med. Evi, diſſ.

28. t. 2. - - -
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monete correnti al ſuo tempo, nel qualei
ge Libra auri 96. Florenis : Libra argenti puri,

ſive marcha 8. Florenis : era dunque la pro

porzione come I. a 12. In queſto termine ſi

mantenne ſino alla ſcoperta dell'Indie con picco

lo vacillamento , e un ſecolo e più dopo tale

ſcoperta non era ancora di molto cambiata .

Poi da un ſecolo in quà è andata creſcendo tanto,

ch'ella saccoſta oggi di molto a quella di 1. a

15., la maggiore di quante ne abbia accurata

mente avute. Ho voluto diſtendermi ſopra ciò

per dimoſtrare quanto ſia falſo ciò che è da mol

tiſſimi creduto, che lo ſcoprimento dell'Indie ab

bia mutata queſta proporzione ; prima determi

nata ad eſſere di 1. a 1o. : e ſi può vedere che

fin da antichiſſimi ſecoli ella è ſtata alle volte

quaſi eguale alla preſente.

Una tanta coſtanza ha fatto che difficil

mente ſiaſi errato in definirla con legge, e ne'tem

pi antichi lo sbagliarla non importava di molto;

perchè eſſendo i popoli convicini barbari , roz

zi, e privi d'ogni commercio, non poteano aſ

ſorbir la buona moneta, e render la cattiva: e

perciò quell'autorità, che i Romani ebbero ſulle

monete, non la può oggi uſare alcun Principe,

ſenza ſuo danno. Queſto ha fatto che io con

figliaſſi tanta oculatezza nel porre la proporzion

tra le monete di vario metallo; perchè quel

le d'uno metallo baſta farle di ſimile bontà, ed

apprezzarle ſecondo il peſo. Entrerò ora a dire

della mutazione di proporzione in vari modi fat

ta; poi dirò dell'alzamento, il quale altro non

- Bb 2 è che
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è che un mutare l'idea antica di qualche ſuono di

voce, facendo per eſempio, che ſi chiami ducato non

più un'oncia, un trappeſo, e 15. acini d'argento, ma

492. - acini d'argento: e ſiccome ſi mutano nel

tempo ſteſſo anche le idee de nomi delle monete d'o-

ro, così non s'induce tra loro ſproporzione, ma ſolo

col rame, e colle monete immaginarie uſate al

conto, che è quanto dire co prezzi delle merci.

La grandezza, e la varietà degli argomenti non

mi laſceranno eſſer breve, quantunque io ſia per

eſſere il più che potrò ſtretto nel dire, e conciſo.

C A P O SE CON DO,

Della non giuſta proporzione di valuta tra le monete

d un metallo e quelle d un altro, e tra

le monete d'uno ſteſſo.

Utte le mutazioni, che può ricevere in qua

Diviſione lunque modo la valuta delle monete, ſono
di parti.

o d'una parte di eſſa riguardo all'altra, o di tut

ta la moneta riguardo al ſuo antico ſtato, ed

a quello de governi convicini. Le mutazioni d'u-

na parte di moneta ſono o di tutto un metal

lo riſpetto all' altro, o tra due ſpezie d'uno

ſteſſo metallo. Fannoſi queſte mutazioni in ſei

modi; o per la natura delle coſe, quando av
viene eſcavazione di nuove miniere, mutazione

di coſtumi, o di luſſo; o per naturale ſtruggimen

to; o colla liga; o con diminuire il peſo; o con

toſarle ; o finalmente coll'autorità d'una legge -

Io laſcerò quì di ragionare della mai" del

- 1Il
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l'intera moneta, la quale io chiamo per i. 1 . .

zione alzamento, dovendone dire nel ſeguente capo;

e mi reſtringerò a dire del mutarſi d'una parte. E º

perchè queſta contiene in ſe il mutarſi la proporzio

ne, ſotto queſto nome ſarà ſempre da me dinotata;

ed anderò nel riteſſere queſt'orditura diſputando co

me eſſa avvenga, quale utilità, quale danno abbia

in ſe, e come, quando è avvenuta, ſi poſſa medicare.

Dico adunque, che la mutazione, che per Dellama:

natura accade, non può eſſere che tra un me-: "

tallo, e l'altro; nè può ſeguire ſe non dove è ne, che -

fiſſa una proporzione dalle leggi: ed eſſendo un'i-: i.

ſteſſa coſa la mutazione che la natura opera con-rai

tro alla legge, che quella della legge contro la na

tura, appreſso inſieme di ambedue tratterò. Quì

ſolo voglio dire eſsere queſta mutazione lentiſſi

ma e quaſi inſenſibile, eſsendoſi per eſperienza

conoſciuto come eſsa è reſtata più di mille anni

in ſul medeſimo ſtato, con piccoliſſimo variamento.

A queſto, che della natura dico, convien Effetti del

congiungere lo ſtruggimento, il quale per eſsereºſº

naturale al metallo è ſuperiore ad ogni umano

rimedio; e ſebbene ſia vero ch'egli ſiegua con

lenti paſſi, e non produca ſpavento ne popoli

( come quelli che guardano più all'ingroſso ove

non hanno ſoſpetto di frode ), pure quando cre

ſce aſsai, è neceſsario ſi medichi, e ſi corregga.

A queſto fine appunto molti ſcrittori propongo

no le monete d'argento, e rame, e molti

governi ſono che per queſto le uſano, e le prez

zano: e poichè io ho di ſopra diſprezzata que

ſta medicina, voglio quì renderne la ragione.
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Inutilità

della mone

ta di bil

lon.

In primo luogo è da avvertire, che le mo.

nete d'uno ſtato ſono tutte diſegualmente conſu

mate non ſolo per la varia antichità loro, ma

per la varia grandezza; e ſempre le più piccole

ſi conſumano più per due cauſe. I. perchè ſi ue

ſano e maneggiano più, mentre la moneta pic

cola eſprime i prezzi piccoli e i grandi; la groſ

ſa eſprime i grandi, ma non i piccoli : II. per

chè le monete vagliono ſecondo quel che peſano,

conſumanſi ſecondo quella ſuperficie che hanno .

Io ho ſcoverto eſſere il grado del conſumo per ri

guardo alla ſolidità tra corpi ſimili ( come ſono

quaſi le monete) in ragion reciproca de lati omologi:

dunque una moneta, che abbia doppio diametro

d'un'altra, perderà col conſumo in tempi uguali

la metà meno di metallo relativamente, che non

ne perde la minore. Da ciò è nato, che le ſole

monete piccole, ove il male è maggiore, ſi ſono

fatte di billon, con perſuaſione che queſta foſſe

grandiſſima utilità. Ma a volere col computo, ve

ro padre della verità, conoſcere eſattamente quan

to ſia queſto utile, io conſidero in I. che le mo

nete noſtre più piccole, quali ſono il carlino, le

12, e le 13. grana, ſonoſi conſumate dal 1686. e

dal 1688. in quà, l'une d'un 7. in 8. per 1 oo.

le altre d un 5. in 6. Onde è che chi di

ceſſe che tutte in cinquanta anni ſi ſieno ſtrut

te d'un 5. per 1oo. dice più, non meno del ve:

ro. Il noſtro Regno è più d'ogni altro reſtato

per la varietà del Principi, che hanno coniato, ri

pieno di queſte monete piccole d'argento; e pure
non credo che più di due milioni di º" c1

Il d
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n abbia al preſente : dunque in queſte io

perduti centomila ducati . Poniamo che queſte

tre monete ſi foſſero fatte di billon , e che così

ſi foſſe ſalvata dal conſumo la metà del buono

argento (il che è di ſopra al vero, come mo

ſtra la ſperienza ); ſono dunque 5oooo. ducati

riſparmiati. Si tolga da ciò quel che impor

ta la ſpeſa aſſai maggiore della Zecca di queſta

moneta di tanta lega e per la lega, e per la

groſſezza loro, e per lo rame che vi ſi perde

dentro, e che s eſpone al conſumo , e voi tro

verete che il Regno non guadagna altro che un

4oo. ducati l'anno ſopra due milioni di mone

ta: guadagno ridicolo, e miſerabile, e che

con togliere 4oo. ducati d'impoſizione, è ſubi

to eguagliato . Che ſe a queſto aggiungete il

diſprezzo, che s'induce negli animi popolari con

tro una moneta che pare falſa ed adulterina ,

il biaſimo che ne viene al governo , la facilità

del toſamento, ed altro; troverete, che non ſo

lo non è utile, ma pernicioſa introduzione il bil.

lon ne paeſi, in cui da antico tempo non ſia uſato:

e vedrete eſſere la ſtoria noſtra confirmatrice di

queſto , mentre ne principi del paſſato ſecolo i

mezzi carlini, e le cinquine d'argento e rame

ci arrecarono tanto nocumento e male, che non

ſi medicò ſe non con l'eſtinzione di queſte, che

ſi dicevano zannette.

Allo ſtruggimento adunque convien dar ripa- Rimedi ve

ro, con fare le monete il meno che ſi può ſchiac-", ir

ciate , e dar loro la maggiore doppiezza che -

non noccia al maneggiarſi, imitando in queſto

la



2OO

la ſapienza de' Greci , e de Romani ; con proi

bire che le monete ſi traſportino per terra ſo

pra carrette ; con non farle numerare , come

talora ne noſtri Banchi ſi uſa , ma peſare ; e

con altre ſomiglianti avvertenze. Quando poi

ſono uſate troppo , biſogna inſenſibilmente riti

rarle, e fonderle, aggiungervi il dippiù, e re

ſtaurarle . Queſto dippiù conviene ſi tragga da

qualche dazio, e ſi riguardi come una delle ſpe

ſe neceſſarie pubbliche ſimile alla rifazione de

ponti, e delle ſtrade: nè come nel tempi barba

ri ſi è fatto , diminuirle di peſo. Se poi ſon

tutte aſſai conſumate, e guaſte, non s'hanno mai

da rifare a poco a poco, perchè s' induce diſpa

rità di monete, ma tutta inſieme s'ha da conia

re una quantità di moneta grandiſſima, con ar

genti fatti prender da tutt'altra parte che dalle

vecchie monete; e queſta s ha in un colpo ſolo

a cambiare colla vecchia , la quale ſi dee disfa

re, e ſtruggere; come fu quì dal Conte di S. Ste

fano con lodevoliſſima condotta non è gran tem

po eſeguito.

Delle altre Venendo ora a diſcorrere delle altre quat

ſº º tro ſorti di mutazioni; dico come queſte o le
7mtuta21072e - - - - - - -

di pi, fanno 1 popoli, o i Principi. I popoli ; o ſono

zione cittadini, o ſtranieri, e o lo fanno col falſare, o

col toſare. I Principi o ſono propri, o nol ſo

no, e o lo fanno con legge, o ſenza ; facendo

lo tacitamente, e quaſi con fraude . E volendo

dir prima de popoli.

De'danni. E conforme all'ordine del tutto, che le co
che fanno

"ſe grandi, e ſublimi, quanto ſono più ſtimate,
alle monete. taIl
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tanto ſieno più circondate d'ogn intorno dalla

frode, e dagl'inganni degli uomini ſcellerati. Co

sì nelle monete, che ſono coſe ſacroſante, e re

gie è avvenuto . Negli antichi tempi eſſendoſi"

uſato un conio di figure aſſai rilevate e ſporte “

in fuora , ſi dette comodità a falſatori di far

monete di rame ſimili a quelle d'argento , ve

ſtirle d'una foglia di buono argento, e darle per

ſincere. Queſte col correr de ſecoli avendo og

gi ſcoperto l'interiore metallo, ſono in vece di

perdere ſtima, divenute più prezioſe, per lo cer

to carattere d'antichità che hanno nella loro fal

ſificazione, e ſono dette dagli eruditi foderate .

A tanto male , che dalla quantità di monete

foderate, che ſi ſcavano , ſi conoſce eſſere ſta

to grandiſſimo, rimediarono gli antichi con bat

terne d' un conio meno rilevato, che diconſi con

torniate; e queſta nuova maniera ſebbene diſtruſſe

l' antica bellezza del conj, pure da tutti i popo

li è ſtata coſtantemente ſeguita ; perchè al vero

utile dee cedere ogni bellezza d'ornamento. Co

sì ſiamo noi poſti in ſicuro da ſimil frode.

Per contrario non è meno dannoſa inven

zione quella d'una paſta , che applicata ſull'ar. --

gento ne ſtacca quaſi una foglia ſenza punto gua: orsie -

ſtare le più minute ſculture. Con tal arte ſi º

f" da un ducato d'argento portar via beniſſimo, UNIVERSITA
a decima parte del metallo: ma queſto è più , º i

da temerſi nel vaſellami, e ne groſſi pezzi d'ar.è"A º

gento, che nelle monete, le quali col tenibile è

alleggerimento tradiſcono la frode.

Da tutto il già detto viene , che la frode Toſamente.

Cc più

-

-

º
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Rimedio

ſuo.

iù ordinaria nelle monete è ſtata il toſamento

degli orli; perchè anche l'imitazione, e la fal

ſificazione loro ſi vede eſſere più difficile, e me

no lucroſa .

Al toſamento ſoggiace più d'ogni altra

la moneta d'argento, poi quella di rame, ed in

ultimo quella d'oro; del che è chiara la cagione.

Sul rame v' è poco guadagno ; ſull' oro, per

chè ſi vende a peſo, non ve n'è nulla; e quan

do non ſi peſaſſero le monete d'oro, pure pochi

ſono che s'arriſchino toſarle, mentre ſi corre pe

ricolo, che non eſſendo accettate, reſti inutile in

mano una coſa molto prezioſa e cara . Delle

monete d'argento ſoggiacciono al toſamento più

le piccole che le grandi , perchè dove v'è mi

mor perdita, gli uomini uſano maggiore incuria:

onde ſi teme meno d'eſſer ricuſata una moneta

piccola, che una groſſa.

Ma a queſto male, e a quello della falſi

ficazione ancora , a cui tante e tante leggi e

rammatiche non dettero giuſto e forte riparo ,

o ha dato la macchina del torchio, con cui og

gi ſi battono le monete: conoſcendoſi con nuo

vo eſempio ſempre i" vero , che quegli ſtudj

e quelle diſcipline, le quali a miniſtri del gover

no ſembrano aſtratte, mentali, e da ogni utili

tà della vita civile diſtaccate , hanno più confe

rito alla perfezione degli ordini civili , che le

leggi iſteſſe ; e che quello, che la politica non

giunge ad ottenere, s ottiene per qualche ſco

perta fiſica, o per qualche meccanica invenzione.

Col torchio ſi dà una impreſſione, che è difficile

a fal
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a falſificare con iſtrumenti piccoli, e mane it
da un ſolo malmonetiere . S'imprime " Or

li ſteſſi della moneta con un altro ingegnoſiſſimo

iſtrumento, che nelle noſtre nuove monete d'argen

to e d'oro è ſtato prudentemente uſato. Così non

reſtando parte non impreſſa non reſta luogo a to

ſarle ſenza che ſia ſubito manifeſto. Or la faci

le cognizione della frode nelle monete è il mi

glior rimedio; perciocchè l'uſo della moneta è,

ſolo ne' contratti di cambio tra roba , o fatica ,

e moneta. Quanto ſia neceſſario ne contratti il

conſenſo del due che contrattano, è chiaro: quanto

ſia difficile ad ottenerlo da quella parte che co

noſce la frode dell'altra, non richiede dimoſtra

zione. Colui adunque, che toſa, trae danno gran

diſſimo da ciò , mentre per una decima par

te di moneta ch' egli, per eſempio, ha toſata,

gli reſta tutta inutile in mano: nè può ricor

rere al giudice ſenza eſporſi a pagare il fio del

ſuo delitto, nè può coſtringere , nè perſuadere

chi ſi prenda le ſue monete per buone. Così è

che queſto male intoppa, ed ha grandiſſima diffi

coltà a ſorgere ; ma quando egli foſſe nato ,

creſciuto, e divenuto grandiſſimo, la coſa proce

de diverſamente, -

I mali che produce ad un paeſe l'aver gran

quantità di moneta toſata (de quali conviene di

re, prima che de rimedj) ſono i ſeguenti.

I. Gravi e perpetue diſpute tra i compra

tori, e i venditori . Queſti non vogliono cam

biare le loro merci colla moneta , ſenza che o

le monete ſien giuſte, o più numeroſe; tantochè

Cc 2 col

Effetti del

male,
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col iggio, numero compenſino il minor peſo;

laonde incariſcono i prezzi. Quelli , l'uno non

vogliono fare , l'altro non poſſono : e intanto

ambedue per lo commercio interrotto ſtenta

no , gemono , e quaſi ſi muoiono di fame :

ſicchè il male del toſamento non corriſponde al

l'utile de toſatori ; ma per poco ſangue che ſi

ſucchia , ſi laſcia tutto il reſtante immobile e

gelato.

II. Non potendoſi laſciare ſenza corſo le

monete toſate, ſi dà comodo agli ſtranieri di

toſar le buone che loro vengono alla mano im

punemente, e rimandarle nel paeſe.

III. Gli ſteſſi ſudditi , creſcendo il male,

reſtano dal numero de'colpevoli difeſi : e perchè

dove molti errano neſſuno ſi caſtiga , e le in

giurie univerſali ſi ſopportano aſſai più pazien

temente, che le particolari, perciò nella molti

plicazione del delitti ſi ſpera perdono.

I rimedi del toſamento ſono 1. ſradicare

e diſtruggere i tagliatori delle monete . Innanzi

a queſto ogni altro è vano ; e ſe queſto non ſi

può, è meglio non far nulla affatto. Quanto ciò

ſia vero lo conobbe per eſperienza propria il

noſtro regno , quando tutti i Vicerè che prece

dettero il Marcheſe del Carpio non fecero al

tro che coniar nuove monete , per poi vederle

miſeramente innanzi al termine del governo loro

tagliate. La ſtoria ci narra con quanto poco fer

vore eſſi aveſſero cercato eſtinguere le cagioni del

male: nè a ciò fa difficoltà il gran numero di buo.

ne prammatiche che pubblicarono; giacchè la più

ſvo
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ſvogliata di tutte le maniere di vietare ita

coſa è il contentarſi di avervi fatta una legge

COIltrO . -

Il ſolo eſpediente, che pare ſi potrebbe pren

dere quando non ſi ha forze baſtevoli da ſpe

gnere i toſatori, ſarebbe di ritirare la moneta

d'argento tutta, e ſoſtituirvi bullettini: ma que

ſto è di difficiliſſima eſecuzione; ed eſſendo i bul

lettini tanto più facili a contraffarſi, quanto me

no ſoggetti a toſarſi , potrebbe eſſere rimedio

peggiore del male.

Non occorre dunque penſare a riparo, ſe

quel ch'io ho detto non ſi può far precedere; e

conviene aſpettare pazientemente tempi migliori.

Ma poſto ch' egli ſia fatto, reſtano a cicatrizzare

le ferite già date; ed a farlo ſono molte manie

re , delle quali per giudicare quali abbiano da

preſcieglierſi, pongaſi queſta verità per fondamen

to di tutto.

uando in un paeſe ſono due generazioni

di moneta, l'una buona, e l'altra cattiva; la cat

tiva fa naſcondere o mandar via la buona ſem

pre che tra loro v'è equilibrio di forze. Se la

buona è aſſai più numeroſa, l'altra perde alquan

to del ſuo corſo , venendo preſa con rincreſci

mento, e per lo più ricuſata. Se la buona è aſ

ſai poca o va via , o reſta appiattata preſſo

chiunque ne ha. Sono queſti tutti tre mali gran

di , e che o perturbano i commerci, o diſſan

guano lo ſtato. S'hanno da curare così . Il pri

mo, che è il maggiore, con non laſciare incon

trare una quantità grande di buona moneta con

- - quaſi

Principi

fondamen

tali intorno

a queſta

materia.
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quaſi altrettanta cattiva . Il ſecondo non ſi può

già medicare con dar corſo alla cattiva per vigore

di legge; poichè ſi dà animo a guaſtar la buona, o

peggiorare la guaſta; ma biſogna ritirar ſubito que

ſta, e ſoſtituirvi nuova, che ſia buona. Il terzo,

con far intendere che la buona, che è in sì poca

quantità , diverrà preſto numeroſa , e comuna

le . Così ne ſcemerà l'amore e la ſtima, e chi

ſpererà poterne , ſempre che voglia , ammaſſare

ogni gran ſomma, non curerà ſerbarne neppur una.

i" Poſti queſti principi, reſta a dire de vari

i, modi da fare la permutazione delle monete .

nºta catti- Operazione difficile , delicata , e ſimile aſſai alla
“va , mutazione di tutto il ſangue d'un corpo, la qua

le i fiſici non hanno potuto finora felicemente eſe

guire . Prima di farla è utile ſapere quanta ne

ſia la ſpeſa , nè per la ſua grandezza conviene

ſgomentarſi, eſſendo ella ſempre incomparabilmen

te minore del danno d'aver le monete ritagliate.

La ſpeſa importa tutta quella quantità di metal

lo ch'è tagliato , tutto quello che l'uſo ha con

ſumato, e dippiù la fattura : le quali coſe tutte

preſe inſieme rariſſime volte ſuperano la ottava,

e al più la ſeſta parte del peſo totale . Ciò co

noſciuto, ſi venga a conſiderare le forze dello ſta

to, le quali o ſono grandi e vegete, o infievolite.

Nel primo caſo il conſiglio migliore è coniare una

quantità di moneta d'argento, che uguagli almeno

due terzi dell'antica, con prendere il metallo da

tutt'altra parte che dalle vecchie monete, ſeppu

re queſte non riſtagnaſſero neghittoſe ne' Banchi,

o negli ſcrigni del ricchi uomini privati; " di

I 1
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ſtribuirla ne vari luoghi , e farla in iſtanteº

biare con l'antica, a cui conviene nel tempo ſteſ

ſo negare ogni corſo ; ſicchè nemmeno a peſo

ſenza comune conſentimento ſi poſſa dare . Con

correranno a gara tutti a cambiare, ma pure due

terzi della maſſa totale non potranno in pochi

giorni eſſere aſciugati tutti. Di quell'argento in

tanto che ſi ritrae, ſenza perdita alcuna di tempo

ſi ha da battere il reſtante, e con eguale velocità

nettare tutta la moneta mal concia , e ritirare

quelle cedole di credito , ſe mai alcuna n'è con

venuta fare, quando in alcun luogo non vi foſ

ſe ſtata più moneta nuova da commutare. Con

ammirabile ſapienza fu queſta operazione fatta dal

Conte di S. Stefano ſucceſſore del Marcheſe del

Carpio fra noi l'anno 1689., ed ella è certamen

te di tutte la migliore; contenendo tutti i riſpar

mj poſſibili e niun patimento.

Biſogna, lo replico di nuovo, proibir tut

ta la vecchia a non voler far peggio; come lo

provammo nel 1609. Il Conte di Lemos con una

prammatica ordinò , che le monete groſſe toſate

non doveſſero aver più corſo, e moſſo da una fal

ſa apparenza di neceſſità laſciò che correſſero le

zannette, e le cinquine monete baſſe d'argento, le

quali erano peggio aſſai ridotte, che le altre. La

Zecca adunque, e i Banchi a chi vi portava mo

neta groſſa toſata, cominciarono a dare monete pic

Errore del

Conte di

Lemos.

cole aſſai più toſate, e cattive. In quattro gior

ni il popolo era quaſi ſollevato ; onde fu d'uopo

che la prammatica de 9. Giugno con un'altra de I 2.

foſſe rivocata, e ſtabilito che tutte le monete cor

reſ
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reſſero a peſo. Fu queſto conſiglio men cattivo del

primo, ma neppur buono; perchè non diſtoglie i

malvagi dal ritagliare ; mentre o hanno a dar

le monete a peſo, e non ci hanno perdita reſtan

do loro in mano quel che ne ſcemano; o non le

danno a peſo, come accade nelle piccole ſomme,

e vi guadagnano.
Secondo Quando lo ſtato non ha credito, nè potere

modo. - - V -

baſtante da ſoſtenere ſpeſe così groſſe e ſubi

tanee, molti hanno coſtumato battere una gran

quantità di moneta nuova, e ſenza toglier il cor

ſo all'antica, ma con laſciarla apprezzare a peſo,

hanno aſpettato pazientemente, e data libertà che

ognuno, che lo voleſſe fare, andaſſe alla Zecca a

mutare l'antica con la nuova . Ma queſto non

ſi ha da tentar mai ſenza una certezza grandiſſi

ma d'avere ſpenti i toſatori: perchè ſulla ſperan

za di cambiar la guaſta con la buona, ſi accreſce

il ritagliamento : ſi ſoggiace in oltre al riſchio,

che la nuova ſia traviata fuori ſempre che non è

i"" vietato il corſo all'antica. In ultimo non biſognaardinal - -

Zapata, luſingarſi di andar coniando con lento paſſo le mo

nete; che fu uno de due sbagli del Cardinal Za

patta noſtro Vicerè nel 1622. Avea egli, per eſtin

guere le mal conce zannette , intrapreſo bat

terne tre milioni di nuove intere . La careſtſa

de viveri, che in parte procedeva dalla mala rac

colta, in parte dal commercio per cagione delle zan

mette interrotto, facea tumultuare il popolo. Per

darvi rimedio fu immaturamente interdetta la vec

chia moneta, e pubblicata queſta, di cui appena la

ſeſta parte era battuta ; e ne fu diſtribuita una

tICIl
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trentina di zannette per ogni capo di fi.
Mai non ſi vide tanto lutto; mai non ſi udirono

tanti gemiti e tante ſtrida, quante allora; nè mai

fu in così grave pericolo la maeſtà del dominio,

e la fede de popoli. Senza poterſi uſar la vecchia

moneta ; ſenza baſtare la nuova a tanto commer

cio, il popolo diſperato ſi ſollevò, e dopo varie

offeſe fatte al Vicerè fu colla prigionia di trecento

perſone, e colla morte d' alquanti frenato . Du

ra condizione d'un Principe d'avere a punire le

colpe di que ſudditi , che diventano delinquenti

nella diſperazione d'un acerbità di guai e di ma

lanni, quaſi eguale a quella morte che ſi dà loro

per pena.

Non potette non diſapprovare la prudenza

della Corte di Spagna queſta condotta, e toſto

richiamò il Cardinale, ſoſtituendogli il Duca d'Al

ba , il quale col coniare molta moneta di ra

me riparò in parte a danni. Riparare a tutto non

era già ſuperiore alla perizia, e alla prudenza

della nazione dominatrice, a cui anzi ben ſi po

trebbe applicare quel che de Romani in confron

to de' Greci diſſe Virgilio, che ſe cedeano agli

altri nella cura delle belle arti , e delle meno

utili applicazioni, l'arte del comandare s'appar

teneva a loro; ma le anguſtie delle guerre nol

permettevano.

Dunque non biſogna nelle nuove coniate

zeccar meno di due terzi della ſomma totale :

perchè o non ſi vuol toglier corſo all'antica ,

e non biſogna che ne reſti molta, che poſſa col

contraſto nuocere e cacciar via la nuova ; o

Dd ſe
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ſe le vuol togliere, e la nuova ha da eſſer tan

ta che riempia le vene del commercio, per non

voler che cada e muora. L'ajutarſi con polizze è

buono, ma non baſta a viver tranquillamente : e

ſempre s'ha d'avere in mente che ogni rimedio

che differiſce il male , lo fa maggiore ; e dal

tempo, su cui tanto gli uomini infingardi e

ſciocchi ſi fidano, non è da attender altro, che

la cancrena.

Altro oro. Ora voglio avvertire l'altro errore, che pre

del zapat- ſe il Cardinal Zapatta appena ch'egli entrò al
fa , governo di Napoli nel 1621. Vedendo che il

ricuſarſi le monete mozze incariva i prezzi, di

ſturbava le compre , e facea perir di fame col

danaro alla mano la povera plebe ; pensò per

far ch'eſſe correſſero liberamente dar mallevaría

per loro, promettendo ſotto la fede, e parola regia,

che nella futura abolizione delle zannette il dan

no non ſarebbe ſtato de privati . In men che

non balena fu toſata alla peggio quella moneta

che reſtava ancora tollerabile ; e non potea non

eſſer queſto danno de privati, ſempre che ſi do

vea ſoddisfare con un dazio eſatto ſopra di lo

ro. Perciò a ragione fu egli di così imprudente

promeſſa acremente ripreſo dal Sovrano.

D e danni, Mi pare aver detto abbaſtanza del toſamen

che fanno to. Della falſificazione , eſſendo e negli effetti,

fi e ne rimedj ſimile all'altro male , non iſtimo

ſudditi, e opportuno replicar le medeſime coſe ; potendo

“º fare il lettore quella mutazione di voci che non

fo io. E queſto è quanto s'appartiene alle colpe

de ſudditi, che offendono la moneta. Poſ.

- Ol
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Poſſono anche i popoli confinanti nuocere

alle monete d'uno ſtato falſandole, o ritagliando

le ; nè v'è altro rimedio , che chiederne il ca

ſtigo al loro Sovrano. I Genoveſi nel ſecolo paſ

ſato inſieme con altre nazioni riempirono lo ſta

to del Gran Signore di aſpri, più belli e lucenti

degli ordinari , e perciò più graditi ; ma quaſi

tutti di baſſi metalli compoſti. L'incuria del Tur

chi laſciò corrergli un pezzo ſenza avvertirſene:

accortiſene gli vietarono ; e della perdita che a

un di preſſo ſommarono poter aver fatta lo ſta

to, ſi rifecero ſequeſtrando ed occupando altret

tanta quantità di merci, che potettero avere in

mano del mercanti di quelle nazioni, che avea

no fatto il commercio degli aſpri . Riſoluzione

barbara, e ſtrana; ma che ha un fondo di ragione,

e che avrebbe avuta qualche equità, ſe le Signo

rſe, da cui dipendeano quel mercanti, aveſſero avuta

tanta premura per loro, quanta ne avea il Tur- .

co pe' ſudditi ſuoi . Ma a mercanti non furono

rifatti i danni da quel concittadini, che aveano gua

dagnato ſugli aſpri.

- Prima di terminare è neceſſario riſolvere , ponde ſi

ſe convenga ritrarre la ſpeſa d'una muova conia " "

ta dall'iſteſſa moneta , o da qualche dazio che ſpºſa della

simponga in altra parte del commercio d'un pae-".

ſe - Queſtione grande ed ardua è queſta: ed a vo- neta.

lervi apportar qualche chiarezza ed ordine dico,

come ſi coniano nuove monete per ritirare le an

tiche conſumate o dall'uſo, o dalla forbicia. Nel

primo caſo non ſi fa una generale coniata , ma

a poco a poco : perciò è neceſſario ritrarre la

D d 2 ſpe
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ſpeſa della Zecca d'altronde ; ed in queſto era

rarono tutti i governi de ſecoli barbari. Dalla

moneta ſi può trarre la ſpeſa o alleggerendone il

peſo, o il carato, o facendo un alzamento, cioè

una mutazione d'idee, e di voci. Tutte tre queſte

vie guidano a perdizione, quando ſi fanno d'una

parte ſola di moneta, inducendo quella ſpropor

zione che conviene tanto abborrire . Farlo a

tutta la moneta non v'è neceſſità ; onde vi ſa

rebbe maggior danno.

Ma ſe ſi rifà tutta la moneta per eſtingue

re la corrotta e tronca, ſi può ſeguir l'uno, o

l'altro conſiglio; e il più de governi hanno ſo

luto uſare unitamente tutti e due. Così fece fra

noi il Duca d'Alba nel 1622. ; così il Conte di

S. Stefano che pubblicò la moneta coniata dal

Marcheſe del Carpio. Ed io ſon perſuaſo queſta

eſſere la miglior via : perchè i dazi, corre ri

ſchio che una volta meſſi reſtino per ſempre;

e ſiccome la ſpeſa è grande ed iſtantanea, ſe

tutta ſi ritrae da dazi, queſti hanno da eſſere ben

gravoſi.

Quanto alle monete non biſogna punto di

minuirle di peſo, o di bontà ; ma farne ſoltan

to un alzamento . Nel primo caſo s impiccoli

ſcono , ſi diſcreditano , ſi ſchifano ; non tanto

nel ſecondo : e ſebbene molta buona gente, che

ha voluto ſcrivere di queſta materia , gridi che

non s hanno ad aggravare i popoli; io non cre

do ch'eſſi pretendano che le ſupreme poteſtà ,

quel metallo che manca , l'abbiano a crear dal

niente ; e ſe dee uſcir dal popolo, non uſci
rà

l
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rà mai ſenza ſtrida e dolore". 3

Ora paſſando a ragionare delle operazioni Delle op:

del Principi ſulla moneta ; dirò imprima, che il"

diminuirne il peſo o la bontà tacitamente, e di ſulle mone

ſoppiatto, non è operazione che poſſa cadere in

animo d'un Principe nato degno di comandare .

Egli è da ſupremo arbitro divenir falſatore e

toſator di monete . Perciò non è ſtrano ſe ſono

più ſecoli, che coſa tale non è avvenuta: e ſe

ne tempi più recenti s è fatta , è ſtata frode

degli affittatori delle Zecche, e non del Principi

loro. Che ne ſecoli barbari poi ſieſi uſata, non

è meraviglia . L'ignoranza era tanto creſciuta,

che le regole del giuſto non erano ravviſate da

quelli, cui non ſi paravano altri oggetti dinanzi

che di tirannia, e di frode; quando a raggirare

la ruota delle coſe umane la maſchera dell'in

ganno, e l'aperta violenza ſottentrarono in luo

go del ſapere, e della beneficenza perdute .

Adunque non è decente oggi trattenerſi a diſſua

derne i Sovrani.

Può anche mutarſi la proporzione paleſe

mente, e con editto; e queſto quando mai foſſe

cattivo conſiglio, non ſi può dir però vituperoſo.

Intorno ad eſſo ſi hanno a ſtabilire le maſſime

ſeguenti. -

I. La mutazione di proporzione tra il ra- Maſſimº

me, e i metalli ricchi , ſe non è grandiſſima , fondamen

non produce effetti; ed è ſimile all' alzamento"

totale. Si vede ciò quaſi da per tutto; mentre

pochi paeſi vi ſono, in cui non v'abbia un 1o.

per 1 oo. almeno di ſproporzione ; eſſendo o ſo

Ver
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verchio il peſo del rame, come è in Roma, o

ſcarſo , come è quì. In Francia gli alzamenti ſi

ſono fatti de ſoli metalli prezioſi, fra quali ſi

è conſervata una coſtante proporzione, poco cu

rando ſe ſi cambiava col rame.

La ragione è che tra il rame, e i metalli

ſuperiori non v'è ugualità di forze . Il rame è

ſei o otto volte almeno minore in quantità, al

trettanto maggiore in corſo. Così nel Regno di

Napoli , ove ſaranno da ſei in otto milioni di

ducati d'argento, non ve n'è un milione e mez

zo di rame. Il rame, cattivo ch'ei ſia, ſempre

rimane; e quando anche è valutato più del giuſto,

mai non perviene ad aver forze da luttar coll'ar

gento, e coll'oro. -

Queſti due metalli poi ſono quaſi eguali in

forze : ſolo l'oro è più agile ad andare, e a

tOrnare ,

II. La cattiva moneta caccia via la buo

ma ; e perciò biſogna amare l'infedeltà di quel

la che fugge, non la fede di quella che reſta :

e que principati, ne quali ſi è corrotta la mo

neta con molta lega per farne aver abbondan

za, e che reſti; han fatto come colui, che pian

tò frutta ſilveſtri e amare nel ſuo giardino per

non vederle rubate,

III. La ſproporzione tra due ſorti di mo.

nete dello ſteſſo metallo è più pernicioſa , che

tra un metallo, e l'altro. Queſta nuoce per lo

danno, che i convicini acquiſtano comodità di

fare : quella dà modo e agli ſtranieri, e a cit

tadini di guadagnare nocendo.

IV.
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IV. Non v' è utilità alcuna dell' in

to particolare, che io chiamo ſproporzione , la

quale non ſia maggiore nell' alzamento totale

ma i danni ſono incomparabilmente più gravi

La prima parte di queſta ſentenza è manifeſta

rimane a provar l'altra. L'alzamento di una par

te congela, o fa dileguare l'altra parte, e diſſan

gua così lo ſtato; ma il generale non fa intop

po a movimenti della moneta. L'alzamento ge

nerale è un guadagno fatto dal Principe ſu i cre

ditori, cioè ſulla gente più agiata ; la ſpropor

zione è un dono imprudentemente fatto agli ſtra

nieri , o a ſudditi accorti, malizioſi, e ricchi ,

delle ſuſtanze degl' innocenti, del ſemplici, e del

meſchini. S'è fatto l'alzamento in molti princi

pati, e ſenza medicarſi (come fu nell'antica Ro

ma) non ha nociuto; la ſproporzione finchè non

s è raggiuſtata, ha ſempre offeſo. N'è d'eſem

pio la Fiandra Auſtriaca, la Spagna nel ſecolo

paſſato, e l'Irlanda , e ſoprattutto la Francia

nella pubblicazione de quattro ſoldi fatta nel 1674.:

di che ragionando Gio: Locke conſidera che non

giovò l'accortezza del governo in aver loro da

to corſo nelle provincie interiori a 15. per ſcu

do, e ne porti di mare a 2o., per non ne far

venire de contraffatti di fuori, che pure conven

ne ſcreditargli ſubito. Nè giova ſperare in ſulle

proibizioni d'eſtrarre o d'introdurre, che non ſa

ranno oſſervate . Contro i pochi s uſa bene la

forza; i molti s hanno a far guidare dall'utile,

e danno loro medeſimo. In fine l'alzamento d'u-

ma parte di monete induce varietà di due prez

.

Z1 ,
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zi; l'uno naturale, l'altro no; ed amendue co

mandati dalla legge. L'alzamento generale indu

ce sì diſparità tra i prezzi antichi delle merci, e

quello della moneta; ma di queſti l'uno è fer

mo per legge, l'altro no : perciò col cambia

mento di prezzi fatto dal comune ſi medica da

ſe ſteſſo un alzamento ; la ſproporzione, ſe la

legge non la muta, non ſi può medicare da ve.
TllIlO -

Per tutte le ſopraddette ragioni è meno

danno l'alzamento generale, che il particolare;

onde è che ſi può dar per rimedio là dove è

ſproporzione di monete, o di prender la catti

va, e rinforzarla, o di peggiorar la reſtante buo

na . Con l' uno o con l' altro ſi conſiegue lo

ſteſſo effetto; ſebbene quello ſia conſiglio più ge

neroſo, queſto ſcandalezzi la moltitudine.

Rimedi al- E per dire de rimedi più in particolare, è

"i ſtrano il riguardare che di tanti che biaſimano

rite, che il mutar prezzo alle monete non ve n' è ſtato

".º º uno , che dopo averlo biaſimato diceſſe come

s ha da correggere quando ſia fatto ; quaſi la

loro proibizione baſtaſſe ad aſſicurarci e dagli ac

cidenti calamitoſi, e da cattivi governi, e dagli

errori compagni all'umanità: e pure egli era im

portante più che il diſcorrere ſopra le cauſe e gli

effetti del mali. Perciò io non volendo trapaſſar

lo dirò , che la ſproporzione tra monete d'uno

ſteſſo metallo s'ha da togliere ſubito , ed egua

gliarle : nè ſi può indebolire la parte buona ;
perchè a ritirarla, rifonderla, e tornarla a dare

ci corre più tempo, che non biſogna. Quando è
tra
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tra metallo e metallo, ſi tolga ogni coaziº di

legge , e ſi laſci operare alla natura inchinata

ſempre a metterſi a livello ; e quel ſegno ove

ella ſi poſa, ſe così piace, s autorizzi con leg

ge. Se ſi ha vergogna di far ciò, almeno ſi eſa

mini qual è la proporzione ne principati ben

overnati, e s'imiti la loro : ma queſto conſi

glio è men ſicuro del primo. Ciò procede egual

mente o che la legge abbia fallata la natura, o

che queſta ſi ſia ſcoſtata dall'antica legge: e biſo

gna ſempre aver a mente, che della ſteſſa maniera

appunto ſi medica una ferita o ſia fatta dal for

tuito cader d'un ſaſſo , o ricevuta combattendo

virtuoſamente per la patria, o data perfidamen

te da un traditore ; nè il caſtigo del reo ha
- 9 - -

che far niente colle medicine.

E coſtante opinione, che i mali della mo- sar..

neta in Roma fieno nati da una ſproporzione ſente dire

fatta nell'argento; e perciò molti aſpetteranno i"
che io quì ne ragioni . Ma io, oltre all' eſſere e ſue cauſe.

poco informato dello ſtato di quelle coſe, ed al

credere che in Roma ſieno uomini più che al

trove ſapientiſſimi, come quelli che coll'età, e

colla ſofferenza hanno lungamente combattute le

ſtranezze della fortuna, e fatta rendere giuſtizia

al merito ; porto opinione , che que mali non

provengano ſe non in piccola parte da difetti

intrinſeci delle monete, ma che ſieno una com

plicazione di leggieri acciacchi, quale ſi vede

eſſere me corpi degli uomini per lunga età incli

nati, ed infiacchiti . E ſiccome i vecchi conta

no con ragione quaſi morbo grave il ſolo nu

RE e ImCIO
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mero degli anni; così non è giuſto ( come tan

ti villanamente fanno) incolpare la prudenza del

ſuperiori, ſe non poſſono contraſtare a quell'or

dine di vicende, che la Provvidenza ha ſtabilite

e fermate. -

º". Nel noſtro Regno ſonoſi fatte mutazioni di

pizi prezzo all'oro ſtraniero, più per aggiuſtarlo al

"vero, che per diſcoſtarſene: Vero è che le dop.

ſi oro, pie di Spagna, e gli ungheri , per eſſere ſtati

valutati ſproporzionatamente, non ci ſono ſtati

iù recati, e ſolo abbondiamo di zecchini. Qual

ragione abbia cauſata tale determinazione non

può eſſere noto a me, che non ſono ſtato pre

ſente a conſigli tenutivi. Sento da molti, e leg

go anche ſcritto ciò eſſere avvenuto per poco

avvertire : ma mi ſembra coſa ardita aſſai , vo

ler credere inavvertenza là dove ſi vede eſſere

ſenno, e prudenza grandiſſima , e maturità di

conſiglio. Forſe ſi ſarà fatto per eſcludere e te.

ner lontana tanta varietà di monete ſtraniere.

E queſto ottimo deſiderio: il mezzo preſovi è

ſicuro, e non ce ne fiamo trovati male ; e pa

re che ad arte ſi ſia voluta avere abbondanza

di zecchini, e di fiorini, monete ſopra l'altre

pregevoli e perfette.

gi, All'argento non ſi è fatta mutazione dal

i" 1691. in quà, quando con un editto quelle mo:

d'argento. mete che valeano 1oo. grana furono fatte valer

132. Pochiſſimi intendono ciò che ſi foſſe fatto

allora, e perchè , ma tutti confidentemente ne

parlano, e ne decidono. Chi dice, che fu alza

mento, chi che fu dannoſiſſimo; e chi ne dà un

glu
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giudizio, e chi un altro . Il vero è ch'eiº
fu niente di ciò, ma ſolo una correzione d'uno

sbaglio preſo dal Marcheſe del Carpio. Il Mar

cheſe nel rifondere la moneta d'argento avea de

ſiderato farla eguale alla Romana; ſicchè non ſi

aveſſe a ſtudiar tanto ſul cambio. Deſiderio inu

tile, e forſe anche pernicioſo. Non avea avver

tito quanto la noſtra moneta di rame foſſe infe

riore alla Romana in quantità di metallo . Fa

cendo i ducatoni di 1oo. grana, egli dava alle

grana un valore eſtrinſeco ſuperiore al vero di

quaſi un 5o. per 1oo. Ciò facea ſtravaſare l'ar.

gento e reſtare il rame. Convenne adunque cam

biare tal proporzione, e sbaſſare il prezzo al

rame: ed ecco quanto ſi fece. Se inſiememente

non ſi foſſe mutata la moneta di conto, non vi

ſarebbe ſtato alzamento ; ma avendo mutato il

valor delle grana, e fattele divenire la 132" par

te di quel ducato d'un oncia, un trappeſo, e 15.

acini d'argento, di cui eſſe erano la 1oo"; ed aven

do ciò non oſtante ſoſtenuto il ducato a ſole 1oo.

grana, ne ſeguì un alzamento, che oltre al mu

tare i nomi al prezzo delle merci, e del cambi,

non fece altro nocumento , non potendone per

ſua natura fare: giovò sì bene a pagar gran par

te delle ſpeſe del monetaggio.

Sovra di ciò ha ſaviamente diſcorſo il Brog
Parere

el Vergara

i" non così Ceſare Antonio Vergara, il qua-"

e avendo in tutta la ſua opera oſſervato virtuo

ſo ſilenzio ſopra conſimili operazioni fatte ſulla

moneta , volle interromperlo ſul fine appunto

dell'opera, per dar giudizio della Prammatica del

E e 2 I 69I.,
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1691., e lo fece con infelice, e vergognoſo ſuc

ceſſo . Diſſe che fu ſtimata forſe da alcuni utile

queſta alterazione della moneta, ed avutaſi anche

qualche compiacenza nell'aver ritrovato tra lo ſpa

zio di una notte creſciuto il peculio . . . . . ; non

dimeno, ſecondo il giudizio di molti, e forſe di tut

ti, è ſtata, e ſarà pernicioſa al Regno per l'altera

zione deprezzi delle robe, e del cambio ; partico

larmente colla piazza di Roma, dove ſi vide creſciuto

pochi anni ſono a ducati 152. per 1oo. ſcudi Romani.

Ed in effetto il Blanc ſcrivendo delle monete di Luigi

XIII, pondera di eſſere non meno pernicioſo che peri

coloſo l'aumentare più che il diminuire il valore del

le monete: e che in ciò dovrebbero eſſere più avver.

titi i Sovrani, de quali l'intereſſe è ſempre maggio

re; per eſſer eſſi i più ricchi nel loro Regni, e che

hanno da riſcuotere le contribuzioni da ſudditi.

Se il dire in pochi verſi così inettamente, e

male , che non ſi poſſa dir peggio , è bravura,

il Vergara merita certo lode d'uomo bravo e va

loroſo . Quando l'alterazione foſſe ſtata , e foſſe

pernicioſa, noi dovremmo ſentirne la pena, non

avendola mai ritrattata; ma il noſtro felice ſtato

quanto alle monete, lo ſmentiſce. L'alterazione

de prezzi, e del cambi è di voci, e non di coſe; ed

è la medicina naturale di quell'alzamento ch'egli

biaſima. Dire che il cambio perciò alzò al 152. è

moſtrare di non intendere che ſia cambio, e che ſia

alzamento: ed infatti ſenza eſſer mutate le monete

d'altro che d'un 4 per 1oo. , pure a dì noſtri

s'è veduto sbaſſare il cambio dal 152. al 118.

ed anche più giù. Tanto ha poco che fare l'una
- coſa
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coſa coll'altra. L'autorità del Blanc peſa poco,

e quel ch'ei dice non val nulla, mentre, ſe al

dir ſuo, l' aumentare diminuiſce le contribuzio

ni pubbliche, lo sbaſſar la moneta, le aggraverà:

e ciò diſpiacendo più a popoli ha da eſſere più

pericoloſo, e peggiore . Non ha dunque il Ver

gara detto niente che non ſia ſciocco e falſo :

tanto è gran differenza fra il ſaper interpretarle

leggende delle monete , e il giudicar ſanamente

degli ſtabilimenti dati al loro valore.

C A P O T E R Z O ,

Dell'alzamento, o ſia della mutazione di pro

porzione tra tutta la moneta, e i prezzi

delle merci.

Vendo diſcorſo particolarmente tutte le qua- variato

lità dell'alzamento di una parte delle mo-dºpinioni

nete, del quale nel principio propoſi di ragiona-fi

re; e conſiderato quanto male abbia in ſe ; e º.

moſtrati i modi di guarirlo ; mi reſta ora a di

ſcorrere generalmente dell'alzamento di tutta la

moneta, il quale da Principi ſi fa o con una legge,

o con rifondere tutta la moneta , e diminuirne

il peſo, o la bontà del carati - Sarà queſta ma

teria aſſai più di tutte le altre precedenti da va

rietà d'opinioni combattuta, ed oſcurata, e ri

piena tutta di graviſſime conſiderazioni : perchè

molti, come calamitoſo allo ſtato, lo abborriſco

no, molti l'eſaltano; e di quelli ſteſſi, che ne ſono

inimici, molti ſtimano che quando egli è fatto con

Vella
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vengaſi medicarlo, con reſtituire ogni coſa all'anti

co ſtato; molti per contrario ſtimano queſto eſº

ſere un raddoppiamento del male. Or perchè in

tanta diſputa a voler ſeguir dietro a tutti gli

ſcrittori, uno per uno , non potrebbe naſcere,

che ambiguità , confuſione , e tenebre ; io re

ſtringerò ſotto quattro capi quanto da tutti è

ſtato finora detto, e immaginato. E prima dirò

di quelle utilità che ſi promettono a Principi, o

a ſudditi da queſto alzamento , e che ſono fal

ſe, e ſognate: poi dirò di que danni che ad amen

due ſono minacciati dal più degli ſcrittori, e

che io ſtimo non veri, e profferiti ignorante

mente: ſeguiranno poi que danni, che ſono veri

e giuſti : e finalmente quelle utilità vere, che

dall'alzamento talvolta ſi poſſono ſperare. Onde

ſi vedrà ſe vi ſia tempo, e condizione di coſe,

in cui ( perchè nelle deliberazioni umane è ſem

pre miſto il bene al male ) l' utilità ſuperando

i danni, ſia commendabile l'alzamento.

Definizio- A volere con una definizione ſpiegare la

ºººlº natura dell'alzamento, così come ſe n'è già di

chiarata la voce , io ſtimo ch ei ſi potrebbe

definire così , Alzamento della moneta è un pro

» fitto che il Principe , e lo ſtato ritrae dalla

, lentezza, con cui la moltitudine cambia la con

» neſſione delle idee intorno a prezzi delle mer

, ci, e della moneta, . Quella conneſſione del

le idee, che è la più grand'opera della noſtra

mente, quella che d'ogni ſcienza è baſe, e che

per tanto ſpazio da bruti ci diparte, ella è quel

l'iſteſſa, ſu di cui i più ſingolari e ſtraordinari

COIla
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conſigli ſono edificati. Perciò mi ſi areti

giuria in credere che io aveſſi voluto malizioſa

mente dare queſta definizione : perchè io poſſo

dimoſtrare, che la vendita della nobiltà , e de'

titoli, la conceſſione degli onori, ed infinite al

tre coſtumanze meritano avere la medeſima de

finizione, ch'io ho data all'alzamento; e pure di

queſte niuno nega l'utilità , niuno contraſta a

Principi il dominio , e la libera autorità . Che

la vendita della nobiltà ſia un ſervirſi d'una com

meſſione d'idee già formata, lo comprende chiun

que riguarda che ſe un Principe dichiara nobili

tutti i ſuoi ſudditi , non accreſce loro onore al

cuno, ma ne toglie alla voce Nobiltà, a cui cam

bia il ſignificato . Se egli iſtituiſce un inſegna

d'ordine, e non la concede in ſulla prima ad

uomini già glorioſi, e venerati , ſicchè ſi con

giungano queſte idee ; ma la dà a ſuoi ſtaffie

ri , qualunque forma ſi abbia queſta inſegna el

la diviene livrea : perchè la moltitudine dalla

verità trae , e concepiſce le idee , a queſte ac

coppia i ſuoni delle voci , ſulle voci uſando

giuſto imperio il Principe giova al bene dello

ſtato, che è la ſuprema legge, o premiando al

trui, o ſoſtenendo le ſue forze contro alle tra

versie; s ei ſe n' abuſa, ſi ſcioglie la conneſſio

ne , cambiano ſignificato le voci , le coſe re

ſtano le medeſime, e vince la forza inſupera

bile della natura.

Queſto è appunto nell'alzamento . Ei non

produce mutazione alcuna di coſe, ma di voce;

quindi è che i prezzi delle merci per rimaner

Sua natu

fa ,

gli
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gli im nella coſa, debbonſi mutare anch'en.

quanto alle voci. Se queſto ſeguiſſe nel giorno

iſteſſo, in cui ſi fa l'alzamento, e ſeguiſſe in tut

to, ed in tutto proporzionatamente, l'alzamen

to non avrebbe affatto conſeguenza niuna ; co

me non l'avria quella legge, con cui ſi coſtituiſ

ſe, che le monete in vece di nominarſi co nomi

Italiani, ſi aveſſero a dinotare con nomi o La

tini, o Greci, o Ebraici. Dunque quando ne prez

zi ſi mutan le voci, reſtano le coſe nel medeſi

mo ſtato di prima ; quando ſtan ferme le voci,

le coſe ſono mutate. L'alzamento del prezzi, co

me ei ſi dice , è la medicina dell'alzamento; e

quando è ſeguito in tutti i generi, e s'è raſſetta

to; l'alzamento ſi può dire ſparito , così come

la nebbia del mattino è dileguata dal Sole. Naſce

adunque l'effetto dell'alzamento, perchè ſi tarda a

mutare i prezzi ; e ſi tarda perchè gli uomini

avvezzi a pagare una vivanda un ducato, ſempre

ch'eſſi hanno in mano una coſa , che diceſi un

ducato, vogliono colla vivanda cambiarla; e fin

chè non ſe ne diſcredano, ſi dolgono dell'avarizia

di chi la negaſſe loro , o incolpano ſcioccamente

altrui di aver fatta incarire ogni coſa. In fine un

Principe, che abuſandoſi dell'alzamento lo faceſſe

ogni meſe, diſtruggendo ogni conneſſione d' idea

fra i prezzi, e le merci, lo renderebbe inutile af

fatto, e inefficace ; e ſolo con altre coſtituzio

ni potrebbe ottenere quel che oggi coll'alzamen

to s'ottiene. Eſſendo ora già ſtabilito e dimoſtra

to , che l'alzamento dalla mutazione del prezzi

delle merci è annichilato, io parlando dell' al
Z2
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zamento intenderò ſempre di ragionarne ri 9

che ſia ſeguito l'effetto; e parendomi abbaſtanza

ſpiegata e difeſa la mia definizione , voglio en

trare a quelle materie, di cui mi ho propoſto di

anzi di favellare.

Falſe utilità dell'alzamento pºrſi d

Principi, ed a popoli.

O tengo ferma opinione che l'abborrimento,

che hanno i popoli, e la più gran par

te degli ſcrittori reputati ſavj per l'alzamento

delle monete , è nato da queſto, che rariſſi

me volte egli s'è fatto per vera neceſſità da

Principe virtuoſo , quaſi ſempre per avarizia ,

o per falso conſiglio d'apparente utilità . Onde

è nata la volgare ſentenza, ch'egli ſia ingiuſto,

tirannico, e calamitoſo. E poichè io ſtimo uti

le molto, e profittevole il moſtrare quanto ſia

falsa l'utilità dell'alzamento, che a Principi per

ordinario ſi aſſicura, per poi moſtrar loro le ve

re; farò con eſempli conoſcere il ridicolo del

guadagno che ſi promette loro.

Se un Principe deſideroſo d'aver ſoldati d'al- L'alza.

ta ſtatura, non voleſſe ſoggiacere alle ſpeſe, che"

il morto Re di Pruſſia fece ; un miniſtro accor-le ricchezze
to potrebbelo contentare così . Proporgli di dar" Princi

fuori una legge, in cui ſi ſtabiliſſe che il palmo

non ſi componeſſe più di 12., ma di ſole 9. dita.

Ecco che in una notte tutti i ſuoi ſoldati, i

quali erano andati a letto quale di cinque, qua

le di ſei palmi alto , ſi riſveglierebbero miraco

Ff lo
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loſamente allungati chi di otto , e chi di nove.

Che ſe queſt' altezza non contentaſſe ancora le

generoſe idee del Sovrano, con un'altra legge ſi

potrebbero di nuovo slungare, e prima di ſette

braccia, poi di ſette pertiche, e finalmente an

che di ſette miglia l'uno , ſe ſi voleſſe, ſi po

trebbero far divenire . Io conoſco che ognuno

ride a quel , ch'io dico ; e pure queſto è l' al

zamento della moneta cotanto celebrato . Gli

uomini ridono ſe ſi promette di fargli slunga

re, non ridono ſe ſi parla d'arricchire : tanto

gli accieca più l'avidità della roba , che della

ſtatura. Ma l'ordine della natura è, che le vo:

ci non abbiano forza di mutare le coſe ; ſebbe

ne nelle ſcienze, e nelle cognizioni che naſcono

dentro gli animi umani, le coſe e le voci ſtiamo

(nè ſenza grave danno ) miſeramente abbarbica

te inſieme ed unite.

Ma dimi- E adunque falſa opinione il credere che cre
muiſce la

ſua ſpeſa

ſenzaſtre

puto.

ſcano le rendite del Sovrano. Quel ch'è vero

è che le ſpeſe ſcemano, reſtando il Principe ob

bligato meno di quel, ch'era prima. E ſebbene

il Principe non poſſa reſtar mai obbligato più

di quel, che il bene del ſuo ſtato comporta; e

delle tante maniere, onde egli può diſobbligarſi,

la mutazion delle voci poſſa parere ad alcuno

la meno regia, e generoſa; pure ſonovi congiun

ture di tempi, in cui il non pagare per mezzo

d' un alzamento non è il peggiore di tutti gli

eſpedienti.

Nemmeno Per quello, che concerne l'utilità del popoli,

arricchiſce

i popoli,
che ſi credono arricchire coll'alzamento, ſecondo

diſſe
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diſſe Gio: Locke, queſto ſi raſſomiglia alla fo.

luzione di quel matto , che facea boller nelle

pentole i quattrini per fargli creſcere. E ciò ba

ſti aver detto quì delle falſe utilità.

Falſi danni, che ſi dicono provvenire al Principe

dall'alzamento.

t - 9... -

. certamente coſa vergognoſiſſima, che tanti ,?":

che preſumono di ragionare delle coſe degli da diſcorrer

ſtati, e miſurare le loro utilità, non ſappiano"
5 - - lativamen

che coſa ſia queſto, che utile ſi chiama. Eſſi lo ..

prendono per quantità aſſoluta, non relativa come

egli è. Non ſanno che quando le determinazioni

ſono miſte di buono, e di cattivo, quale è la più

gran parte delle umane, ſi ha da computare, e pe.

ſare eſattamente e l'uno, e l'altro; e ſottraendo

il minore dal maggiore, conoſcere quale ſupera,

e di quanto. Il pane è utile ; ma non è utile

farſelo tirar ſul muſo : l'acqua è neceſſaria non

che utile; ma all'idropico è peſtifera, e letale.

E adunque l'utile d'una coſa miſurato principal

mente dall'uſo, e dalle circoſtanze della coſa, a

cui ſi applica ; nè quando uno ſe n'abuſaſſe, o

malamente e ſconciamente l' adoperaſſe, acquiſta

la coſa nome di dannoſa , ma l'uomo ſi mani

feſta o ſtolido, o pernicioſo . Perciò quell'auto

re, che ha dimoſtrato l'alzamento aſſolutamente

conſiderato eſſere pernicioſo ed ingiuſto, perchè

aggravava i popoli, e gl impoveriva, ſenza cer

care ſe in que tempi, in cui ſarebbe neceſſario per

loro bene aggravar di dazi i popoli, e manca
f 2 ogni
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ogni via da riſcuotergli , ſarebbe per eſſere uti

le allo ſtato ; ſebbene abbia ripieno il ſuo trat

tato di profondi ſtudj, quanto nello ſtato proſpe

ro è poco neceſſario, tanto nello ſtato miſero e

combattuto ſarebbe poco riguardato : ed il cat

tivo Principe non lo leggerebbe , il buono non

ne trarrebbe giovamento.

Ora venendo ad enumerare le conſeguenze dan

noſe dell'alzamento, comeſono da queſti autori det

per molti te; la prima e la più grande è, che il Principe per

"a un iſtantaneo guadagno perda per ſempre groſſa

re, che il parte delle ſue rendite, e riceva danno grandiſſimo

fi rendendo a popoli libero il poter rendere a lui quel

danno al pagamento in apparenza eguale , in realità mi

Principe nore, ch' egli fece loro imprima. Queſta ſcoper

ta pare ad eſſi quanto ingegnoſa, altrettanto ſu

blime : ed io non conoſco ſcrittore alcuno, che

nell'inganno di queſta falſa ſembianza di verità non

ſia caduto . Il Davanzati crede dimoſtrare che

coll'alzamento ſi ſcemano le facoltà de privati, e

l'entrate pubbliche ancora, perchè quel che guadagna

no col peggioramento una volta i Principi, lo per

dono quantunque volte le loro entrate riſcuotono in

moneta peggiore. In queſto iſteſſo dà dentro e il

Muratori, e il Franceſe du Tot , e quel che

mi ſembra più ſtrano l'Abbate di S. Pietro, che

di tutta la ſcienza delle monete, queſto ſolo pun

to con infelice ſucceſſo ha diſcorſo . Memorabi

le eſempio di quanto poſſa operare anche nelle

menti illuminate il deſio d'applaudire alla mol

titudine, e la voglia pur troppo generale di

biaſimare , e d'inſultare alle operazioni ſempre

VC
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venerabili delle ſupreme poteſtà ; e di quel con

figli, de quali non s'è potuto eſſere autore, voler

ne divenire cenſore.

Io voglio adunque dar da ridere a miei let- Non è ſem

tori colla ſola enumerazione delle patenti falſi-".

tà dell'utile ſcoperta, che ci ſi addita, della di- zione de'

minuzione delle pubbliche rendite. Dirò impri-"

ma però , che quantunque il bene del giuſto

Principe ſia indiviſibilmente quello del ſuo po

polo, nè l'uno dall'altro fi poſſa , o ſi conven

ga neppur col penſiero diſtinguere ; pure io in

ciò che ſon per dire mi accorderò alla ma

niera di parlare di queſti ſcrittori , che oppon

ono ſcioccamente l'uno all'altro, ed a Principi

talora han ſoluto ſceleratamente dare il nome di

lupi . Ora venendo al propoſito, io non ſo ca

pire come in tal linguaggio poſſa eſſervi fta

tuto, che impoveriſca il Principe , impoveriſca

il popolo, e non mandi danaro fuori. E dimo

ſtrato che l'alzamento, quando non contiene fal

ſa proporzione, non produce ſtravaſamento di de

naro : ſe dunque, come eſſi dicono , l' alzamen

to è calamitoſo al popolo, ed al Sovrano , il

denaro ove va ? Sarebbe egli mai queſto quel

l'annientarſi, a cui repugna l'ordine della natura?

Ei chiamano bene del sovrano raricchirſi di

quanto ſi toglie a ſudditi ; e ciò dicono cagio

narſi dall'alzamento : ſoggiungono che il Prin

cipe non s'arricchiſce. Dunque nè egli ha bene,

nè il ſuddito ha male: ſe perde in un tempo, ſi

rinfranca nell'altro. Dunque alla peggio l'alza

mento non è altro che infruttuoſo; o ſe egli è

dan
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ai, al Sovrano, è utile al popolo ſuo, cui fce

ma il pagamento. E certo ſe le rendite pubbli

che altro non ſono che i tributi, ſcemarſi queſte

vuol dire alleggerirſi i tributi. E ſi può dir coſa

più ſtrana, che ſi ribellino i popoli, che ſi dol

gano gli ſcrittori ed inſultino il Sovrano per

eſſerſi alleggeriti i dazi da lui ? Nè è vero che

le rendite del ſudditi non creſcano ; mentre eſſi

ſteſſi dicono che i prezzi delle coſe rincarano, e

i venditori ſono ſudditi . Si può udire coſa più

incredibile che un ſuddito prenda tanta cura,

faccia tanto ſchiamazzo , perchè il Sovrano gli

diminuiſce il dazio ? Io credo non eſſervi eſem

pio d'uno zelo di ſudditi così ſingolare.

Ma rivolgendoci per l'altra parte, ſi può

dire più atroce ingiuria ad un Principe virtuoſo,

che chiamar ſuo danno la diminuzione delle ſue

rendite, cioè de tributi del popolo, a lui così ca

ro? E qual altra cura maggiore ha un Principe

giuſto, che quella di diminuire ſempre ed im

piccolire le ſue rendite , togliendo i peſi pubbli

ci ? E ſe egli nol fa ſempre, è perchè le ſue

ſpeſe ſono confacenti troppo al bene dello ſtato.

Sempre però mal ragiona chi crede eſſere utili

tà del Principe ſoſtenere i medeſimi tributi, non

che l'andargli ſempre accreſcendo. La miſura del

l'utilità del Principe è l'utilità del ſuo popolo;

e quando il popolo richiede alleviamento, è ric

chezza al Principe il ſuo impoverire.

Non finiſcono quì le false rifleſſioni ſull'al

zamento ; come quelle che eſſendo profferite da

perſone niente intelligenti delle coſe politiche, per

qua
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qualunque lato ſi riguardino ſono ripiene ie publiche

re. Io ho dimoſtrato che la diminuzione dell'en-"

trate regie non ſi può ſempre dir danno, nè aſſo

lutamente ſconſigliarſi; ora dimoſtrerò che è falſo

eſſere l'alzamento ſeguito da minore entrata. E' erro

re grandiſſimo e per le funeſte conſeguenze, e per la

numeroſità di chi ci vive dentro, credere che un

dazio fruttifichi ſempre più ſe più s'aggrava, meno

ſe ſi alleggeriſce; avendo l'eſperienza infinite volte

dimoſtrato in tutti i regni, che un genere di ne

ceſſità non aſſoluta aggravatoſene il dazio , ſi è

dismeſſo dall'uſo umano, onde ſi è perduto quel

dazio che ſi credeva aumentare . Se alle porte

della noſtra città ſi poneſſe che dopo due ore della

notte chiunque vuol paſſare paghi un bajocco,

potrebbe queſto dazio rendere 1 oo. mila duca

ti ; ſe ſi aveſſe a pagare un ducato, nemmeno

mille ſe ne trarrebbero. La ragione è chiara abba

ſtanza: e queſto è uguale in tutti i dazi. Se adun

que, ſecondo quel che queſti ſcrittori ſteſſi con

feſſano , le merci rincariſcono , ciò che il con

tadino riceve, ſarà più di prima; ciò ch'egli

paga, ſe l'entrate regie diminuiſcono, ſarà meno:

dunque ne ha da ſeguire che più facilmente e pa

gherà . Se i contadini ſono, incomparabilmente

agli altri, la più gran parte dello ſtato, ſe il

loro pagare ſenza ſoffrire violenta eſecuzione è

la ſalute dello ſtato, e la maggiore utilità del

Sovrano, ( le quali coſe ſono tutte ſtabilite per

baſi fondamentali da eſſi ) come non ne abbia

a ſeguire maggior frutto del tributi dall'alzamen

to io non giungo a concepirlo. Sicchè ſono que

ſti
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ſti ittori per quattro capi colpevoli : contro

al popolo , perchè chiamano danno l'alleviarlo

da tributi, e ne diſtolgono con ogni forza il Prin

cipe: contro al Principe, poichè di lui altra opi

nione non hanno che di tiranno , e credono,

mettergli paura quando gli predicono diminuzio

ne di rendite : contro a ſe medeſimi, che eſſen

donati ſudditi biaſimano il Principe del bene,

ch'egli vuol far loro, e l'offendono riprendendo

quella operazione, che a loro pro è ordinata:

contro al vero, mentre come è falſo, che la di

minuzione delle rendite pubbliche ſia ſempre dan

no; così è falſo, che ella ſiegua ſempre l'alza

mento. Tanto è pericoloſa coſa trattare quella

materia , di cui nè per lunga pratica di grandi

affari, nè per profonda meditazione ſi ha cogni

Z1OI16 V6 TllIſla e

Più ſtrana mi ſembra l'opinione d'un altro

non impo-danno, che ſi vuole doverſi produrre dall'alza
veriſcono

coll'alza

972ento ,

mento ; ed egli è , che i popoli divenendo più

poveri non potranno che a grande ſtento pagare,

e mal pagheranno i tributi . Opinione falſa, e

per chi la propala vergognoſa: perchè ſe ne ad

duce per ragione che l' alzamento fa rincarare

i generi tutti; onde vengono due effetti, l'uno

che molti ſe n'aſtengono dal comprargli, e così

i dazi poſtivi ſopra rendono meno; l'altro che i

popoli divenendo più poveri pagano con maggio

re difficoltà . Ma a conoſcere la falſità di tali

penſieri baſta ricordarſi quel ch'è certo, ed io

ho dimoſtrato di ſopra , eſſere l'alzamento mu

tazione di voci, e non di coſe. Tutti i ſuoi effet

ti
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ti adunque hanno ad eſſere di voci , e iº di

coſe: di voce rincariſcono le merci; di voce im

poveriſcono i ſudditi. Se da queſta ideale pover

tà ne poſſa naſcere cattivo pagamento, lo vede

ognuno. Il ſolo effetto reale che fa l'alzamento

è il liberare il debitore di alcuna ſomma ante

riore alla mutazione del prezzi della moneta, dal

dover reſtituire quell'iſteſſo, che egli ebbe ; ma

una tale mutazione, ſiccome è fra due ugualmente

ſudditi, non può produrre minore entrata allo ſta

to. Il Principe, che è di tutti il maggior debi

tore, anche egli ſi diſobbliga ; e ſe per queſta

via egli rende alcuno povero , non ſi può dire

che queſto gli dia perdita , ma al più non gli

darà guadagno; diminuendoſi il frutto del tributi

di tanto, di quanto ſi diminuiſce il debito: e

ſempre ſarà falſa tema di perdita queſta, che ſi

predice. Il ſolo autore del Saggio ſul commercio

uomo e per l'acutezza dell'ingegno , e per la

ſperienza delle coſe umane a tutti di gran lunga

ſuperiore, è ſtato quello, che ha conoſciuta ta

le verità, e non ha temuto contro alla corrente

ſoſtenerla. Egli crede che l'alzamento è di ſol

lievo al contadino: e che così veramente ſia, in

appreſſo io lo verrò a dimoſtrare.

In terzo luogo ſi dice che il Principe di

minuendo le rendite ſue, non può diminuire le

ſpeſe ; eſſendo anzi coſtretto ad alzare i ſoldi

de miniſtri ſuoi, e a pagar care le merci proprie,

e molto più le ſtraniere, delle quali ſempre non

è piccolo il biſogno, o l'aſſuefazione all'uſo: le

quali coſe chi le dice moſtra non avere ſperien

Gg Zal
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za del corſo naturale degli effetti prodotti dall'

alzamento; perciò è bene ch'io gli ſpieghi . In

due ſtati ſi può conſiderare l'alzamento ; prima

della mutazione del prezzi delle coſe; e dopo.

Fatto un alzamento , non ſubito variano i

prezzi delle merci per adattarſi alle nuove miſu

re , ma lentamente e di grado in grado , tale

eſſendo, ſecondo di ſopra ho detto , la diſpoſi

zione delle menti umane. Tutto l'effetto dell'alza

mento ſta in queſto ſpazio, che corre tra la mu

tazione fatta dal Principe, e quella del popolo;

ſeguita la quale , la prima ſvaniſce, e rimane

annullata. Il corſo, che tengono queſte mutazio

ni ad avvenire, è il ſeguente.

Fa un Principe una mutazione di voci alle

monete: in apparenza egli non ſi moſtra minor

debitore di prima, pagando con voci ſimili , ſe

non con moneta eguale : in realità egli , ſenza

accreſcer rendite, diminuiſce il debito. Quindi

è che tutto il danno dell'alzamento va a cadere

imprima su coloro, che hanno ſoldo da lui ;

ma coſtoro non ſe ne ſentono, trovando a com

prare lo ſteſſo di prima : e ſe queſta mutazione

ſeguiſſe in un iſola ſeparata da ogni ſtraniero

commercio, ſarebbe lentiſſima la mutazione del

l'antiche idee, e forſe piuttoſto ſi muterebbe la

naturale idea di valore del metalli. Ma il com

mercio fa, che il primo a variare è il Cambio,

il termometro degli ſtati; e ſe queſto non ſi cam

biaſſe, l'uno ſtato ſi beverebbe il denaro dell'al

tro. Mutato il cambio, ſubito il prezzo delle

merci ſtraniere ſi muta ; perchè poniamo che
llſ)

s
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un mercatante abbia comprata in un rai,
merce per un oncia d'argento, e la porti in un

altro, ove il ducato peſava un'oncia, ma poi fat

to un alzamento non peſa più di - dell'oncia.

Certamente coſtui non può dare per un ducato la

mercanzia; dappoichè il cambio, che s'è già po

ſto ſul vero, lo fa trovare al ſuo ritorno padro

ne di -, e non d'un'oncia d'argento. Rincarite

le merci ſtraniere, coloro che non poſſono più

comprarle, cercano trar profitto dalle rendite lo

ro, che ſono le produzioni natie del luogo, e

le vendono più care non meno a cittadini, che

agli ſtranieri . Agli ſtranieri non pare più caro

il prezzo per la mutazione dei cambi, e per

chè reſta lo ſteſſo peſo di metallo ; come a di

re , vaglia in un paeſe un oncia d' argento

uno ſcudo, in un altro un ducato ; ſe in queſto

ſi muta il prezzo al ducato d'una Io" parte, il

cambio, che era di 1oo. ſcudi per 1oo. ducati,

ſi fa di Ioo. a 1 Io. ; mutazione d'apparenza, non

di verità. Chi dunque viene di fuori a comprar

quel, che prima valea 1oo. ducati, e lo trova

valer 11o., non ne prende cura neſſuna ſem

pre che alla ſua patria riceve i ſuoi 1oo. ſcudi.

Ma a cittadini l'incarimento muove gra

vi doglianze : nè ſi può dire che ſieno giuſte,

nè che nol ſieno; ma convien chiamarle erronee.

Non ſono giuſte; eſſendo falso incarimento, quan

do il venditore ſotto qualunque nome chiede lo

ſteſſo peſo di metallo: non ingiuſte; perchè pa

i" i crediti, e i ſalari in moneta, che ſo

o in nome è la ſteſſa di prima, è coſa dura il

Gg 2 do
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dover comprare coll'antico peſo, e con muta

zione di prezzi, per coloro, che riſcuotono l'iſteſ

ſo prezzo, e non lo ſteſſo peſo. Sono sì bene

erronee querele; mentre l'inganno delle voci fa

che del vero male , che è la diminuzione del

le mercedi , non ſi dolgono , del falſo ſi quere

lano. -

In tale ſtato di lamenti, ognuno per con

ſolarſene alza il prezzo a quello, ch'egli ha da

vendere , o affittare , caſe, terre , mobili ; e

mentre queſta claſſe di gente ſi riſtora, torna il

danno onde prima cominciò, cioè ſu ſalariati dal

Principe, i quali continuando ad aver lo ſteſſo

ſoldo, non ne traggono le ſteſſe comodità . Le

querele di coſtoro coſtringono il Principe alla

fine ad alzar le paghe , onde è che tutto ricade

finalmente ſul Sovrano. Quale è dunque l'utile del

l'alzamento ? Queſto appunto, che per ſentirne

danno il Principe , ſi richiede un giro , che non

ſi fa repentinamente. Or ſiccome l'alzamento s'ha

da far ſolo negli eſtremi mali ; un rimedio ,

che apporti tardo danno è buono : perchè, non

potendo i mali inſoffribili durare, prima che l'in

commodo della mutazione ritorni ſul Re, o lo ſta

to ſi ſana, ed è facile la medicina, baſtando accre

ſcere i tributi ſecondo la mutazione, ſicchè reſtino

eguali a primi ſecondo il peſo del metalli, ed al

lora tutto è come ſe mai non ſi foſſe fatto, e

ſolo le idee , e i nomi reſtano ſenza nocumento

mutate; o lo ſtato muore e ſi diſtrugge, e non

conviene pentirſi d'averlo con ogni eſtrema arte

curato; ma conoſcendo eſſere venuto il termine

di



237

di quella vita , che a tutte le umane coſe la

Provvidenza preſcrive, reſta ſolo accompagnarlo

decentemente alla ſepoltura.

Sicchè ritornando al propoſito , è falſo che Nonſibito

il Principe abbia neceſſità d'alzar le paghe ſubito"

dopo l'alzamento, ma vi corre molto tempo. Non ſpeſa del

faccia poi ſpavento queſto accreſcer de tributi, igi

eſſendo ſolo di voce, e per emendare l'alzamento,

che in ſe ſteſſo conſiderato è un dono d'una par

te del dazi : dono neceſſario e vantaggioſo, quan

do la grave infermità dello ſtato, divenuto inet

to all'antico peſo, lo dimanda.

Quanto alla compra delle merci ſtranie

re , negli ſtati fruttiferi è poca, e poco ne.

ceſſaria; quanto è minore, tanto e più deſiderabi

le; e mai non aſſorbiſce tutto il guadagno d'un

alzamento.

Voglio anche avvertire, che negli ſtati, ove

il Principe è libero ad imporre i tributi, niuna

operazione può minorarglieli, fuorchè quella che

gli toglie tal poteſtà; non dovendo egli regolare

ſpeſa ſulle rendite, ma queſte ſopra quella , la

quale, quando egli è giuſto ſi sforzerà che ſia,

il più che ſi i" minore. -

V'è chi più ingegnoſo crede dir molto col ,,

dire, che l' alzamento è una violenza fatta allari

natura: il che ſiccome è veriſſimo, così non ri- vietato per

leva punto. Di tutte le violenze, che ſi poſſono i "

fare alla natura, la maggiore è la morte d unra.

uomo ; nè v' è coſa che ſembri più aſſurda

quanto, che il miniſtro del bene cagioni il maſ

ſimo de mali a colui , ſu di cui egli non per

- al
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ali ha autorità che per renderlo felice; e puº

re ella è talvolta giuſtizia . Lo ſteſſo è dell'al

ZamCI)tO ,

In ultimo s oppone che l'alzamento è ti

rannico, ed ingiuſto ; e queſta oppoſizione (per

chè negli animi di chi regge, niente ha da aver

più forza della virtù ) queſta oppoſizione , io

dico, è la maggiore. Così fuſſe ella vera tanto,

come ella è grande. Ma ſe noi riguarderemo be

ne le ſue ingiuſtizie, (che certamente alcune tro

veremo eſſerne in eſſo ) conoſceremo che non

baſtano a far che mai non ſi poſſa fare. Le in

giuſtizie ſono I. che aggrava i ſudditi, e nuo

ce loro molto, non pagandoſi il convenuto :

II. che diminuiſce i ſoldi : III. che toglie ad

uno, ed accreſce ad un altro , ſenza merito di

queſti, ſenza colpa di quegli : IV. che macchia

il più prezioſo teſoro del Principe LA FEDE, la

quale ſe non è reciproca, non dura. Eſaminia

mole una per una, cominciando dalla prima.

E falſa locuzione ed indegna di qualunque

è nato non dico ſuddito ma uomo , il chiama

re aſſolutamente ingiuſti gli aggravi e le dimi

nuzioni delle rendite private, che altro non ſo

no che i dazi ed i tributi . Se noi non ſiamo

ſimili in tutto agl'Irocheſi dell'America, ed agli

Ottentotti dell'Africa, a queſti aggravi appunto

ne ſiamo debitori . Similmente , uno ſtato non

ſi ſalva dalle calamità , ſe non col nuocerſi a

molti uomini, i quali avendo goduto dell'infini

to benefizio della ſocietà umana, è giuſto che ſi

ſagrifichino per lei. A dir dunque che l'alzamen
- tO
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to è un dazio, non ſi dice coſa nuova ; a dire

che perciò è ingiuſto, non ſi dice coſa ſavia; a

dire che non s'ha da fare ſenza biſogno, non ſi

dice niente di raro, e ſtupendo: e ſotto un go

verno giuſto, come ſiamo noi ora, dire che l'al

zamento non è opportuno, è fatica tanto perdu

ta, quanto il dimoſtrare , che non è tempo di

diroccare chieſe, di devaſtar campagne , di ucci

dere innocenti, di prender danaro da Banchi. Fa

ingiuria alla virtù del Principe la ſuppoſizione ſo

la di ciò. Ma ſe ne riſchi di grave e giuſta guer

ra ſi voleſſe diſſuadere il governo dal fare un ac

campamento in terreni culti; una torre. in un ſi

to eminente, ove la divozione avea inalzata una

chieſa, che conviene atterrare ; eſporvi i più fe

deli ſudditi a perigli, con argento preſo da Ban

chi, o dalle ſacre ſuppellettili, ſarebbe impreſa

giudizioſa ? Come è inutile l'una, così l'altra è

biaſimevole.

Sotto un governo ingiuſto poi , ſe è ſenſa

to il timore d'un importuno alzamento , è ſtol

to il rimedio, che con trattati impreſſi, e ſcrit

ture non lette neppure dal Principe, non che ri

ſpettate, gli ſi voleſſe apportare. Conviene ſo

lamente bonos Imperatores voto expetere, qualeſcum

que tolerare. -

Dolerſi che il Principe non paghi il con-secondare.

venuto anche è irragionevole; perchè o egli non gione.

vuole, o non può pagare. Se non vuole , ha

mille modi, oltre all'alzamento, da non paga

re: ſe non può, è coſa ſciocca, che i ſuoi ſud

diti vogliano ad ogni modo eſſer pagati da lui.

- S'egli
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si non ha niente privatamente ſuo, ed è ſua

ſolo la ſuprema autorità ſulle robe , e ſulle vi

te; pagando fa un circolo vizioſo, e inutile, men

tre rende a ſudditi le loro robe iſteſſe. V'è que

ſto ſolo divario, che prende da tutti, e dà a pochi

più meritevoli degli altri. Ma ſe i creditori del Prin

cipe foſſero i più agiati, ſarebbe molto ingiuſto

togliere a più poveri, per dare a meno biſogno

ſi. Nelle congiunture calamitoſe avviene appun

to, che chi non ſerve al Principe, quali ſono

i contadini e i baſſi artigiani, s'impoveriſce.

Dunque è degno di commendazione il Principe

ſe paga meno del convenuto , e ſe diminuiſce i

ſoldi quando, non avendo più denaro, conoſce

non eſſere ſpediente diſſanguare l'infelice conta

dino deſolato dalla barbarie delle guerre, per ſod

disfare appieno il ricchiſſimo finanziere. Onde ſi

conoſce con quanta contradizione parlino quegli

ſcrittori , che oſtentando rigide maſſime gridano

contro a groſſi ſalari , e di tali ſpeſe ragiona

no come di tanto ſangue tratto a nudi ed af,

famati agricoltori; biaſimano poi l'alzamento, e

quel ch'è più meraviglioſo, conoſcono eſſer eſſo

la medicina di quel male.

Il togliere Da quanto s'è fin quì detto, diviene mani

" ,ifeſto quel che ſi convenga giudicare dell'altro

altroſuddi- male, cioè che ſi tolga ad uno per dare ad un

º" altro . I i aſſolute una tal ſentenza è degna
pre, in altro - in voci allolute - - - -e

mia. di deteſtazione; poichè ella è la definizione ap

punto della tirannia; la quale è , quello ſtato di

, governo, comunque fieſi o di molti, o di pochi, o

» d'un ſolo, in cui hanno ingiuſta diſtribuzione e

» Prc
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» premj, e le pene». Ma ſe coloro, a quali ſi ie,
“ſono meno biſognoſi di quelli, a cui ſi dà, è giu

iſta l'operazione; non riſultandone altro, ſe non

che i peſi dello ſtato ſono portati, come è do

vere, da quel che il poſſono ; i quali non ſolo

pagano il Principe, ma rifanno a più poveri il

danno dell' impoſizione generale . E che ciò

nell'alzamento avvenga, ſi dimoſtrerà di quì a

poco.

In ultimo non vacilla la fede regia per un L. ro.

alzamento, fuorchè quando è inopportuno. Il man- zioni fatte

care alle promeſſe quando è forza di neceſſità,"

non toglie fede, ma accreſce compaſſione; come chiano la

nella Repubblica Genoveſe abbiamo, non è molti”

anni, veduto avvenire. Agli uomini non danno

ſoſpetto le diſgrazie, che procedono da cauſe na

turali, ma sì bene i vizj, e la mala fede, ſe

non poſſano eſſer frenate o da timore intereſſa

to, o da autorità ſuperiore. Sia il Principe giu

ſto, e ſi avrà fede in lui . Faccia l'alzamento

quando è neceſſario , e niuno ſe ne lamenterà.

Non paghi quando non può , e il non poterlo

non è fua colpa, ed e' ne ſarà compatito più , e

con maggior fervore d'animi ſoccorſo.

Mi naſce un timore nell'animo, che molti Non ſi con

potrebbero credere, aver. gli altri a differenza vien pa.

mia avuto in mente diſcorrere dell' alzamento,"

quando egli è fatto ſenza neceſſità. Se eſſi, che quandº è

io nol credo, aveſſero così penſato, ſarebbero per"

ciò vieppiù biaſimevoli: perchè niun medico ſcri

vendo della virtù del medicamenti ne dirà ſul ſup

poſto che ſieno dati a ſani : nè i giuriſperiti
s . - H h . a trat
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rio delle pene, a cui con ingiuſtizia ſi con

dannano gl'innocenti. Non è degno di chi ſi glo

ria ſcrivere accuratamente d'una coſa, ſupporre

ſempre ch'ella ſia amminiſtrata fuori di tempo,

e di ragione ; nè quando ciò ſi voleſſe ſuppor

re, vi ſi può fare un libro; poichè in due verſi

foli ſi dice tutto. E ſentenza che non ſoffre ec.

cezione , tutto quello , che è fatto ſconciamen

te ed inopportunamente, eſſer cattivo : e quel

Botanico, che voleſſe diſcorrere delle virtù del ſem

plici così amminiſtrate, terminerebbe il libro al

la prima facciata. - -

-

Danni falſi del popola.

Irò ora brevemente de danni, che ſi dicono

venire al popolo dall'alzamento ; mentre

a lungo ne diſputerò nel capo ſeguente.

º è impropriamente detto ; perciocchè i dazi ſono
zio; e quan- - - - - - -

i",uno ſmembramento delle ricchezze di molti con

foſſe, n

ſempre

perciò bi

º cittadini, che unite compongono quella, che è detta

in forza dello ſtato. I biglietti regi ſono uno sforzo

fatto dallo ſtato ſopra la ſomma del dazi; e ſono

perciò un dazio anticipatamente preſo . L'alza

mento è un fallimento di queſto debito . Sicchè

egli non è dazio ; ma un rimedio per non ac

creſcerne, e pagare nel tempo ſteſſo quei debiti,

o ſia quell'uſo di forze non reali, tempo prima

fatto . Conviene perciò affiggerſi de debiti con

tratti per ſpeſe eſorbitanti, non della eſtinzione

di eſſi, che ad ogni coſto ſi ha da fare, e che

mevole.

coll'alzamento ſi ottiene . E che

-
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E che l' alzamento non ſia dazio, ie

da quell'iſteſſo, che tali ſcrittori predicono al

Principe; che le ſue rendite sbaſſeranno. Or non

ſi può udir coſa più ſciocca, che ſia dazio ciò,

che ſcema i dazi. Nè giova dire, che ciò è

in due tempi diverſi; eſſendochè l'alzamento in

ſulla prima è in danno del popolo , e poi del

Re; mentre qual'è quel popolo, a cui per un

perpetuo ſollievo non baſti l'animo di tollerare

un momentaneo dolore?

Ma dato che l'alzamento ſia un dazio: ſo

no dunque i dazi un male ? E' queſta ſentenza

egualmente ſtolta, come l'altra di pocanzi, che

il porgli ſia ingiuſto. La loro ingiuſtizia e ma

lignità proviene da circoſtanze particolari, nè ri

guarda la loro natura. - -

In ſecondo ſi dice, che s'impoveriſce lo ſta-La

to. Ciò è detto da tutti ad una voce, ſenza che io non in

poſſa intenderſi da alcuno. Le ricchezze d'uno"
ſtato ſono , come altrove ho detto, le terre, -

le caſe, gli uomini, e il danaro. L'alzamento

non devaſta i campi; non atterra le caſe; non uc

cide gli uomini : dunque ſe non offende la mo

neta, non può certo generar povertà. Ma alla

moneta non nuoce cacciandola , non dandola in

mano al Principe; giacchè ſecondo i loro detti

al Principe s'iei la rendita: dunque co

me ſi ha egli a impoverire ? Il ſolo effetto ſuo

è diminuire la quantità di danaro, che circola

tra i ſudditi, e il Principe, pagata dagli uni,

ſpeſa dall'altro : ma ciò quando è poca la mo

meta è utile grande, e ſingolare. Quando un fiu

- H h 2 me
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Imei la poca acqua non è navigabile, ſe gli

rallenta il corſo , e ſi vede divenir gonfio e

maeſtoſo . Se i canali del commercioi

inariditi di moneta ; togliete i circuiti lunghi

ed inutili, ſicchè la moneta cammini con minor

fretta, e gli vedrete toſto riempiuti. i

i " In terzo ſi dice, che le merci proprie rin

f, non cariſcono. Ma non ſe ne paga già il prezzo a
nuoce. foreſtieri . -

Il rincarar In quarto, che le ſtraniere rincarano. Me

" no danaro dunque va fuori ; meno ſi ſpoſa uno

ſtato; più merci e manifatture proprie ſopravan

zano da vendere agli ſtranieri. L'economia de

gli ſtati è appunto , che ſi venda più del

comprato , o ſia che più ſi eſtragga , che non

s'immetta . E ſe ciò è utile ſempre , e negli

ſtati ben governati (come poco fa, fece Bene

detto XIV. Pontefice ripieno di vero amore al

ſuo ſtato, e degno di tempi migliori) levaſi ogni

dazio all'eſtrazione delle merci natie , fuorchè

delle non lavorate ; e pongonſi ſulla immiſſione

delle eſtranie, fuorchè del materiali da lavoro :

chi mai ſi perſuaderà eſſer danno d'un principa

to il rincarare i generi ſtranieri in tempi ſtretti

ed anguſtiati ? - -

In quinto, che il Principe paga meno. Se

n è diſputato di ſopra.

Il commer- L'Abbate di S.Pietro aggiunge la ſeſta ragione,

io non 'in- che è una delle quattro da lui enumerate, ed è che

” il commercio si interrompe durante l'aſpettazio

ne d'un alzamento, per la ſpeme di vender più

caro. Penſiero, che al pari degli altri tre , è
- - tllta
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tutto falſo. Fatto un alzamento, il mercante o

vende a prezzi antichi, ed ha peggior condizio

ne di monete; o alza. il prezzo, ed ha maggior

numero di monete , ma egual peſo di i" »

e così non migliora. Dunque non gli giova aſpet-,

tare . Paſſiamo da tanti penſieri falſi una volta

a veri .

Veri danni, che produce un alzamento.

Empre che il diminuire i ſalari a miniſtri

S del Principe è inutile e pernicioſo, ſarà

inutile e pernicioſo , e perciò ingiuſto l'alza

IT1CIltO - -

Ne tempi proſperi l'alzamento è d'aggravio Quando ſia

a poveri, ſiccome ne calamitoſi è di ſollievo. Il"

Signor Melun, che ha meglio d'ogni altro di

ſcorſa queſta materia, è inciampato in un ſillo

giſmo, che gli moſtrava l'utilità dell'alzamento,

di cui l'inganno è così impercettibile, che qua

ſi non ſi ravviſa. Egli ha ragionato così. L'al- Primº ºrº

zamento giova al debitore, nuoce al creditore: i."“

or i debitori ſon ſempre più poveri: dunque l'al

zamento è di ſollievo al povero . L'inganno ſta

in queſto, che ricco è , colui, il quale ha mo

» do di poter godere delle altrui fatiche ſenza

» dover preſtare una equivalente fatica in atto;

» avendo preſſo di ſe le fatiche ſue , o da ſuoi

» maggiori fatte prima, e convertite in danaro.

Perciò è ricco chi ha molto danaro , ed è cre

ditore delle fatiche: il povero non ha danaro,

ma n è creditore ſul ricco mediante la ſua fati

Cd
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Ca, iegi a lui deve. Sicchè ſtando ſull'oppo

ſte bilance il danaro, e le fatiche; il ricco è il

debitor del danaro, il povero il creditore . Or

l'alzamento giova non al debitore delle fatiche,

ma a quel del danaro; dunque giova al ricco ,

facendo che con maggior fatica s abbia ad acqui

ſtare lo ſteſſo vero valor di metallo. ( Io quì

parlo dell'alzamento prima della mutazione del

prezzi delle fatiche, ſeguendo la quale egli è di

ſtrutto). Sicchè egli è ingiuſto, giacchè arricchi

ſce il ricco, ed aggrava di peſo il povero.

Ma quando lo ſtato è travagliato, il Prin

cipe, che per eſſere la più ricca perſona, è il

maggior debitore di danaro , diviene povero di

danaro; e perciò gli giova l'alzamento a farlo re

ſtar creditore delle medeſime fatiche da miniſtri,

non oſtante ch'ei non ſoddisfi lo ſteſſo debito di

mercede. All'utilità del Principe, che è il cen

tro della ſocietà, dovendo cedere quella d'ognu

no, ancorchè reſtaſſe aggravato il povero , non

converrebbe dolerſene. Ma il fatto è che il po

vero ne trae follievo, non aſſolutamente, (come

ha creduto il Melun ) ma relativamente, in

quanto del nuovo peſo tocca a lui la minor

parte. Imperciocchè tutto quel riſparmio, che fa

il Principe ſu i ſuoi miniſtri , non poſſono que

ſti farlo ſugli altri , che alzano ſubito il prez

zo alle loro fatiche ; onde conviene loro tol

lerar qualche perdita per la moneta cambiata.

Coloro, a quali la danno, anche eſſi perdono, e

così di grado in grado la perdita ſi diſtribuiſce

ſopra tutti, finchè perviene a contadini; da qua

li
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li nel nuovo pagamento del pubblici peſi è º
duta al Principe . Or poichè nel circolo delle

ſpeſe, che fa il Principe, egli è in una eſtrema

unta, e nell'altra i contadini; e in quello del

i", ſubito da contadini ſi paſſa al Princi

pe; ne ſiegue che ne riſparmi di ſpeſe il minor

danno è de contadini ; nella diminuzione de da

zj il maggior utile è loro. Ambedue coteſti ef

fetti "i alzamento delle monete con ſe, quan

do egli è fatto nelle ſtrettezze de biſogni : e a

dar di ciò una immagine viva , ſi può conſi

derare quel moto, che fanno le acque d'un poz

zo percoſſe da una pietra cadutavi nel mezzo, che

iquanto ho detto è la ſimilitudine più natu

I dic -

L'altro errore , in cui cade il Melun è ſi-secondo er.

mile al primo; concludendo un ſuo diſcorſo co-"

sì : L alzamento delle monete per guadagnare il -

dritto della Zecca è pernicioſo, per ſollevare il con

tadino aggravato dall'impoſizione è neceſſario. Aſ

ſolutamente profferita queſta neceſſità è falſa;

mentre in vece di ſminuire l'intrinſeco valore

de dazi, è meglio toglierli. Un Re di Francia,

che riſcuota 2oo. milioni di lire ſul ſuo popolo,

perchè mai volendo ſollevarlo da tanto peſo ha

da far che mutata la moneta, 2oo. milioni cor

riſpondano a ſoli 15o. milioni antichi, e non

più toſto annullare 5o milioni di dazi ? Voler

udire la medeſima grandioſità di numero, ma di

coſe mutate , è ridicola vanità . Allora dunque

è neceſſario l'alzamento, quando da una parte è

forza alleggerire il peſo, dall'altra non ſi può

pa
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paleſemente farlo : e che queſto caſo avvenga

molte volte, pare che doveſſe eſſer noto al Me

lun., che ha dato a riſolvere queſto problema

non meno grande e ſerio, che malagevole e

ſcabroſo. - - - - - -

problema. Chiede egli, quando l'impoſizione neceſſaria a

ae, Melº, pagare i peſi dello ſtato è divenuta tale, che i de

" bitori d eſſa , con tutto il rigore delle eſecuzioni

militari, non hanno aſſolutamente modo da pagar

la, che convien fare al legislatore º Niuno di que,

che ſi ſono creduti capaci di riſpondere al Me

lun, ha poſto mano alla riſoluzione d'un queſi

to, il quale ſebbene ſia molte volte avvenuto,

ſi può dire che nemmeno in pratica ſia ſtato

ancora con ferma e conſiderata ragione riſolu

to: avendo nelle grandi calamità , e nelle ſom

me perturbazioni piccola parte il ſenno ſulle

azioni . Io credo ch'ei ſi debba riſolvere così.

Quel , che non ſi può avere , non biſogna ri

chiederlo neppure ; mentre il richiederlo violen

temente non dà modo da acquiſtare nemmeno

quel poco che ſi potrebbe . S oppone a ciò la

neceſſità delle ſpeſe : a" dunque convien

ſupplire o con conſumare le impoſizioni degli an

mi avvenire, e queſti ſono i biglietti di i"

le azioni, e que che noi diciamo arrendamenti;

o con minorare le ſpeſe, e queſto è l'alzamen

to. Se la tempeſta moſtra eſſer ſul fine, è mi

liore l'alzamento ; mentre quando il danno di

i" ritorna ſul Principe, tutto è già in calma: ſe

le onde ſono ſenza ſperanza di vicina quiete agi

tate, è miglior conſiglio l'altro; e quando i".
lle
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due non baſtano v è la ſervitù ; la quale º
me lo dimoſtrò Sagunto, Cartagine, e Geruſa

lemme) è migliore d'una infelice e diſperata

difeſa, creduta ſolo dagli Oratori glorioſa; per

chè eſſi hanno , a cauſa della vicinanza loro,

confuſo l'eroiſmo colla pazzia.

E adunque neceſſario l'alzamento, quando

ſi vuol minorare la ſpeſa ; ma per la neceſſità

delle guerre non ſi può paleſemente dimoſtrar.

lo, per non diſguſtare e ſollevar le milizie, e

i magiſtrati, impiccolendo i ſoldi.

Finalmente anche è un male dell'alzamen

to la minorazione del cenſi , e delle rendite pe

cuniarie ; il quale però, come io dimoſtrerò al

Lib. V. è male piccolo, e talvolta anche è bene.

Vere utilità dell'alzamento.

Utto quanto ha di buono in ſe l'alzamen- Tre utilità ,

to, e di cui così proliſſamente tanti con "

diverſità d'opinioni ragionano , fu dalla pru- to.

denza Romana, ancorchè in tempi barbari, co

noſciuto ; ed è da Plinio ſcrittore graviſſimo

raccolto in due verſi ſoli. Libra autem pondus

aris imminutum bello Punico primo, CUM IMPEN

sIs RESPUBLICA NON SUFFICERET; con

ſtitutumque, ut aſſes ſextantario pondere ferirentur.

ITA QUINgUE PARTES FACTAE LUCRI,

DISSOLUTUM9UE AES ALIENUM . Ecco

le tre grandi utilità, ſoccorrere a gravi biſogni;

riſparmiar ſulle ſpeſe; ſaldare i debiti. -

E manifeſta pruova della prima utilità, che prima uti,
Ii niuno lità ſuppli
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re a biſo.mi di tanti diſapprovatori dell' alzamento ha

gºl - mai ſaputo proporre un migliore eſpediente. I

debiti pubblici detti fra noi arrendamenti, quan

do lo ſtato foſſe già impoverito, ſono aſſai peg

giori, come al Libro V. dimoſtrerò. La creazio

me del biglietti di ſtato è men cattiva dell'altro,

e su di lei diſcorrerò al Libro IV. Ora dico ſo

lo, che chiunque ha biaſimato l'alzamento , ha

gridato più forte aſſai contro i biglietti . Adun

que non eſſendo mai cattivo quel che non ha

vicino un migliore, l'alzamento è buono a ſoc.

correre le pubbliche neceſſità.

Seconda u- Maggiormente creſce l'utilità dell'alzamento,

"iſi perchè egli giova non con aumentare l'impoſi

Iſe. º zione, ma con diminuire la ſpeſa; e ſiccome la

maſſima che dovrebbe eſſer ſempre avanti gli occhi

del Principi è queſta, che parcimonia magnum eſt

vestigal, così è da crederſi ottimo quel mezzo,

che per una parte ſcema il peſo del tributi, e gli

rende più fruttiferi col pagamento facilitato,

per l'altra riſeca le ſpeſe; le quali nelle calami

tà delle guerre non ſolo ſono grandiſſime, ma

per lo più fatte con ſoverchia prodigalità. Dal

l'economia del Principe ſegue quella delle per

fone più agiate e ricche, che ſono d'intorno

a lui; le quali non ſolo hanno minor falario,

ma minor pagamento da loro affittuari e debito

ri: e così il povero reſta doppiamente follevato

e del regio dazio, e delle private aſſai più cru

deli eſazioni . E quantunque ciò poſſa parere

ingiuſto, egli non l' è : mentre la privata in
giuſtizia, che dalla pubblica utilità messi è

- - - C
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ſeguita, ceſſa d'eſſere ingiuſtizia , e divisi l16 -

ceſſità, e ragione. rr, -

E quindi è la terza utilità del pagamento",
de debiti non meno grande riſpetto a debiti del-debiti.

lo ſtato, che a quel de privati co privati. Quan

to al primo, ella è coſa veriſſima niente eſſer di

più nocumento quanto il ſoſpenderſi i pagamen

ti del Principe: perchè ſoſpeſi i ſuoi, i credito

ri di lui ſoſpendono i loro; e così tutto l'oriuo

lo reſta immobile in ogni ſua ruota. Se rigira

no i loro debiti ſu quello del Principe, ecco na

ti inaſpettatamente i biglietti di ſtato. Onde con

viene accordarſi in queſto, che o il Principe ha

“da fallire paleſemente, o moſtrar di pagare per

intiero, ancorchè paghi meno coſe reali. E ſeb

bene ſia male che i miniſtri dello ſtato, e que”

che per eſſo ſi ſagrificano fieno mal pagati, pu

re ſi può per conſolarſene avvertire che coſto

ro ſono i più ricchi, e che quanto più durano

le agitazioni dello ſtato, tanto arricchiſcono più.

- E da ciò ſi conoſce quanto ſia falſo l'aſſun-Falſtrazio

to dell'Abbate di S. Pietro, e quanto ne ſia fri-"

vola la dimoſtrazione . Egli vuol provare, che petro.

l'alzamento di tutti è il più ingiuſto, ſproporzio

nato, e gravoſo tributo. Lo dimoſtra dicendo, che

in un alzamento colui, che ha cenſi perpetui, e rendite

in moneta fiſſe ne perde una gran parte: minor perdita

è quella di chi ha dato in affitto, perchè finito il tem- -

ipo, egli lo cambierà: niuna ne ſente chi tiene l'affit- .

to , anzi vi ha guadagno vendendo a prezzo mag- -

giore. Quindi conclude: E ſi può immaginar ſuſſi

dio peggiore di quello, che è pagato ſolo da un re
: : I i 2 zo
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zo 3; ſudditi, e da altri per cinque, o ſei anni,

da altri per ſempre? Se l'altre molte opere non

acquiſtaſſero a si grand'uomo le ſtima, ch'ei me

rita, queſto raziocinio potria moſtrarci ch'ei non

ſapeſſe qual tributo ſia ingiuſto . Dovendoſi in

un luogo edificar le mura da cittadini , ſarebbe

giuſto, o ingiuſto eſentar dall'opra le vergini,

i bambini, i vecchi, e gl'infermi, e farne por

tar il peſo a un terzo ſolo degli abitanti? E' giu

ſto quel dazio, che cade non ſopra tutti egual

mente, ma ſulle ſpalle più forti. Or le perſone,

che hanno cenſi, e rendite fiſſe, ſono gli antichi

ſignori, i luoghi pii ricchiſſimi , e le opulenti

chieſe, e monaſteri : nè ſi pagano cenſi enfiteu

tici a contadini. Coloro, che danno in affitto, ſo

no non ſolo i comodi , ma i poltroni e ne

shittoſi, tanto più degni di pagare, quanto ſen

la accreſcere le ricchezze dello ſtato, conſu

mano non ſolo le proprie, ma le ſtraniere an

cora . Nè biſogna ſtare a chiamare in ſoccorſo

e a ſpaurirci colle tenere voci d'orfani, vedove,

versini, e pupilli; poichè queſti ſono pochi aſ

fai. Il vero orfano, il vero povero è il contadino

induſtrioſo, l'artigiano, il marinaro, e il mercatan:

te. Di coſtoro s ha da aver compaſſione ; ed

edì ſono quelli, che eſſendo ſoliti pigliare in affit

to guadagnano nell'alzamento.

- e' Così è caduto in errore un uomo d'ingegnº

f- --- stanèe ed acutiſſimo, trattovi dalle querele e
è - -

dall'aſpe miſerabile della Francia a ſuoi dì ,

e dal tuoſa voglia ch'egli avea d’apporre
-

--- - - - - - - -

-

ter- fine de ſuoi diſcorſi quelle voci Wº

ne
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nerabili: guod erat demoſirandum. Voci che eſ

ſendo ſtate da Matematici conſecrate alla verità,

dovrebbe eſſer vietato, che altri in ſcienze in

culte ancora ed ignote abuſandone le profa

naſſe. - A

Quanto a debiti tra privati, e privati,i

confeſſo imprima che è giuſto non diminuirgli: iº : º

ma è neceſſario inſieme ſapere, come il maggior “

male delle guerre non è l' impoverirſi il Po

polo, ma lo ſtravaſare il denaro, e raccoglierſi

tutto in mano di pochi. Male graviſſimo, su cui

diſcorrerò al libro ſeguente . Da queſto male,

che naſce da un diſequilibrio nella coſtituzione

del governo, fu afflitta l'antica Roma, e ne ven

nero quelle liberazioni del debitori, che pajono

ingiuſte, ma non lo erano: poichè ne corpi che

contraggono indigeſtioni e replezioni, le purghe

violenti hanno a curare il difetto della natura non

buona. Non minor difetto è quello d'un prin

cipato d'eſſer ripieno di liti tra i creditori, e i

debitori di maggior ſomma che non hanno. Le

liti multiplicano la ricchezza ideale, e ſcemano

la reale: perchè mille ducati preteſi da uno e

non pagati da un altro , appaiono due mila;

vantandoſi egualmente d'avergli, non meno chi

gli aſpetta tra breve, che chi ſenza ſicurezza gli

ba; e intanto che tra loro contraſtano per ſpo

gliarſi, ſi conſuma quel tempo e quell'opra, che

potrebbero amendue impiegare mercatantando ad

arricchirſi davvero. E perciò degna cura d'un

Principe diſingannare chi ſpera maggiori ricchez

ze delle realmente eſiſtenti; acciocchè conoſcen

do
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di vero , fatichi : e quindi l'eſtinzione del

debiti e delle pretenſioni, comunque ſi faccia,

è gran bene a uno ſtato.

con Similmente il Sovrano ha da eſtinguere il più

cºnvenga al preſto che può i debiti ſuoi; e a chi ne rimane po
Principe

non aver de

biti. ed aver ozio da poterſi induſtriare. Ma ſe con

venga a chiare voci dirſi fallito , o no ; queſto

è quel dubbio, che come ho promeſſo di ſopra,

voglio eſaminare. -

se contenga Il fallimento è migliore ſenza dubbio che

"i nuovi dazi ; E più facile e ſpedito i nè dà
rifilli, campo che nel rigiro ſtraricchiſca qualche furbo

progettatore, come fu Giovanni Lavv in Fran

cia. Ma egli è troppo ſubitaneo, e impetuoſa

mente percuote. Quel ch'è peggio, percuote le

perſone che ſono intorno al Principe le più po

tenti; onde è da temerne tumulti, e ribellioni;

e sfregia la fede ſua con macchia grande ed in

delebile. -

L'alzamento ha lo ſteſſo effetto del falli

mento, ma il danno ne è più lento , e cade

ſpandendoſi ſopra tutti, onde è meno pungente,

e clamoroſo: ma quel che è più, contiene in ſe

una economia ſulle ſpeſe.

Modi da Conoſco che il preſente capo è divenuto orº

fa l'alza mai lungo ſoverchio ; ma io non credo eſſerne
mento ſono : e V - - - - - - -

tre. in colpa, nè mi pare poter finire ſenz'aver pri

ma dette le maniere, colle quali ſi fa il guada

gno dell'alzamento , e conſiderato quale ne ſia

la migliore. Tre ſono i mezzi, quanto è a di

re il merco, la nuova coniata, ed il ſemplice

- , e edit

vero gli giova almeno il ſaperlo per tempo,
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editto del prezzi delle monete. La prima ni, è Primo modo

quella che ſi usò negli antichi tempi; onde ſi tro-º:

vano molte monete antiche con merchi nel mez

zo, che eſprimono la mutazione del loro valore:

ma perchè tali merchi s imitano facilmente,

onde ſi divide il guadagno della mutazion della

moneta tra la zecca, e i privati, perciò ſonoſi

a ragione diſuſati. -

L'altra ſi è coſtumata in Francia nel pre- Secondo me

ſente ſecolo; ed ella ſarebbe buoniſſima , eccet-"

tocchè ſi perde molta ſpeſa nella nuova coniata, -

e nelle monete, che ſi trovano conſumate , il

profitto dell' alzamento è minorato dalla me

ceſſità di dover riempiere quel mancante metal

lo . In oltre ſi laſcia il commercio per qualche

tempo interrotto e rappreſo nel diſturbo della

mutazione, e ſi agita e ſi confonde ogni coſa.

L'Abbate di S. Pietro aggiunge a tanti in

commodi il guadagno, che i foreſtieri faranno

in coniare monete ſimili anch'eſſi; e poi un tal

guadagno lo duplica nel computo del danno, per

chè fatto da nemici dello ſtato. Sono queſti ſpau

racchi da mettere a bambini. Nel noſtro Regno

ſi coniarono cinque milioni di monete, che poi

si alzarono d'un trenta per cento , e neppur un

carlino n è ſtato battuto fuori : e lo ſteſſo fu

nella Francia. Nè può eſſere altrimenti, poichè

dato che gli ſtranieri coniaſſero, come faranno poi a

far entrar la loro moneta là dove è alzata ? In

dono non la manderanno. A comprar merci in un

paeſe diſtrutto, che non ha le baſtanti per ſe,

nemmeno. In cambio della vecchia moneta, i".
- O
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do it, ſe la ritira il Principe, e la rifonde,

non poſſono . Dunque come ha ella a venire ?

Sicchè tal timore è vano. -

Il terzo mo- La terza maniera di alzar la moneta con

# editto è la migliore, ma v'è poco guadagno pel

cipati ſare. Principe, che ſi trova ſenza moneta . Nel ſolo

noſtro Regno, ove è molto denaro depoſitato

ne' Banchi, potrebbe fare il Principe divenir ſuo,

tutto il guadagno loro, e così ſenza la ſpeſa

di rifonder tutta la moneta , ei n otterrebbe il

giovamento ; ma negli altri ſtati non vi ſono

tante ricchezze ne' Banchi, mentre o non vi ſono

Banchi , o non hanno altra ricchezza che la fe

de e la ſicurtà; come è nel Banco d'Olanda. E

da ciò viene che ivi s hanno ad uſare i due ſoprad

detti modi. -

Origine del- Quanto ſi è finora detto da me è tutto op

l' ºbori, poſto al torrente della opinione volgare; la qua

"ile avendo avuta tanta forza da menar ſeco an

alleni che i ſavj , non mi laſcia ſperare ch'io poſſa

i" averle contraſtato in modo da aver acquiſtati a

me molti ſeguaci. Della qual coſa ſiccome pare

ch'io doveſſi eſſer dolente, così ne ſono per con

trario lieto e contento. Conoſco quanto ſia fa

cile che importunamente ſi proponga un alza

mento, e s'eſeguiſca , oſtentando biſogni e ne

ceſſità o falſe, o aſſai leggiere. E certamente

chi cercherà l'origine dell'opinione volgare tro

verà ch'eſſa , come tutte le altre opinioni del

la moltitudine , non ha altro di falſo eccetto

l'eſſere conſeguenza generale tirata da induzione

particolare; ma i fatti onde deriva gli troverà tutti

COIl
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confacenti a formarla : e l'origine direi

tro l'alzamento è queſta . Gli antichi popoli,

per quanto ce n'è noto , non ſi dolſero delle

mutazioni della moneta , finchè ſi pervenne al

dominio de Barbari Settentrionali. La forfa di forma di

governo, che coſtoro ſtabilirono ovunque giunſero, "i

fu deſpotico-ariſtocratica; governo di cui pochiſ- bari.

ſimi autori ragionano, avendovi poco avvertito.

Ella nacque neceſſariamente dall'inneſto delle due

nazioni, la conquiſtatrice, e la vinta. I vecchi

abitatori divennero ſchiavi del Barbari; ma queſti

ſiccome viveano tra loro in prima ariſtocratica

mente , così vollero continuare . E perciò for

mando tra loro quel Senato, ch'eſſi diſſero Parla

mento, preſcelſero uno, a cui altro di regio non

dettero che il nome , e le inſegne, e la ſpon

tanea loro ſottomiſſione . Così nè ſoldati , nè

rendite, nè miniſtri propri aveano i Re , oltre

ai loro ereditarj; ma degli Elettori, che eſſendo tut

ti diſpotici nelle loro terre aveano e ſoldati, e dazi,

e ricchezze, doveano forzoſamente ſervirſi. Dura

conſimile governo ancora in parte nella Germa

mia, e nella Polonia : altrove non più tanto,

come ne ſecoli paſſati. Ora da sì fatti ordini ven- , cagione

ne che i Re, e gl'Imperatori erano poveriſſi-"
mi di propria forza: e poichè fu loro data, co-i.

me ſegno di ſovranità la zecca , su di lei co-º

minciarono a rivolgere gli ſtudi e le arti, ed a

ſaziarvi la loro non ingiuſta avidità. Così d'una

iſtituzione fatta pel ben pubblico, ſi fece un ca

po di rendita e di profitto, il migliore che i

Re aveſſero, perchè tutto loro: onde ſi cominciò

- 1 k al COIl
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a iders come una rendita regia eguale a

dazi, e pedagi; e così divenne anneſſa alla So

vranità, o a quel dominio , che l'avea dal So

vrano diretto ottenuta . Fu tanto l'abuſo, che

della zecca fecero i Principi per mal regolata

avarizia, che i Parlamenti ancora ripieni d'auto

rità , e di potere, vietarono loro talvolta il

variar la moneta , e lo fecero col giuramento

confirmare: ed i popoli di ciò, quaſi liberati da

graviſſimi mali , ne ſeppero loro grado. Si ſa

rebbe l'ereditario orrore potuto cancellare dagli

animi popolari nelle ultime neceſſità della Francia,

ſe la ſalutare operazione dell'alzamento non ſi

fuſſe miſta e confuſa con altre non tutte lodevo

li : e perciò ancora ſi dura a temere ed abbor

rire quel , che eſſendo cattivo, e brutto in ſe,

è poi qualche volta, al pari della crudele e ſan

guinoſa guerra, neceſſario, e buono. Ma io te

mo tanto che ſenza neceſſità ſi metta mano al

le monete, che ſe non aveſſi perfetta conoſcen

za del tempo, e del Principe, ſotto cui ho avuta

dal Cielo la ſorte di vivere, o non avrei ſcrit

ta la verità, o mi ſarei dallo ſcrivere coſa al

cuna aſtenuto . Intanto la ſua virtù m'aſſicura

appieno, ch'egli non toccherà mai le monete ſen

za eſtrema , e dirò quaſi diſperata neceſſità ; e

la ſua grande e meritata fortuna mi promette,

che a tale ſtato , vivente lui, non perverremo

giammai. - - - -

-

- -
- -

-

-
- - - - - - - - - - - -
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C A P O Q U A R T O.

Conſiderazioni ſugli avvenimenti della Francia

nel 1718. cagionati da una nuova coniata

della moneta , con alzamento del

valore di eſſa.

- . i - -

S" quanto ſi può dire ſull' alzamento,

) fu tutto in Francia nella minore età di Lui

gi XV. con grandiſſima contenzione d'animi di

ſputato tra il Parlamento, e la Corte, e ſegui

ito da graviſſimi accidenti ; io ſtimo coſa non s .

inutile il ricondurre quì ad eſame le propoſizio

ni dell'uno colle riſpoſte dell'altra, tantoppiù

che l'eſempio di una nazione potente ed inge

gnoſa iſtruirà più di qualunque ammaeſtramento.

Era la Francia nel 1718. oppreſſa da mali, stato della

che la guerra ultima aveale cagionati ; i quali, "º

ſebbene non ne duraſſero le cauſe, non eſſendo ”

ſtati medicati mai , duravano ancora , e s'anda

vano ſempre incrudelendo. Filippo d'Orleans Reg

gente e Zio del Re, uomo d'animo grande, era

non meno afflitto del male, che incerto del ri

medio . La perſecuzione data a Finanzieri avea

vendicata in certo modo la rabbia popolare e

ſaziatala , ma non dato ordine alle Finanze . Il

conto fatto dare al Controleur General il Signor

Deſ-marets, ſiccome avealo pienamente giuſtifica- ,

to, così ſcopriva eſſer la piaga quaſi incurabile.

La ſomma de debiti del 17o8. aſcendea a quaſi

ſeicento milioni di lire, e in dieci anni sera
- K k 2 fat- .
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fatta ſempre maggiore. Queſti debiti erano eſpreſſi

ſopra carte, alle quali davaſi libero commercio:

ma il numero loro divenuto grandiſſimo, e la

cognizione dell'impotenza dell'Erario Reale a pa

gare sì vaſte ſomme, toglieva loro il credito,

onde il commercio ſoffriva intoppo grandiſſimo;

e la miſera gente era diſſanguata dagli avidiſſimi

uſuraj, che dicevanſi Agioteurs. Per abolire tali

biglietti ſe ne fece una groſſa riduzione; ma do

po fattala, reſtandone ancora più di duecento mi

- lioni di lire col frutto loro di tanti anni; il

"Signor d'Argenſon Cuſtode del Sigilli propoſe al

mento. Duca un alzamento di tutta la moneta d'oro,

- e d'argento, con coniarſi di nuovo tutta la vec

chia, e alzarſi di quaſi un terzo di valore. Co

sì ſotto altre ſembianze , e con movimento più

lungo ſi veniva a non pagare il reſtante de'bi

glietti, e a lacerargli: ed in ſomma, come tut

ti i ſavj aveano preveduto, ed era neceſſità, fa

cea la Corte un fallimento generale. -

Vi ſi oppo- Contro tal nuovo conſiglio deliberò il Par

"lamento moſſo più da ſdegni privati, e da pru

rito d'applauſi popolari, che da matura conſide

razione delle pubbliche neceſſità: e i 18. Maggio

del 1718. ſi preſentò a far rimoſtranza al Sovra

no. Di queſta io tralaſcerò le querele della leſa

giuriſdizione del Parlamento , e di altre diſpute

particolari di quel governo ; e prenderò ad eſa

Prima ra minare ſolo ciò, che appartiene al mio iſtituto.

i". Si diſſe nel diſcorſo Permetteteci, Monſieur (par

contro i lando al Duca Reggente) il rappreſentarvi che
l'alzamen- - - i sa - - : l... la erº

i ſi mentre l'editto fa moſtra voler eſtinguere i biglietti
ma , - pa

'
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pagandogli , la perdita è tutta di chi porta alla

Zecca la moneta. Eccone un eſempio. Un particola

re porta alla Zecca 125 marchi d'argento, che va

gliono 5ooo. lire di quelle, che ſono di 4o. al mar

co, e porta 2ooo. lire di biglietti di ſtato, ne ri

trae poi 7ooo. lire di nuova moneta, che non peſa

no più di 116 marchi : ſicchè egli perde tutti i

ſuoi biglietti, e dippiù 9. marchi ſopra 125. Sicco

me la legge è generale, chi non ha biglietti ſoffre

perdita al pari di chi ne ha , nel tempo che il pa

gamento del biglietti è un debitol" dello

ſtato , ſoprattutto dopo tante riduzioni fattene ,

che ha da eſſer ſoddisfatto dal Re ſolo . Ciò che

eſpoſe il Parlamento è vero; ma non potendo alla

gran mente del Duca eſſer ignoto, fu impruden

za ſvelarlo alla moltitudine, a cui era eſpediente

non farlo chiaramente percepire. E in fatti che

ne potea dedurre il Parlamento ? Che il Duca

d'Orleans ne' ſuoi ſtudi chimici aveſſe dovuta tro

var l'arte di far l'oro ? Se le rendite Regie,

come era noto al Parlamento , non baſtavano a

pagar tanto debito , qual altro conſiglio v'era

fuorchè non pagarlo ? E come potea farſi che

ciò non fuſſe danno del creditori ? Il Parlamento

non volea nuovi dazi ; e ſarebbe ſtato dannoſo

il porgli ſu i ſudditi poveri per pagare i ricchi

ſudditi , e non pochi ſtranieri . Dunque quan

to ſi facea, doveva eſſer tutta finzione di paga

mento così ben condotta, che ne cadeſſe il dan

no ſopra tutti, acciocchè per ciaſcuno diveniſſe

minore. Il moſtrare perciò che l'alzamento ca.

dea ſopra tutti, è dirne un pregio, non"
-- - - - Ct
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fetto. Voler che il Re ſolo paghi i biglietti, è

dire una grandiſſima impertinenza: mentre il Re

ſolo ſenza autorità di porre dazi , quale il Par

lamento lo volea , è il più povero della Fran

cia, ſe non mette mano a vendere i mobili ſuoi

prezioſi. Che, ſe ſi era detto eſſere i biglietti un

debito privilegiato, s'era fatto per continuarlo

ro qualche reſiduo di vita, e di moto; eſſendo

la fede, e la promeſſa Regia l'anima loro, tol

ta la quale eſſi cadono eſtinti affatto. '.

s ... Continuò a dire il Parlamento : E chiara

gione eſt-prºva che i ſudditi del Re tutti quanti eſſi ſono

ºra ſoffrono danno, il poterſi affirmare ſenza eccezio

ne, che ad ogni prºvato, s accreſcerà la ſpeſa d un

ſquarto ſenza accreſcerſi il conſumo, e la rendita di

minuirà di un terzo e intanto per la differenza che

corre tra il valore dato dal nuovo editto alle mone

te, e il loro intrinſeco, il commercio tutto , e par

zicolarmente lo ſtraniero, ſoffrirà perdite ſmiſurate.

Ciò in parte anche è vero, eſſendo certiſſimo

che creſcono le ſpeſe, ma non tutte le rendite.

E falſo però che ambedue queſte perdite vadano

congiunte; poichè ſeparatamente a molti ſcemaſi la

rendita, e a molti altri creſce la ſpeſa: ma da tut

to ciò altro non viene che una generale eco

nomia e riſparmio aſſai deſiderabile. Falſiſſimo

è poi che il commercio ſtraniero ne ſoffra ; ſtan

te la mutazione de cambi rende agli ſtranieri inſen

ſibile l'alzamento. Che ſe rincreſceva ed era mo

leſta una forzoſa economia, non era il 1718. tem

po di dolerſene; ma diciotto anni prima. Il luſ.

ſo delle monarchie ſono le guerre , dagli i
- cl
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delle quali nella pace non ſi può ſcampare, in

za ridurſi, tutti a vita parca e frugale. Sono per

altro degni di ſcuſa i Franceſi ſe ſi dolfero del

l'alzamento; poichè l'ammalato ſtride ed urla

quando e ſi medica, non quando vivendo ſrego

latamente contrae il male : e perciò ſe le guer

re ſono ripiene di lieti canti, e di feſte, e d'alle

grezze, e le mutazioni della moneta ſono luttuo- a

ſe, e meſte; ſe n'ha da argomentare, che quel

le ſono i diſordini ei morbi, queſte le medicine. e

Fu conchiuſo il diſcorſo così : Quanto agli concluſione

ſtranieri, ſe noi prendiamo da loro una marca d'ari"

gento eguale a 25 libbre antiobe, ne dovremo dare","

6o. Ed egli ciò, che paga a noi, lo pagherà in minata -

moneta noſtra, che a lui non coſta altro che l'intrin

ſeco. Queſto poi è penſiero falſo tutto . E' vero

che il foreſtiere pagherà in moneta nuova : ma

avendo lo ſteſſo Parlamento predetto che tutto

ſarebbe rincarato, cioè pagato con maggior nume

ro di lire, lo ſtraniero dovendo ſoggiacere a prez

zi, che trova alzati, pagherà le merci più care, e

ancorchè con moneta più leggiera ; e così quel

che riſparmia ſul peſo perdendolo ſul numero,

non guadagna alcuna coſa. I 7 ? OA

- Onde quel timore, che nella fine del diſcor

ſo moſtraſi d'avere dell'introduzione di monete

battute fuori, è maliſſimo fondato; ſtantecchè dove

non v' è ſproporzione tra i metalli non può farſi

ſul conio guadagno: e quando foſſe ſtato poſſibile ciò

che ſi temeva, ſarebbe ſtato da gradirſi molto

per la Francia rimaſa quaſi ſenza denaro. Temet.

te dunque il Parlamento d'un bene impoſſibile,

. . Il la



264 -

ma grandiſſimo ; e ne temette come di un male

proſſimo e funeſto. Nè creda alcuno, che l'aver

il Parlamento in una ſola notte deliberato, me

riti addurſi per iſcuſa; perchè lo ſteſſo ne ſareb

be ſtato anche dopo lungo eſame : eſſendo ciò ,

che dalla ſuperficiale conſiderazione, quale il più

degli uomini uſano, ſuol provenire. ,

Narrazione - Ora per continuare la ſtoria ; Il Re non

"gi riſpoſe al Parlamento, ſe non dicendo che l'e-

te, e il Par ditto, e l'opera non ſi poteano più ſoſpende

º re, e rivocare. Fattoſi animo il Parlamento, di

ſua autorità rivocò e annullò l'editto con eſa,

preſſioni ſedizioſe. Conſiglio imprudente, e che

fu fatale alla Francia. Il Conſiglio di ſtato an

nullò ſubito l'arreſto del Parlamento del 29. Giu

gno, nè fece altra dimoſtrazione; aſcoltando an

zi tranquillamente la nuova rimoſtranza, che fu

fatta dal Primo Preſidente con termini aſſai riſpet

Riſpoſta toſi. A queſta ed alla prima riſpoſe finalmente il

"Cuſtode de Sigilli i 2. Luglio, con riſpoſta degna

dente diſº della ſapienza, e ſuperiorità d'animo di chi reg

º geva. Diſſe, che il Re eſſendo perſuaſo DOVERSI

PAGARE I DEBITI DELLO STATO DAL

LO STESSO STATO , in difeſa di cui ſonoſi

contratti, crede che tutti gli ordini del ſuo regno

gareggeranno in ſoddisfargli, nè nelle dignità, ma

ſeità, o privilegi loro cercheranno uno ſcampo inde
gno del loro zelo, e fedeltà. ; i

I danni privati de creditori ſono compenſati

dall' utilità pubblica, e dalla liberazione più facile

e pronta del debitori: e i terreni, che ſono la vera

ricchezza dello ſtato, divenendo migliori delle car
- - - fº

i
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te obbligatorie creſceranno di rendita, e diri
L'eſazione delle impoſizioni ſul popolo miſera

bile ſarà più facile, e perciò meno grave ad eſſo,

più copioſa al Re : e l'introito di Giugno l'ha

già fatto credere. Queſta riſpoſta di conſumata

prudenza in poche parole ſcuopre la falſità delle

oppoſizioni. Ad eſſa ſeguirono nuove e mal in

teſe rimoſtranze , terminate dal grande e me

morabile lit de Juſtice del 26 Agoſto, col quale

fu depreſſo ed umiliato il Parlamento con cadu

ta tale, donde egli non è mai più riſorto.

Ma prima che tali coſe accadeſſero, aveano

già le due Camere de Conti, e dell'Ajuto, per

non parer da meno, fatte le loro rappreſentanze

i 3o. Giugno. - - -

La Camera de' Conti per bocca del Preſiden-Rimoſtranº

te Paris avea eſpoſto, che l'alzamento rendea il "
- - - - - - Camera de'

commercio impoſſibile, i cambi enormi, le mercan-Conti eſi.

zle ſtraniere raddoppiate di prezzo; reſtando le mo-º-

nete di Francia fra gli ſtranieri ſul piede delle loro.

La facilità del contraffare, e la luſinga d un immen

ſo guadagno potea riempir la Francia di monete

adulterine. Il commercio interiore anche era danneg.

giato dall'alzamento, che ſcemava il conſumo. Tut

te coſe falſe, e ſconciamente dette. Il commer

cio non potea diventare impoſſibile , eſſendo tra

due ſudditi egualmente aggravati dal male, che

ſecondo eſſi , ſiegue dietro la mutazione della

moneta : e quando ha pari biſogno il venditore,

e il compratore, ſempre i prezzi ſono moderati.

I cambi non fanſi enormi, fuorchè in voce, il

che non importa . Se diveniſſe il cambio tra

Ll Ro
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-

-

Rimoſtran

za della

Camera

dell'Ajuto.

Riſpoſta,
sh merita

va l'antece

dente di

ſcorſo.

Roma e Napoli d'uno a mille ; quando il du

cato ſarà la milleſima parte dello ſcudo, ſarà ſem

pre il cambio alla pari. Se le merci ſtraniere

rincaravano, meno ſe ne doveano ſpacciare: dun

que meno denaro andava via . Se il conſumo

delle natie ſcemava, più ne reſtavano da man

dar fuori. La falſificazione era male, che ſempre

ſi potea temere ; ma non v'era ragione alcuna,

per cui ſi doveſſe temere più allora, che in al

tro tempo, come quello che non ha conneſſic

ne alcuna coll'alzamento : e ſi trovò in fatti

che niuno ſtato vicino mandò in Francia monete.

Il Preſidente Le-camus per parte della Ca

mera dell'Ajuto parlò poi con più eloquenza,

ma non con ſapienza maggiore . Diſſe eſſer ma

le grandiſſimo il rincarar delle merci già cominciato

a ſentire: colla careſtia privarſi i popoli degli agi

della vita: che per lo ſpaccio diminuito ſi diſmette

rebbero le manifatture, ed uſcirebbero dal regno gli

artefici : che le gabelle del Re anche diminuirebbe

ro, ſcemato il conſumo e che ſe i Re predeceſſori

aveano fatta coſa ſimile, era ſtato in tempo di gra

vi guerre e d'eſtremi biſogni, nè mai aveano fat

to alzamento sì grande, ed aveano ſempre promeſſo

ed oſſervato, ritornata la pace, rivocarlo. Ma che

in mezzo ad una profonda pace dopo la ſtanchezza

di una guerra crudeliſſima e periglioſa, era colpo trop

po acerbo e crudele.
-

A sì fatto diſcorſo, a cui non dette riſpoſta

il Duca d'Orleans, io credo ch'egli avrebbe potuto

riſpondere così. Che i popoli reſtino privi di molte

comodità, lo ſappiamo, e ce ne duole, ma di un
- -

- de
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debito di tanti milioni neppur una lira n abbia

mo noi contratta, e tutto conviene ad ogni coſto

eſtinguerlo, e liberare lo ſtato da tanti biglietti

diſcreditati: che lo ſpaccio ſarà minore, lo cre

diamo; ma da ciò ſperiamo che più mercanzie

s abbiano da eſtrarre, e che le ſtoffe, e non gli

artefici andranno fuori, e rimanderanno in Fran

cia quel denaro, che dalle guerre è ſtato aſciu

gato : ſe le gabelle ſcemano per lo minore com

fumo, creſcono le dogane per la maggiore eſtra

zione : ſe i noſtri predeceſſori han fatto alcun

alzamento, è ſegno ch ei può farſi, e non ſem

pre doverſene pentire: s eſſi l'han fatto in mez

zo a gravi guerre, noi lo facciamo alla fine d'u- -

na, di cui non ha avuta mai la Francia la

maggiore; ed abbiamo aſpettata la pace sì per- \.

chè Luigi XIV. non ha avuto cuore nella ſua

cadente età di curar piaghe così profonde ; sì

perchè la convaleſcenza, e la buona ſtagione ſo

no più proprie alle forti medicine. Con tante cen

tinaja di milioni di cattiva moneta volerſi ripo

ſare e goder la pace, è pazzia. Voler aver promeſſa

che l'alzamento che ſi fa ſarà disfatto, è perni

cioſo deſiderio d'una coſa manifeſtamente cattiva.

Tutte le oppoſizioni ſopraddette naſcevano pende,

dall'ignoranza di queſta verità, che a voler eſclu- ſceva l'e-

dere un rimedio plauſibile d'un male doloroſo ".

biſogna proporne un migliore: perchè il popolo, i delal

quando ſi duole del preſente ſtato , ſegue ſem- “º"

pre i nuovi conſigli, ſperando migliorare. Per

ciò non fu, come un ſcrittore diſſe (1), fatale alla

Ll 2 Fran

(1) L'autore della vita del Duca d'Orleans, da cui tutti

queſti avvenimenti ſono diffuſamente narrati.
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Francia , che il Parlamento non foſſe ſtato ri

guardato, ma fu fatale l'aver penſato d'opporſi;

avendo per così imprudente moſſa perduta in un

iſtante tutta quell'autorità e ſtima, che col favo

rire le opinioni popolari, e meno cortigiane aveaſi

da gran tempo conciliata. Nè ſi ricordò il Parla

mento quanto convenga avvertire alla forza dell'ar

me che ſi maneggia, e dello ſcudo, ſu cui ſi per

cuote ; e che ſe non ſi rompe l'uno , ſi fiacca

infallantemente l'altra . Così ad altri per aver

vibrata un armatura più temuta che forte con

tro un corpo di perfetta ſolidità , ſe gli ſpuntò

in modo che non ſe n'è potuto più ſervire.

Feceſi adunque l'alzamento : ma dall' eſito

gi ſuo non ſi può prender regola, eſſendo ſtato in

" terrotto dal ſiſtema della Banca , e della Com

fatto. pagnia del Miſiſſipì. Solo ne fu macchiata la fa

ma del Duca d' Orleans , contro cui non reſtò

calunnia o atroce ingiuria , che non foſſe inven

tata, profferita , e creduta . Grande ammaeſtra

mento dell'ingiuſtizia degli umani giudizi . Lui

i XIV. dopo ſtancate le penne e gli elogi del

f eloquenza , ottenne il nome di Grande, che

certamente gli è ben dovuto. Filippo d'Orleans,

- di cui non v'è dubbio che trovò la Francia mo

ribonda, laſciolla ſana ; in vece d'un nome glo

rioſo, è morto con memoria d'abominazione. E
- - - - - v - v -

pur queſto non è ſtrano , perchè io ho veduto

- ſempre gli uomini ( e ſiami lecito framiſchiare

a tanta ſerietà una eſpreſſione giocoſa ) maledi

re i chirurghi, e non le amiche. -

to e

-
-
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DELLA MONETA

L I B R O IVA

DEL CORSO DELLA MONETA.

I N T R O D U Z I O N E.

Dimoſtrare l'inutilità dell' oro e

dell'argento, e a dar loro quel

diſprezzo, che al pari dell'ecceſe

ſiva ſtima certamente eſſi non me

ritano , i poeti hanno inventata

la favola del Re Mida, di cui

- dicono , che avendo richieſto a

Giove che quel, ch'ei vedea, e toccava ſi con

vertiſſe in oro; ed avendolo ottenuto, per mi

ſerabilmente di ſtenti, e di fame. Donde giu

bilando e ſghignazzando, della moneta, come di

materia inutile e chimericamente pregiata ſi

- - - fan
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fi beffe, ed agli uomini denaroſi poco di lo

ro curanti, comparandoſi, ſi ſtimano eſſere aſſai

ſuperiori. Ma s eſſi aveſſero voluto conoſcere

quanto fondamento ha una tal conſeguenza,

avrebbero potuto prolungare il racconto così .

Che Mida , accortoſi dell'errore , e provando

crudeliſſima fame nel mezzo delle credute ric

chezze, pregò di nuovo Giove , che tutto ſi

convertiſſe in pane . Feceſi: ed ecco che doven

do veſtire di pane, dormire, ſedere ſul pane,

di pane ſolo cibarſi, ſenza poter eſtinguere la ſe

te, arrabbiato morì . Chiunque ſi foſſe accoſta

to a tirare la conſeguenza di queſt'altra parte

della favola, avrebbe immantenente veduta la fal

ſità della prima concluſione . Non ſono inutili

i metalli, come non lo è il pane; ſolo è vero,

che nella terra non v'è creato nulla che natu

ralmente baſti per tutti i biſogni . Nello ſtato

di commercio baſta la moneta ſola; ma ciò non

proviene da lei, ma dagli uomini, i quali quan

do per affetto s'uniſſero a beneficare alcuno, an

che ſenza moneta non gli farebbero nulla bi

ſognare . La vera conſeguenza dunque è che

l'amore degli uomini era quella ricchezza, che

potea ſaziar Mida, e ſola meritava eſſer richie

ſta da lui. Intanto perchè un errore preſo da

poeti è ſempre contagioſo, da tutti è oggi la

favola di Mida narrata ed applaudita . Sarebbe

però tal coſa condonabile, ſe non ſi vedeſſero que

ſti ſteſſi uomini eſultare, quando conoſcono entra

re la moneta in un paeſe ; rattriſtarſi, quando

eſce ; non ricordevoli più di quanto l'han diſ

prez

l
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prezzata. Sarà perciò utile ch'io dimoſtri ſi )

eſſere la conſervazione della ſocietà l'unico bene;

doverſi procacciare, e cuſtodire una competente

quantità di moneta, perchè al bene della ſocie

tà conferiſce; ma l'accreſcerla ſempre, eſſer dan

noſo; anzi doverſi pazientemente laſciare uſcire,

quando è per ſalute, o per comodo del poſſeſ

ſori ſuoi. In fine convenire al Principe l'amare

non la molta moneta, ma il ſuo moto veloce,

regolato, e ben diſtribuito.

C A P O P R I M O,

Del corſo delle moneta.

O chiamo correre la moneta, quel paſſare guando ſia

ch'ella fa d'una mano in un altra, come prez-il,

zo d'opera, o di fatiche; ſicchè produca in co-"

lui, che la dà via, acquiſto e conſumazione di ““

qualche comodità ; perchè quando ſi trasferiſce

diverſamente, fa un rigiro inutile, di cui non in

tendo quì favellare. Così ſe il Principe deſtinaſ.

ſe mille ducati , i quali ogni mattina doveſſero

traſportarſi dalla caſa d'un ſuo ſuddito a quella

d'un altro ; un tanto giro nè gioverebbe allo

ſtato, nè accreſcerebbe forze, o felicità, ma ſo

lo moleſtia, e trapazzo a cittadini. E adunque

il corſo della moneta un effetto, non una cauſa

delle ricchezze ; e ſe non ſi ſuppongono preeſi

ſtenti molte merci utili, che poſſano trafficarſi,

la moneta non può far altro che un giro vano

ed infruttuoſo . Perciò quegli ordini, che confe

II
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ri a moltiplicar le merci venali, ſono buoni;

gli altri ſono tutti cattivi e dannoſi . Stieno

in una camera chiuſe cento perſone con una cer

ta ſomma di denaro a giuocare . Dopo lungo

giuoco avrà il denaro avute certamente innume

rabili vicende, ed altrettante la ricchezza, e la

povertà del giuocatori; ma il totale non è nè cre

ſciuto, nè diminuito mai; e nel luogo non ſi può

dire variata la ricchezza . Vero è che il man

care il corſo impediſce il proſeguimento delle

induſtrie , e perciò genera povertà ; come per

contrario il corſo veloce le fomenta : ma chi

ben riguarda, oſſerverà che il corſo della moneta

può ingrandire e ſtabilire le ricchezze già comin

ciate ad eſſere in uno ſtato , non generarle ove

non ſieno. Sicchè ſempre è vero che s'abbia a

penſare prima ad aver merci , e poi a dar loro

il corſo; acciocchè vendute e conſumate preſto

le une, ſi dia luogo alle altre di ſuccedere. E' ve

ro ancora che un rapido giro fa apparire una

non reale ricchezza; come è là dove la nobiltà

vive con luſſo e ſpeſe ſuperiori alle rendite

ſue, e i debiti che fa non gli paga. I nobili

non ſi perſuadono eſſere impoveriti; ma il mer

cante che numera i ſuoi crediti come certa ric

chezza, ſi ſtima ricco , e ſulla creduta rendita

ingrandiſce la ſpeſa ; fino a che tutti e due, il

nobile ed il mercatante vanno giù poveri, e

troppo tardi diſingannati. E dunque tanto peg

giore un tale rigiro pieno di fantaſmi di ricchez

ze, quanto è peggiore della povertà il crederſi

ricco e non eſſerlo. - - -

So



Sono dunque aſſai riprenſibili quelli ſcritto

ri , che laſciatiſi ingannare dalle voci del volgo,

e confondendo gli effetti colle cauſe, propongo

no animoſamente al Principe loro l'accreſcere

la quantità della moneta, e ne bramano accre

ſciuto il corſo; mentre non ſi ricordano neppu

re dell' agricoltura, e della popolazione, dalle

quali unicamente viene il corſo utile e vero.

La quantità del danaro non s'ha da accreſcere,

ſe non quando ſi vede non eſſer baſtante a muo

vere tutto il commercio ſenza intoppare e la

ſciarlo in ſecco: e come ſi poſſa acquiſtare tale

conoſcenza, è quello ch'io vengo ora a dichia

rare e - - - -

Gio: Locke (1) volendo dimoſtrare quanto caleno

danno arrecava all'Inghilterra lo ſcemare il frut-" "

to del danaro, per la diminuzione della quantità"

neceſſaria al corſo, che ne potea ſeguire; entra"
a ricercare quanto danaro ſi richiedeſſe a biſo- , i"

gni dell'Inghilterra, ed a moſtrare come eſſa

n'era aſſai mal provveduta. Vero è ch' egli non

ſiegue un eſatto computo , contentandoſi di ſco

prire la verità che cerca, quaſi in un barlume.

Divide il popolo tutto in quattro claſſi . La

prima del lavoratori, che noi diciamo bracciali,

quali ſono i contadini, e tutti i baſſi artigiani.

L'altra degli affittuari di terre , e de capi arti

giani ; cioè di coloro, che diriggono, e pagano

que della prima , e del frutto delle fatiche di

quelli promoſſe, dirette, e raccolte da eſſi, fan
N M m IlO -

(1) Nel trattato della riduzione degl'intereſſi dal 6 al 4.

per 1oo.
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no un corpo di commercio che ſi dà a ſpaccia

re a mercatanti, e bottegaj, che ſono nella ter

za claſſe. Queſti , che in Ingleſe egli chiama

Brokers, ſono coloro, che non applicano alla cul

tura delle terre, o all'arti; ma raccolgono, me

diante il danaro che è l'unico loro fondo, le

manifatture, e i viveri, e poi o gli traſporta

no, o gli ſerbano, o gli adunano, o gli ſcom

partono, e così guadagnano vendendogli più ca

ri a conſumatori. La quarta è di coloro, che

ſi conſumano le merci che ſono per mano del

l'altre tre claſſi paſſate. - - -

- I primi non ſogliono ritenere molto danaro,

vivendo dalla mano alla bocca: e poichè ſono

pagati ogni ſabato, ſi può accertare che in ma

no loro non v'è altro danaro che il prezzo d'una

ſettimana di fatiche, o ſia la 52" parte di quan

to in un anno guadagnano. . -

Gli affittuari non poſſono aver meno d'una

quarta parte dell'affitto o in mano loro, o in

quella del loro principali, di denaro non circolan

te; pagandoſi in Inghilterra gli affitti in due ſe

meſtri, che maturano il dì dell'Annunziazione

a Marzo, e di S. Michele a Settembre.

De'mercanti non ſi può tener conto eſatto;

giacchè v'è diſparità grandiſſima tra la velocità,

con cui i groſſi negozianti, e i piccoli bottegai

rigirano il loro denaro. Pure egli dà a tutti

compartitamente la 2o" parte del profitto an

nuo in denaro contante, che ſempre reſti loro in

1 Il dl 10 - .

De conſumatori, il numero de quali è il

mag



maggiore, non fa computo neſſuno, etnia

poſſibile farlo, e non abbagliare. Per altro nem

meno il fin qui fatto è molto ſicuro , eſſendovi

moltiſſimi, che riuniſcono in loro ſteſſi più d'una

claſſe, trovandoſi inſieme padroni di terre, nego

zianti, e conſumatori - Delle donne poi, degli

eccleſiaſtici, del miniſtri, e d'infiniti altri ſtati

non ſi può far calcolo dietro a queſte tracce;

come nemmeno del dazi pubblici e del corſo che

vi fa la moneta. Ma le rifleſſioni, che Gio: Lo

cke fa ſullo ſtato dell'Inghilterra d'allora, ſono

utili e giudizioſe aſſai , e ſaranno da me ap

preſſo rapportate. . . .

Voglio io intanto moſtrar la maniera, con cui º".

mi pare ſi poſſa conoſcere quando un Regno ha ba- i di

ſtante moneta, e quando no, eſaminando queſto Nº

di Napoli - In eſſo ſi può credere, per quella

notizia migliore che ſe n'ha, eſſervi poco meno

d'un milione e mezzo di ducati in moneta di ra

me, quaſi ſei milioni d'argento, e dieci al più

d'oro, compreſo anche quel denaro, che è ne Ban

chi, e che non eccede tre milioni di ducati

Dovendo tal denaro ſervire al commercio si eſamina

di tutte le merci che vi ſi conſumano, conviene"

ora tentare di ſapere quante queſte fieno, per ve- ſu .

dere ſe poſſano eſſer moſſe da ſoli diciotto milioni

di ducati . Il Cavalier Petty Ingleſe ha calco

lata quaſi la medeſima coſa appunto ; e poi un

altro ſcrittore dell'iſteſſa nazione, poco tempo fa,

volendo dimoſtrare che i debiti dello ſtato non

erano così grandi come parevano, ha ſommato

il valorei aſſai ingegnoſamente, ſeb

Mm 2 be
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bene con operazione lunghiſſima . Il di lui me

todo io non m'arriſchio a ſeguire, ancorchè io

conoſca eſſerne vera la conſeguenza ; mentre di

queſta nazione ſiccome il valore nell'operare tra

bocca in temerità, così l'acutezza del penſare ſi

diſtacca ſpeſſo dalla verità, tenendo dietro all'aſtru

fo, ed allo ſtrano. A me pare eſſervi una via

accorciatoia, che quando anche non mi guidaſſe

all'eſatto vero, il che ſempre ſarebbe difficile,

mi guida dentro certi confini di verità, ne quali

baſtantemente ſono in iſtato di tirar quelle con

ſeguenze, che m'importa ricavare.
-

calcolo de Imprima è certo che il conſumo totale del

# ſi noſtro Regno è uguale al pieno de ſuoi prodotti.

tutto il Re-Perocchè ſebbene moltiſſimi generi vengano di
gno. fuori a conſumarviſi, molti de'natſi ne vanno.

E ſenza curar di ſapere a quanto aſcendano, è

certo dagli effetti , che le due valute ſono in

circa eguali: giacchè il Regno non s'arricchiſce,

nè s'impoveriſce ſtrabocchevolmente ; de quali

effetti l'uno o l'altro è inevitabile quando v'è

gran diſequilibrio tra l'ingreſſo, e l'emiſſione:

- baſtaci dunque ſapere quanto noi conſumiamo

in un anno. Un uomo, per povero che ſia, non

può in alcuna parte del Regno vivere con meno

di 2o. carlini il meſe , quando ſi doveſſero ri

durre a prezzo e la pigione della caſa , in cui

vive, e tutto quel, che veſtendoſi o nutrendoſi

colle proprie mani ſi riſparmia ; e tutto quello

" che ſenza denaro ei ricoglie, come ſono

e piccole induſtrie del contadini di galline, uo

va, cacciagione, legna, viveri , frutti freſchi,

, ed
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ed altro. Ognuno vede che io mi metto i ſce

to al vero . In Napoli non ſi può vivere con

meno di ſei ducati ; e chi vive con meno o ha

il vitto, o le veſti, o l'abitazione da altri pa

gata. E' noto intanto che molti per ſe foli ſpen

dono fin 15. e 2o. ducati il meſe; ed evvene chi

ne conſuma a vivere 5o. o 6o. Nè queſto ch'io

dico ora ſembri poco ; perchè i gran ſignori il

più lo ſpendono a dar da vivere a chi ſerve lo

ro, e queſto denaro io già lo vengo a compu

tare nella ſpeſa di coſtoro : e perciò nemmeno

de dazi pubblici parlo ; mentre è tutto compre

ſo nella ſpeſa di coloro , che vivono di ſoldi e

mercedi del Sovrano . Sicchè un termine mezzo

ſtante l'aſſai maggior numero de poveri che de

ricchi, ſarebbe di un 7. o al più di un 8. ducati

per uomo il meſe. Ma riguardando che le don

ne vivono con meno che gli uomini , i fanciul

li conſumano pochiſſimo , e pur ſono la quarta

parte del genere umano; e finalmente avverten

do che io parlo quì della ſpeſa, che produce con

ſumo, e non di quella, che arricchiſce un altro,

quale è il giuoco, il dono, i ſalari ; credo po

ter fiſſare la ſpeſa d'ogni uomo ragguagliata a

4. ducati il meſe, o per meglio dire che quel,

che ogni uomo conſuma, vale, compreſo tutto,

4. ducati. Il Regno ha poco più di tre milioni

d'abitatori : ſono dunque dodici milioni il meſe,

e 144 milioni l'anno il valore delle merci con

fumate. - - -

Or ſiccome ne calcoli per non fallarne lacoſa,

conſeguenza, biſogna proccurar che l'errore cada"ſº
- ſeIll- Ca/ Col 0 ,

a
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ſempre nella parte oppoſta a quel che ſi brama

rebbe ; io voglio ſupporre che aveſſi nel mio

computo sbagliato del doppio , e che i frutti e

le fatiche conſumate in un anno nel Regno va

leſſero 288. milioni ; pure ſi può moſtrare che

18. milioni di moneta ci baſtano. In primo bi

ſogna dedurre tutto quel conſumo che ſi fa dallo

ſteſſo raccoglitore, onde è che non vi ſi richiede

danaro. Così chi abita alle caſe proprie , come

è in quaſi tutto il Regno, eccetto Napoli, chi

mangia il ſuo grano, beve il ſuo vino, e così

d'ogni altra coſa, non ha biſogno di moneta: e

quanto ciò importi principalmente a poveri,

lo può ognuno riflettere da ſe. In ſecondo s'ha

da togliere tutto il commercio che ſi fa con

le merci ſteſſe : così a lavoratori quaſi da per

tutto ſi dà grano, vino, ſale, lardo per mer

cede , e queſto non l'ha comprato il padrone -

Biſogna dedurne tutte le permute e baratti che

ſi fanno regolate ſu prezzi futuri delle voci . E

in fine riguardando che i contadini, i quali ſono i

tre quarti del popolo noſtro, appena adoprano di

denaro la decima parte del prezzo del loro con

ſumo; ſi dovrà confeſſare che io m'appongo aſſai

aſſai di ſotto al vero, contentandomi di dire, che

la ſola metà del frutti del Regno abbianſi a de

durre, come conſumati ſenza moneta . Reſtano

144 milioni, i quali ſono l'ottuplo di 18 milio

ni: ſicchè baſta che la moneta tutta ragguaglia

tamente paſſi per otto diverſe mani in un anno

in forma di pagamento, per raggirare tanto com

mercio. Un moto tale non mi pare così velo
Ce 5
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ce, che poſſa dirſi impoſſibile, o dicolo,º E

perciò ſono perſuaſo che la moneta noſtra ſia

baſtante; ed eſſendo non ſolo inutile, ma perni

cioſo l'accreſcerla, ſecondo ſi dimoſtrerà al capo

che ſiegue, ſono cattivi conſiglieri coloro, che ci

animano ad accumularne più. ri

Meriterebbe eſſa sì bene aver corſo non ſo sma,

lo più veloce, ma meglio diſtribuito e più egua- niſi del cor

le in tutti i canali ſuoi, per non voler che ſie-"

guano molti effetti nocivi; de quali mi convie- io.

ne ora ragionare, e poi de rimedi da apporvi.

I. Il poco corſo rovina l'agricoltura, e le danno del

arti; E del corpo politico, come dell'uomo, in"

cui le vene grandi non ſervono ad altro, che a i “

condurre il ſangue nelle vene ultime, e piccoliſ

ſime: in queſte ſi fa la nuova generazione della

carne, e delle membra, e la nutrizione della

macchina: quando ſi vuota il ſangue, le capilla

ri e più utili vene diſſeccanſi, e il rimanente ſi

raccoglie tutto nelle cavità maggiori, donde non

viene nutrimento veruno - Così la ſcarſezza del

denaro coſtringe i coloni a vendere in erba co

prezzi della futura voce i loro frutti : onde ſi

eſpongono a ſoffrir tutto il danno delle calami

tà, ſenza guſtare il profitto del prezzi cari. Perciò

s'impoveriſcono; e allora reſtringono la coltivazio

ne in minor terreno, danneggiando così all'in

tiero ſtato per ſalvar ſe medeſimi . Intanto la

moneta ſi congrega tutta in mano del negozian

ti, quanto è a dire del tiranni del commercio ,

de quali è il guadagno maggiore, ſebbene eſſi

fieno i meno utili allo ſtato , come quelli che

nè
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nè coltivano, nè lavorano , nè producono alcu

na vera comodità .

Oppreſſione II. La povertà del fattori è riparata da co

ºpºveri, ſtoro con mezzo tale , che la pena ne cade poi

tutta ſu i miſerabili contadini e bracciali , che

non potendo eſſer pagati in contante da loro con

duttori, ſono pagati con grano, vino, olio, ca

cio, lardo: il quale non ſolo è valutato loro a

prezzo cariſſimo, ma è ſpeſſo dato guaſto, puz

zolente , e mortifero , con quella crudeltà , e

barbarie, ch'è compagna dell'avarizia. Nè da sì

grave tirannia può il villano ſalvarſi , eſſendo

univerſale. Così diviene infeliciſſima la condizio

ne della più utile gente dello ſtato, che ſono

i villani. - - -

Ruina delle III. Per altra parte ſi diſtruggono anche le

fattorie. fattorie . Poichè quando i maeſtri delle arti co

minciano a pagare gli operaj co viveri, ai mer

cati ed alle fiere ſcemano i compratori, non com

parendovi altri che pochi a prender groſſe par

tite di merci per diſtribuirle in pagamento a

garzoni. Dove vi ſono pochi venditori , o po

chi compratori, difficilmente v'è libertà ne prez

zi . Perciò i contadini trovanvi baſſiſſimi prezzi

alle merci loro ; onde non potendo ritrarre le

ſpeſe delle fattorie, queſte vanno ſubito a male.

Di sì fatto inconveniente ſi doleva l' Inghilterra

quando ne ſcriſſe Gio: Locke, avendo i mercanti
di panni per la mancanza del danaro fatti falli

re il più degli affittatori per la cauſa ſopraddetta.

Origine IV. La poca quantità del danaro ha da te

delle ſine nerſi per la madre delle uſure, e di quella ſpe
Z16:
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zie di guadagni, che da noi ſono ſtati riveſtiti

ed abbelliti col nome d'intereſſi , nome meno

odioſo, ed orribile, ma ſpeſſo niente più virtuoſo.

Que guadagni ſtrabbocchevoli, che ſi fanno con

comperare le merci, e dopo ritenutele pochi me

ſi, rivenderle, naſcono anche dalla iſteſſa cagione;

e ſi potrebbero beniſſimo dire intereſſi, e uſure

eſatte ſu i padroni delle terre, che hanno avuta

neceſſità di disfarſi troppo ſollecitamente delle lo

ro ricolte.

Nè alla grandezza delle uſure dà riparo l'ac- p.,

creſcimento del danaro, come molti credono; mai
ſolo il migliorarne il corſo, e diſtruggerne il" in

monipolio. Tra chi ha 1oo. ducati, e chi n'ha"'

1ooo. v'è ſempre la ſteſſa diſuguaglianza, che tra

chi ne ha 2oo., e chi 2ooo.: ma ſe chi prende

ad annua rendita 1oo. ducati avrà dieci offerte

di gente, che non trovi ad impiegare, non

ſoggiacerà a così dure condizioni , come le

avrà da un ſolo vecchio e diſpietato uſurajo.

Perciò nel Regno gl'intereſſi ſono tra il 7., e il

9. per 1oo., e in Napoli tra il 3., e il 5. Ivi

per lo più in una intera Città non v'è che un

ſolo, che abbia da poter dare; nella Capitale ve

ne ſono quaſi infiniti. Molte volte neppur queſt'uno

v'è ; ma v'è qualche ricca Cappella, o Confra

ternita , gli amminiſtratori della quale prendo

no allegramente il denaro di lei anche a groſ

ſo intereſſe, ſperando non pagarlo ; e reſtando

poi di tale ſperanza falliti, aumentano colla

loro ruina le rendite di quel luogo pio, che è

ſtato il loro trapezita. Così a tempi noſtri i po

Il Ver1
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veri ſono divenuti gli uſuraj de ricchi, ed i ric

chi gli amminiſtratori delle rendite del poveri.

Danni, che -

prºvengºno Libro antecedente ho promeſſo, e dire quanto ſia

i" gran difetto il congregarſi, e colare la moneta

neta in poche mani a riſtagnarvi . Ciò proviene ſem

pre da vizio , che ſia negli ordini fondamenta

i del governo , e perciò ſi trae infallantemente

- dietro la mutazione intera di eſſo, e così ſolo ſi

ſana. Roma antica da che ſi ſottraſſe dai Re fino

alla prima guerra Punica non ebbe altri accidenti,

che le liti originate dalla diſeguale ricchezza de'

ſuoi cittadini; la quale quando coll'acquiſto di nuo

ve terre, colle colonie, e colle leggi agrarie fu

emendata, mutoſi la Repubblica, e da ariſtocra.

tica divenne democratica tanto, che alla fine re

ſtò d'un ſolo, ſecondo è l'ordine naturale di ſo

miglianti mutazioni. Le crudeli uſure, la ſervi

tù , i tumulti popolari , l'eſtinzione de debiti

naſcevano tutti dalle ricchezze diſeguali: e queſte

principalmente traeano origine dalle guerre sì

perchè furono continue , sì perchè ſi faceano a

ſpeſe del ſoldato; cioè di quel villano, che ab

bandonava il lavoro del campi, e la ricolta. Per

ciò al Senato , compoſto tutto di denaroſi, e

d' uſuraj era a cuore il guerreggiare. E ſiccome

combattendo il popolo divenne forte , e ſpeſſo

vittorioſo, i frutti delle rapine gli furono di ſol

lievo, e la virtù acquiſtata gli dette in fine co

raggio a mutar la forma del governo da ariſto

cratica in popolare. Sono adunque le guerre cagio

ne primaria dello ſtravaſamento delleri
C

Parmi già luogo di adempiere ciò, che nel
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le quali anche a giorni noſtri ne tempi diia
ſi veggono ragunarſi tutte in mano del provvedi

tori, del negozianti, e degli affittatori del tributi:

e perciò l'alzamento, con cui il Principe ſi diſob

bliga da coſtoro, non è nocivo al popolo, ma

ſalutare.

Giacchè ho enumerati i danni del poco cor- Rimedi del
ſo, è giuſto dire anche del rimedj. poco corſo.

Il I. è la piccolezza del pagamenti, diviſi I. I pag.

in intervalli brevi. Se mille uomini in uno ſteſº" i

ſo dì hanno a pagare un milione di ducati, è i “
certo che ſi richiede un milione nelle loro ma

ni; non potendo due pagar colla ſteſſa moneta .

Ma ſe pagheranno in due ſemeſtri mezzo milio

ne per volta, molto del denaro pagato può tor

nare nelle loro mani a far nuova comparſa ; e

così con ſei, o ſettecento mila ſcudi ſi rappre

ſenterà un milione. Quanto ſaranno i pagamen

ti minori, e più ſuddiviſi , tanto minor denaro

gli raggirerà , e meno ne reſterà neghittoſo ed

ammucchiato. Di ciò ha ſapientemente ragiona

to il Locke: ma di ſomigliante difetto mi pare

non poterſi il noſtro Regno dolere.

II. Le fiere, e i mercati grandi. In eſſi ſi ri. Le fie.

fa gran giro in un punto, e ſpeſſo ſenza denaro"

neſſuno, ſtante la preſenza di tutti i contraenti.

Per favorir le fiere conviene dar qualche eſenzio

ne di dogane ; eſſendo ſempre maggiore la valu

ta d'una mercanzia in fiera, che non portata a

dirittura a luoghi dello ſmaltimento, e princi

. palmente nel Regno di Napoli, che eſſendo quaſi

un promontorio in mare ripieno di porti, è per

--- . Nn 2 ogni
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ogni parte acceſſibile con piccola ſpeſa.
i" III. I contratti alla voce ſono ſalutevoli ad

i, di un paeſe per promuovere la coltivazione, quan

i" º do la voce è ben meſſa : e il pagar gli operai

più con merci, che col contante ſarà preggevo

liſſimo, quando non ſieno oppreſſi, e maltrattati.

IV. Buon IV. Il buon regolamento del dazi è mani

ººº.º feſto eſſere utiliſſimo al regolato corſo del dena
l'eſazione v - . - -e -

di tributi. ro. Così ſe i pagamenti, che ſi fanno alla doga

na di Puglia finita la fiera, quando per lo cal

do è abbandonata , ſi faceſſero il Novembre, ſi

ruinerebbero i padroni delle gregge . S hanno

dunque a mettere i dazi in modo che chi gli ha

da pagare ſi trovi ſempre col danaro alla mano.

Nè ſarebbe indegno della cura del Principe il fa

re che i tributi foſſero in parte eſatti in quelle

merci, ch'egli ha neceſſità di comprare. Un Prin

cipe, che dà cento mila tumoli di grano alle ſue

truppe, quando gli compra col contante raccol

to da tributi, aggrava i padroni de terreni come

ſe n'eſigeſſe cento trenta mila ; e il valore de

trenta mila è il guadagno degli uomini denaroſi,

cioè del negozianti, e del finanzieri ; gente che

eſſendo meno utile del primi a non meritava gua

dagnarli. Oltracciò il danaro ſoffre un ravvolgi

s mento più lungo : e il far più tortuoſo il letto

al fiume è ſempre lo ſteſſo che rallentarne il

corſo . -

original. Da tale regolamento di prendere i tributi

"in opere, non in moneta, uſato ne ſecoli barbari

i" non per prudenza, ed amore al ben pubblico ,

ma per neceſſità, venne la forza grande e me
- -

Id
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raviglioſa, che vediamo eſſere ſtata ne'ri 5 e

ne Principi di quelle età ; le fabbriche de quali,

e le altre opere magnifiche e ſtupende moſtra

no quanto valeſſero più di noi. E ſarà ſempre

più ricco il Principe, che non riduce tutto in

danaro il ſuo avere, come è più ricco quel pri

vato, che vivendo in mezzo alle ſue fattorie non

compra tutto di quel, ch'ei farebbe ſe vivendo e

ne lontano ne traeſſe ſolo denaro, e ciò che gli

biſogna l'aveſſe poi a comprar col contante.

- V. La brevità delle liti , e la ſicurezza º giºi

delle convenzioni ſcritte. Forſe meritava queſta"

d'eſſere numerata come prima.
-

VI. La libertà del denaro, e i pochi vin-vt L.le
coli di legge. Quel terreno, ſu cui ſono ineſtrica-gi chiare,

bili inviluppi di cenſi, di fedecommeſſi, di doti,

di legittime, e di debiti anteriori, è impoſſibile che

ſia ben coltivato. Nè può eſſer venduto, non eſſen

do ſicuro il denaro al compratore: e quanto ſia gran

danno eſſer le terre inculte l'ho replicato baſtan

temente - - - - e

E errore adunque credere, che i torbidi d'un panno dei
foro cavilloſo, e diſordinato poſſano conferire ali cavil

bene d'uno ſtato dando movimento alle ricchez- ”

ze, e facendo ſorgere ogni dì nuove famiglie. Non

mego eſſer vero, che i litigi non ſolo non genera

no riſtagnamento, ma danno moto impetuoſiſſimo

agli averi, come quelli che in vece di far paſſar le

ricchezze da poſſedenti a pretenſori, le traſportano

da tutti e due agli avvocati; i quali ſtanchi per non

trovare ove impiegarle ſicuramente, le ſpendono

tutte prodigamente, diſſipandole tra 'l minuto po

- - po
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polo, da cui appena raccolte, ſono di nuovo da

gli avvocati ingoiate, e così perpetuamente rag

girate da capo : nè le liti cagionano univerſale

povertà . Ma è da confeſſarſi nel tempo ſteſſo,

ch' eſſe rendono amariſſima e cruccioſa la vita,

e conſumano un tempo, ed una applicazione ,

che potrebbe eſſer lucroſiſſima , ſe tutta ſi con

s ſecraſſe a moltiplicare la vera quantità delle ric

chezze, non a cambiar la mano del poſſeſſore.

Stato noſtro E per quanto s appartiene al corſo della

Pº moneta nel Regno di Napoli, ſebbene io abbia

deſtinato altrove ſcriverne , pure voglio quì di

re , come in eſſo ſono due creduti graviſſimi

mali . La ſproporzionata grandezza della Capi

tale ; e la ſproporzionata grandezza del Tribu

male : le quali due coſe meglio ſi direbbe che

furono mali una volta, ma, ſiccome ogni mor

bo col tempo o ſi ſana , o ſi muta la com

pleſſione del corpo in modo , che abituataſi al

male lo converte in natura ſua, queſti oggi non

Vil. E lº ſono più mali. Vero è che la venuta d'un Prin

i" cipe proprio inevitabilmente e per legge intrin

cipe pro- ſeca fa creſcere vie più la Capitale, ove ei riſie

” de, e richiama più liti al foro; ma l'una e l'al

tro dopo breve tempo vanno a migliorarſi . La

Capitale giunge a tanta grandezza, che alla fine

diſcaccia da ſe i nuovi oſpiti: nel tempo ſteſſo che

le Provincie per l'acquiſto della libertà , e del

commercio ſi popolano. Il Tribunale oppreſſo

dalla ſterminata folla delle liti ſi corrompe, e ſi

diſordina in guiſa tale , che non potendo più

peggiorare, nè eſſendo alle coſe umane ciº
- O
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fo il fermarſi mai, conviene che ſi fiori, C

ſi migliori. Ed a tutti queſti accidenti, perchè

provengono da cauſe naturali, non han colpa, nè

merito i cittadini , :

La ſola preſenza del Principe dunque baſta

a ſanare uno ſtato da ogni infermità . Che ſe

poi egli ſarà d' ottime e virtuoſe volontà , e

d'animo ſaggio e grande , come è quello che

la Provvidenza ha donato al Regno di Napoli,

moſſa forſe a compaſſione delle ſue tante, e sì

lunghe avverſità, ſi anticipa di molto il tempo

della guarigione . Ma ogni Principe , quando

non ſia un tiranno, ſempre ravviva uno ſtato ;

e perciò la preſenza del Principe ſarà da me nu

merata in VII. luogo come una cagione princi .

paliſſima a perfezionare il corſo della moneta,

Da lui è dato impiego e ſtimolo a faticare a

tutti . Di quì naſce il luſſo ; e dal luſſo la

magnificenza, e la letizia, e i dolci coſtumi, e

le arti, e i nobili ſtudi, e la felicità. E poi

chè io ho tanto ſpeſſo nominato queſto luſſo,

non è fuori del mio propoſito ragionarne una

volta poſatamente.

Digreſſione intorno al luſſo conſiderato

genera 7026'72 fa a

Anno tutti gli uomini una avverſione con

tro certe voci , l'idea corriſpondente al-, luſſo.

le quali è così oſcura, e diverſa, che pare

la parola, e non la coſa eſſere con tanto conſen

timento univerſale biaſimata . Ma ciò che fa più

Il 16 -
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meraviglia a ſavj è il vedere che queſte odiate

coſe ſon credute eſſere radicate in tutti, o quaſi

tutti coloro, che le abborriſcono. Non entrerò

quì ad enumerar tutte le voci ch'io credo eſſere

di tal natura; poichè non potrei nominarne alcu

ma ſenza dover dimoſtrare, che tale ella ſia, o

ſoggiacere al pericolo d'eſſerne riputato folle, e

ſtravagante. Ne nominerò ciò nondimeno una ſo

la; ed è la voce Politica, la quale ognuno nel

la condotta della ſua vita bramerebbe avere ; e

nell'iſteſſo tempo la biaſima come nemica all'in

nocenza, e alla virtù; ſenza arriſchiarſi però a

diffinirla mai. Simile a coſtei è la voce Luſſo.

Si dice ch ei ſia dannoſo e brutto; lo vietano

i maeſtri del coſtume; lo deplorano gli ſtorici,

e più anche gli oratori, e i poeti ; lo derido

no i comici; l'odiano le leggi; ſi riprende nel

le private converſazioni; e intanto n'è pieno il

mondo: tutte le nazioni, e tutti i ſecoli, fuor

chè i barbari e ferini, lo hanno avuto ; nè al

cuno ſa , nè alcuno s'arriſchia a dire che coſa

il luſſo propriamente ſia . Così queſto ſpettro,

che tale conviene ſi dica, erra d'intorno a noi,

non mai nel ſuo vero aſpetto veduto , nè mai

efficacemente, o forſe non mai di vero cuore

sua vera percoſſo. Ma chiunque egli ſia, certo è ch'egli
idea.

è il figliuolo della pace, del buon governo, e

della perfezione delle arti utili alla ſocietà ; fra

tello perciò alla terrena felicità : poichè il luſſo

altro eſſer non può che l'introduzione di quel me

ſtieri, e lo ſpaccio di quelle merci , che ſono

di piacere , non di biſogno aſſoluto alla vita .

- Non
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Non può perciò naſcere il luſſo ſe non io
le arti neceſſarie ſono a ſufficienza di operai

provedute: e ciò accade in due modi, o quando

la popolazione Saumenta, e la popolazione vien

dalla pace, e dalle buone leggi ; o quando ſi

perfezionano le arti, che non è altro, che la

ſcoperta di nuove vie, onde ſi poſſa compiere una

manifattura con meno gente, o (che è lo ſteſſo)

in minor tempo di prima . Allora reſtano diſoc.

cupati molti : e coſtoro per non morir di fame

ſi volgono a ſoddisfare gli uomini con lavori

men neceſſari; ed ecco il luſſo.

E bensì vero che il luſſo è l' infallibile Danni veri

indizio ſempre, e l'avviſo della vicina decadenzaº ºlſº.

d'uno ſtato: ma lo è non altrimenti che l'ingiallir

delle ſpighe è ſegno del vicino diſeccamento.

Indizio di declinazione , ma pur tanto aſpettato

e bramato ; e per cui tanti ſudori eranſi ſparſi,

tante cure preſe, tanti travagli ſofferti. Indizio,

che nella bella ſtagione appariſce, e colla letizia

univerſale è ſempre congiunto. Verde e freſca è

la pianta, ma infruttifera in mezzo alle tempe- -

ſte del verno. Si diſſecca quando ci ha de' ſuoi

frutti arricchiti. Così i Regni e gl'Imperj, no

bili piante dell'auguſto giardino di Dio, ſono di

forza, e di feroce vigore ripieni nel creſcere tra

le guerre , e le interne diſcordie . Ma quando

col valore dell'armi, e colla prudenza delle leg

gi ſono ridotti in pace ed opulenza, non eſſen

do conceſſo loro in un medeſimo ſtato lunga

mente fermarſi , cominciano le ricchezze , e il

luſſo a corrompergli: e tornatavi la ſervitù, tut

O o ta
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ta º folla de'mali, che nella ſchiavitù hanno il

loro capo, veggonviſi tornare: e così dal diſor

dine all'ordine, e dall' ordine al diſordine perpe

tuamente ſi viene . Tanto è dunque volere im

pedire il luſſo nella proſperità, quanto il voler

che nella ſtate le biade per tanto tempo culte

non fruttifichino, o che dopo il frutto ſi ſerbi

no verdi ancora.

Non è dunque, come fece il Melun , da

applaudire il luſſo, e lodarlo come origine d'ogni

bene . Egli è effetto , e non cagione del buon

governo: a lui va dietro, ed è ſpeſſo il corrut

tore, e l'inimico ſuo. Ma nè anche è da male

dirſi tanto come ſi fa ; poichè può ridurſi ad eſ.

ſer tale che non ſia molto nocivo ; facendo con

ſumar dal luſſo le induſtrie del concittadini, non

quelle degli ſtranieri . Evitato queſto male, gli

altri tutti, che ſi declamano tanto, non ſono ta

li. Se pel luſſo le famiglie nobili s'impoveriſcono

e s eſtinguono , le popolari ſi moltiplicano e ſi

ſollevano. Una ſola differenza v'è, che le anti

che famiglie eſſendo ſorte in tempi feroci, non

hanno altra origine che fra l'armi, nè altre ric

chezze di quelle che la rapacità , le guerre, e

le diſcordie dettero loro . Le nuove coll'indu

ſtria in ſeno alla pace ne' ſecoli di luſſo ſi ſono

ingrandite : delle quali maniere di creſcere, qua

le ſia migliore è facile a definire . Ma eſſendo

a poeti, ed agli oratori piaciuto render glorio

ſa la militare barbarie chiamandola virtù , e

dichiarare ignobile l'induſtria mercantile; gli uo

mini prezzano più quella via d'arricchire , che

que
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queſta: di che non mi meraviglio. Mi mera

viglio bene, che molti maeſtri del coſtume non

avvertendo che ſi laſciano dall'error comune tra

ſportare, gridino sì forte contro al luſſo, pren

dendo tanta cura della conſervazione di quelle

famiglie, che ſpeſſo ad altro non ſervono, che

come monumenti illuſtri della infelicità del ſecoli

paſſati. Il Principe eſſendo padre comune non

ha da nutrir ſimiglianti riguardi ; e fuorchè le

ricchezze dentro allo ſtato reſtino, e pacificamen

te da uno ad un altro trapaſſino , di più non

dee curare. E certo, che oggi che il mondo è

pieno d'abitatori , uno non può arricchire ſenza

che altri impoveriſca : e chi poteſſe quaſi dal

cielo ſopra tutta la terra guardare, troverebbe

quel Cineſe, o Giapponeſe, ſopra di cui ſi ſarà

un Europeo arricchito. E queſta varietà è tra

l'arricchir coll'armi, o coll'induſtria; che l'armi

ſpogliano quel popoli convicini, che poi ſudditi ed

amici ci ſaranno. Il commercio ſucchia il ſangue an

che a più lontani; meno glorioſamente sì, ma con

più comodità . Avvertano perciò i Principi a

non laſciar predare i loro ſudditi dal luſſo delle

merci ſtraniere; anzi che, per quanto ſi può,

ſu i popoli ſontuoſi ed infingardi, o per meglio

dire mal governati s'arricchiſcano , e poi ad al

tro non penſi: che l'induſtrioſo per legge di na

tura ſi farà ſempre premiare per le ſue fatiche;

il pigro ſi laſcerà ſempre battere, e impoverire.

Ciò, che ho detto, s'intende tutto del luſſo e

generalmente riguardato; poichè ve ne ſon mol- alle coſef,

ti particolarmente cattivi. Tale è quello, chePº

O o 2 ri
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ritiene molte perſone ozioſe, ed inutili; quello

che ſcema a poveri l'elemoſine ; quello che ha

con se congiunta l'impuntualità del debitori . Di

fetti tutti meritamente ripreſi , e corretti : ma

il parlar d'ognuno di queſti mi menerebbe in

lungo, e fuori dal propoſito mio.

C A P O SE C O N D OA

Dell'accreſcere la quantità della moneta .

\

f" ſi Gli è coſa veriſſima ed aſſai conoſciuta eſ
tr Vol - » - - - - -

ini ſere tra i corpo umano, e i corpi miſti del

lode medi le ſocietà grande e mirabile ſomiglianza ; ma
4 l . da tale cognizione non so perchè non ſi è ri

tratto finora tutto quell'utile che ſi poteva: poi

chè eſſendoſi la medicina in molte ſue parti mi

gliorata e ridotta al vero, era naturale che la

politica ſorella ſua foſſe riſchiarata dal riverbero di

quel lume . Lungo tempo ha prevaluto tra i me

dici una ſetta , che abborriva dal ſalaſſo ; repli

cando ſempre eſſere il ſangue il nutrimento più

puro e più nobile ; coſtare grandiſſimo tempo

e fatica il formarſi; ſtarſi in lui la principal

ſede della vita; e perciò repugnare alla natura

il buttar via ciò ch'ella tanto ama, e moltipli

ca , e conſerva . L'eſperienza però vincendo i

ſillogiſmi alla fine ha dileguate queſte larve, fa

cendo paleſe l'utilità, e la neceſſità del ſalaſſo;

e che non l'acquiſto o la cuſtodia del molto ſan

gue, ma la perfetta coſtituzione di eſſo, e la

quantità proporzionata al corpo, ed al moto nel
le
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Ie vene ſoſteneva la vita. Così diſcacciato un errore

tanto pernicioſo, molti mali prima incurabili ſo

no divenuti non periglioſi. Ha la ſcienza del go

verno i ſuoi Galenici ancora , i quali riſoluta

mente inſegnano che il danaro è il ſangue d'uno

ſtato, il ſucco nutritizio, e vitale ; che convie

ne aumentarlo ſempre , nè laſciarlo mai poſare

ne vaſellami prezioſi; dicono doverſi mandar fuo

ri tutto ciò che avanza a prender oro ed argen

to; tenere eſercitata la zecca , e così nuotare,

e tuffarſi nell' oro ; propongono lo ſcavamento

delle miniere proprie, la conquiſta delle altrui;

bramano troncato il commercio coll'Indie antiche

diſeccatore del metalli ricchi , nè finalmente bia

ſimano le leggi, che con ſevere pene vietano

l'eſtrazione del metallo coniato , o non coniato

ch'ei ſia. La ſomiglianza del principi, degli ar

gomenti, e delle conſeguenze dovea pur troppo

far dubitare che poteſſe eſſer comune l'errore:

nè l'uniforme accordo di tutti i politici in que

ſta ſentenza baſtava ad aſſicurarla per vera. Io adun

que (forſe il primo) moſtrerò che per la medeſima

fallacia ſi ſono abbagliati ed i filoſofi , e gli

ſcrittori dell'arte del governo ; e che niuno de'

ſopraddetti è conſiglio buono, o fedele.

Ludovico Antonio Muratori ( I ) ha laſcia- sotto le

to ſcritto così : S ha dunque ſopra ogni altra coſa falſo del
da avvertire , che tutto il Governo economico d'un Muratori.

paeſe ſi riduce ad una ſola importantiſſima maſſi

ma cioè a fare, che eſca dallo ſtato il men dana
- 4"0

( 1 ) Felicità Pubblica c. xv1. ſul principio.
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Inutilità

edell' accre

ſcimento del

danaro.

ro che ſi può, e che ve ne i introduca il più che

i può. Ognun ſa, che buon amico ſia queſto . . .

Nel Libro II. ho dimoſtrato non eſſere il dana

ro il migliore amico nelle avverſità d'uno ſta

to, ma i molti ſudditi, e fedeli; ſiccome ad ogni

uomo ſempre più gioveranno i veri amici , che

i grandi averi. Quì dimoſtrerò come il denaro

quando è ſoverchio non che amico è nemico.

Supponiamo imprima che al noſtro Regno,

già baſtantemente provveduto di moneta, ne foſ

ſe donata altrettanta, ſicchè egli ne aveſſe trenta

ſei milioni di ducati. Finchè un tanto metallo re

ſterà fra noi, non ſaremo nè più ricchi, nè me

glio agiati. Il corſo e la diſtribuzione della mo

neta non ſi correggerà coll accreſcerla , ſe la

nuova ſi ſpanderà colla ſteſſa proporzione, con

cui era diſtribuita l'antica ; e pure così ſeguirà

quando non ſi diano ordini migliori. Ne ritrar

remo adunque ſolo il dover con ſei once di me

tallo permutare quel che prima ſi aveva con tre:

e ciò ſarà di moleſtia per lo maggior peſo, non

di giovamento alcuno. Sicchè fin tanto che reſta

il nuovo denaro fra noi, il dono è ſtato inutile, e

poco deſiderabile. Che ſe noi eſtrarremo il de

naro, è certo, che potremo ritrarne molte mer

ci e molti comodi della vita . Ma ſiccome il

noſtro Regno produce abbondantemente tutto quan

to a primi biſogni ſi ricerca, altro non poſſia

mo comprare che merci di luſſo, e di voluttà .

Or queſto non è altro che promuovere lo ſpac

cio delle induſtrie altrui; premiare i loro ſudo

ri; accreſcere le loro ricchezze; e dar loro mez

ZO
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zo di poter venire con quel denaro iſteſo a ine

perare il noſtro grano, il vino, e l'olio, e

così nutrirſi , popolarſi , e renderſi forti e for

midabili a noi. Il molto denaro adunque ſe ſi

ritiene è inutile, ſe ſi ſpende è dannoſo; eſſendo

coſa manifeſta doverſi da chi governa attendere

a debilitare ſempre i Principati altrui con quel

le arti e mezzi che non offendano la virtù , e

la religione; e doverſi rendere la vita de' ſuddi

ti più felice, e più deſiderabile, che de po

poli convicini.

Ma, quel ch'è peggio, l'oro , e l'argento e dannoſo

non ci ſono donati. Si comprano, e ſi comprano caro"fi
con merci noſtre o mandate all'America, o a que" 997d

popoli, che mandanvi le loro. Finchè un paeſe finº

provegga di tanto metallo che riempia le vene

del commercio, giuſtiſſima è la ſpeſa , nè per

qualunque prezzo è cara la compra di metalli

tanto neceſſari; ma da che ne ha la giuſta quan

tità, non può comprargli con merce che non ſia

più utile del metalli, che divengono allora inu

tiliſſimi. Or perchè mai s ha da accreſcere agli

ſtranieri, e talora anche a nemici l'abbondanza

de comodi, per abbondar noi negli ornamenti

del luſſo e della bellezza? E vero ch'io ho di

moſtrato al Libro I. il valore intrinſeco de'

metalli eſſere ſtabilito ſulla natura noſtra, nè eſ

ſere chimerico, o capriccioſo; ma non ho io

Perciò detto che il grano, e il vino non abbia

no vero ed intrinſeco valore : e potendoſi aver

abbondanza o dell'uno, o dell'altro , ſarà ſem

pre meglio averla di queſti che di quelli.

- S'ag
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i S aggiunge a ciò l'impedimento che il ſo,

firmalap, verchio danaro arreca alla popolazione. Dove è

Pº molto danaro non può eſſer a meno ch'ei non ſia

vile, e che le merci, e le opere perciò non ſie

no care . Hanno dunque a valere aſſai care le

manifatture; e per conſequenza eſtraendoſi avran

no poco ſpaccio là, dove per la ſcarſezza della

moneta rincreſce aſſai ed è moleſto un prezzo

grande . Oltracciò gli ſtranieri eviteranno di ſta

bilirſi in un Regno denaroſo, eccetto coloro, che

non vi recano altro che la nuda e ſquallida loro

i" e ſono perciò oſpiti non deſiderabili; do

endo molto a chi ha qualche rendita venire in

luogo, ove per la grandezza del prezzi ſi trova

in un iſtante privo della miglior parte degli agi

della vita . Gli ſteſſi cittadini s'invogliano di la

ſciar una patria che gli coſtringe a vita così fru

gale, ed andarſene a divenir ſenza nuovi ſudo

ri più ricchi. Lo ſtato preſente dell'Inghilterra,

e dell'Olanda ſono un chiaro eſempio del ſoprad

detto. Gli ordini del governo Ingleſe ſono attiſſi

mi a far entrare in Inghilterra immenſe ſomme

di denaro ; non curando eſſi l'alto prezzo del vi

veri, e del grano iſteſſo, purchè ſe ne eſtragga

ſempre, e ſe ne venda a popoli convicini. Gli

effetti di sì fatti ordini ſono ſtati, che la popo

lazione non è creſciuta in Inghilterra quanto po

teva ; ſtante la venuta di pochiſſimi foreſtieri.

Il più degli Ugonotti diſcacciati di Francia, dopo

riempiuta l'Olanda hanno inondata la Germania,

evitando la più vicina Inghilterra, ove non ſi aſ

ſicuravano poter vivere. Moltiſſime arti, coi è

d
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la ſtampa, hanno diminuito; non potendo ria
parte gl'Ingleſi vender i libri a baſſo prezzo,

non volendo gli ſtranieri per l'altra comperargli

sì cari: e ſe non foſſe l'eccellenza delle manifat

ture, niente di quanto dall'Inghilterra viene ſa

rebbe comperato. Da tutto ciò è venuto, che

l'Olanda, gli ordini della quale ſono più atti a

richiamar gente, che metalli , s'è popolata in

comparabilmente più dell'Inghilterra, ed ha mo

ſtrate forze proporzionatamente aſſai maggiori.

Finalmente gli ſteſſi Ingleſi provando maggior

piacere a viaggiar da ricchi, che a vivere in pa

tria da poveri, co viaggi che fanno hanno irre

parabilmente aperta una porta allo ſcolo di tante

loro ricchezze.

Dunque, conchiudendo, la baſe d'ogni buon

governo non è quella del Muratori, ma queſta,

che s'ha da nuotar nell'abbondanza de viveri, e

non dell'oro; che s'ha da laſciar uſcire il meno

di gente che ſi può, farne venire il più che ſi

può ; e godere in vederſi ſtretto dalla calca de'

compagni, e del concittadini. Dunque tu vorreſti,

mi chiederanno molti, non mandar fuori vetto

vaglie a vendere? Riſpondo, ch'io vorrei ſe ne

raccoglieſſero quante più ne può il terreno pro

durre: vorrei poi che noi fuſſimo tanti, che non

ne reſtaſſe neppure una libbra da mandar fuori.

Felice quel governo ove il nutrir la prole non

è diſpendioſo, venirvi ad abitare è deſiderabile,

trovarvi a vivere facile, partirne doloroſo.

. Che dirò ora del rammarico di tanti in ve

der non liquefatti i ricchi metalli del noſtri uten

Pp ſilj

Vera maſſi

ma di go

vCrº20 ,

Non convie

ne liquefa

re i vaſel
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tamiprezio ſilj, e de ſacri arredi ? Dirò ch'ella è una vile
ſi. e mal conſigliata avarizia miſta con poca religione.

Vero è che, ſiccome io biaſimo l'accreſcimento

della moneta noſtra , con infinitamente maggior

ragione biaſimerei l'accreſcimento di tanto metal

lo ſtagnante; ma il tenerne molto conſegrato al

ſagro culto, e molto all'ornamento, ed alla ma

gnificenza non è ſempre biaſimevole.

Intorno allo ſcavare le proprie miniere ſo

no da averſi preſenti all'amimo queſte ſavie pa

Nemmeno role di Gio: Locke: E oſſervabile, che quaſi tut

ſ". " ti i paeſi ripieni dalla natura di miniere ſono ſi
pro- - - - - -

prie. veri, impiegandoſi tutta la fatica, e diſtruggendoſi

li abitatori nello ſcavamento, e nel purgamento

de metalli. Quindi la ſavia politica Cineſe ha vie

tato il lavorarſi le proprie miniere. Ed in fatti

l'oro, e l'argento ſcavati non ci arricchiſcono tan

to, quanto gli acquiſtati col traffico . Non altri

menti che chi si far traboccar il bacino più leg

giero delle bilance , ſe in vece d aggiunger nuovi

peſi alla parte più vota , ve gli traſporterà dalla

più carica, colla metà della differenza ei l otterrà.

La ricchezza non è l'aver più oro ; ma l'averne

più in comparazione al reſto del mondo. Nè ſareb

be un uomo d'un grano più ricco , ſe raddoppiataſi

colla ſcoverta di miniere nuove la quantità della

moneta del mondo, anche la ſua ſi raddoppiaſſe.

F a o . Che s'egli è inutile ſcavar le proprie mi

guerreggiº niere; non potrà non eſſere dannoſo combattere

i" per occupare e togliere violentemente ad altri
niere. quelle che non converrebbe uſare nemmeno a co

loro, cui la natura l'ha benignamente donate .

Se
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Se ſi conoſceſſe il vero e grandiſſimo valore d'un

uomo, ſi vedrebbe quanto è gran pazzia, e gra

ve perdita diſtrugger uomini a conquiſtar metal

li. Secondo il calcolo da me fatto di ſopra, un

uomo ſi può valutare per un capitale di 12oo.

ducati almeno : un ſoldato poi, che è un uomo

giovane, ed in una età la più propria ad eſſer

utile altrui, può valutarſi almeno 2ooo. Veggaſi

ora ſe una vena di metallo, che coſti la perdita

d'una battaglia, è a buon mercato, o a prezzo

caro comprata. Ma io fo male a voler ragionar

di sì fatte coſe. E ordine della natura che vi

ſieno le guerre, dovendo eſſervi il principio di

diſtruzione per potervi eſſer quello della nuova

produzione : e quando gli uomini non ſi diſpu

teranno l'acquiſto del corpi più belli e luminoſi,

ſi contraſteranno i titoli, le preeminenze, i co

lori delle impreſe, la forma del veſtimenti , e

quanto nelle voci, o nelle idee v'è di meno rea

le ed importante in natura. Meglio è dunque

che io mi rivolga a dimoſtrare quanto ſia picco

lo utile tenere in eſercizio la zecca , contro al

conſiglio di molti, che forſe a darlo ſono ſtati

ſpinti da privato occulto intereſſe.

Per due fini ſuole eſſer conſigliato che ſi inutile ora

zecchi nuova moneta, o per guadagnarvi il Prin- è quella di

cipe, o per riempier di moneta lo ſtato; de qua-".

li ſentimenti l'uno è vile, e l'altro è falſo . E zecca,

volendo diſcorrer prima di quello, dico: che ne ſe

coli barbari, quando delle piccole, e diſputate ren

dite niuna ne aveano i Sovrani migliore della zecca,

foſſe queſta per guadagno eſercitata, era lodevole,
Pp 2 o al
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O ino perdonabile ; ma che a di noſtri ſi

ſiegua a penſare così, non può eſſere attribuito

ad altro ſe non che a un moto, che per una an

tica impreſſione datavi meccanicamente ancor

dura. Il dritto della zecca conviene che ſia il

meno che ſi poſſa grande ; e quando egli è del

2. per 1oo. è giuſto aſſai. Con eſſo dunque in un

milione di ducati n acquiſta un Principe venti

mila : acquiſto a noſtri di poco conſiderabile

per un Principe, che povero aſſai non ſia. Che

ſe da tal guadagno ſi toglie la ſpeſa del traſpor

to de metalli, e il guadagno che v'hanno a fa

re i provveditori di eſſo, egli reſta anche di

molto minore . La zecca non può dare impiego

e nutrimento a più di 2oo. perſone : adunque

non è degna della cura del Principe una mani

fattura, che a lui rende sì poco , a ſuoi popoli

niente; eſſendo 1oo. uomini riguardo a tutto uno

ſtato un vero niente. Nè l'eſempio della ſapien

za Veneta merita opporſi a ciò ch'io dico; aven

do i Veneziani il maggior guadagno dalla igno

ta tempra che danno all'oro, non dalla zecca :

ed io ſon perſuaſo che s'eſſi tempraſſero l'oro,

e poi come mercanzia lo rivendeſſero in verghe,

m'avrebbero frutto maggiore. Degli altri ſtati poi

l'eſempio non mi fa forza neſſuna : poichè gli

uomini piuttoſto imiteranno ſervilmente un ope

razione altrui inutile ad eſſi, e talor anche dan

noſa, che non penſarne e ſuſcitarne una buona. E che

ciò ch'io dico ſia vero, ſi può conoſcere facendo que

ſta conſiderazione. La ſpeſa di trebbiare il grano

col calpeſtio delle cavalle , come in gran parte
del
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del noſtro Regno, e d'Italia ſi coſtuma , iº
do ſi computi il danno della morte , e dell' a

borto delle giumente, il danno del polledri,

l'erba che da loro inutilmente ſi paſce, ed ogni

altro, ſi può valutare la quarta parte del

la ſpeſa totale d una raccolta ; che è quanto

dire nel noſtro Regno due carlini il tumolo.

Negli anni propizi ſono fra noi dalle cavalle

peſtati almeno cinque milioni di tumoli : dun

que una macchina, che ſenza animali trebbiaſſe,

ſarebbe, se queſta ſi trovaſſe, un acquiſto d'un

milione di ducati l'anno; e a più di ventimila

perſone ſi renderebbe un meſe di tempo libero

ad occuparſi in travaglio meno penoſo: oltre al

l'immenſa quantità di terreno, che avanzerebbe

non paſciuto da animali , che hanno da eſſere

conſecrati ad un opera tanto per loro mortifera

e fatale. Ora io disfido tutti, che mi ſi moſtri

alcuno ſcrittore di quanti al pubblico bene ſi di

cono applicati, il quale in vece di conſigliare

un guadagno così piccolo, come è la zecca, n'ab

bia moſtrato uno così grande, quale è il ſoprad

detto, ed altri di lui non minori, che vi ſareb

bero in gran copia da poter additare. Felici gli

uomini s e conoſceſſero eſſere ſtati tutti dalla na

tura creati agricoltori, ed eſſere ſtata ogni loro

ricchezza e comodità ſotto le zolle della terra

appiattata ; che non cercherebbero con metalli,

con voci, con carte, e con altri ordigni miſte

rioſi dar corpo reale a quel niente, che non gli

può ſaziare. - -

L' altra creduta utilità della zecca è l'ab

bon-
- -

La zecca

non produce
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abbondan: bondanza della moneta che da eſſa ſi aſpetta, e

“ ſi ſpera. Un tale inganno non ſi può meglio di

leguare, che con moſtrarne il ridicolo col raccon

to d'una novella. Un uomo una volta vedendoſi

poveriſſimo, nè piacendogli accagionarne i vizj,

º la dappocagine ſua, credette eſſerne la colpa

l'abitar egli così diſcoſto dalla zecca, che non vi

era paſſato mai per vicino . Quindi repenti

namente mutata abitazione sappigionò una ſtan

zina pochi paſſi lontana dal luogo, ove era il

ran torchio; e volentieri tollerò tutto il dì la

moleſta ſcoſſa , e lo ſtrepito de'colpi di quello;

ſperando che al far della notte ſcolando la mo

neta ne veniſſe il fuopavimento inondato . Ma

avendo la notte inutilmente vegliato in aſpettare

quel che gli avea tanto faſtidio apportato il dì

a ſentir coniare, cruccioſo ſi levò , e andato a

vedere come la moneta non era più nella ſtan

za del torchio, ſeco ſteſſo ammirato non inten

deva come poteſſe avvenire che la moneta uſcen

do di quel luogo, eſpandendoſi fra'l popolo sfug

giſſe la ſua caſa, che pur era così dappreſſo al

fonte, e poi le caſe del ricchi mercanti con tan

to empito andaſſe ad allagare: del che piangen

do, e beſtemmiando la ſua rea ſorte maledice

va. Un vecchio uomo che gli era daccoſto a

pietà moſſoſi, e udita la cagione de ſuoi lamenti,

perſuaſelo alla fine eſſere la moneta, che ſi zecca

diffuſa nel popolo, non verſandola e rotolandola

nelle ſtrade e nelle piazze, ma per aſſai diverſi

canali; de quali ficcome molti imboccano a mer

canti, molti a miniſtri del Sovrano , e molti

ad
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ad altra gente, così ſono coſtoro variamente e

ricchiti . Allora quel diſgraziato accorto del ſuo

inganno, ſi dolſe più amaramente di prima, veden

do che delle monete egli ſentiva tutto l'incom

modo, che danno in coniarſi, niuno del diletti,

che danno nel conſumarſi.

Lo ſteſſo ſi ha da dire delle città, che han- La ragione

no zecca ; potendo avvenir beniſſimo che una perchè nºn

città poveriſſima abbia la maggiore zecca del"

mondo ; e ſe i cittadini non la ſaccheggiano, º dove è

potranno talora eſſere in iſtato di non avere aſ "“

fatto denari . Biſogna vedere per quali canali

viene l'oro alla zecca, e per dove ſcorrono poi

le monete, ed imboccano: e ſempre quando l'oro

non è comprato con merci del paeſe, la mone

ta non potrà reſtarvi giammai - -

Per una conſimile cagione le guerre, che Perete le

riempiono di danaro un paeſe, non l'arricchiſco-fi

no mai; e indi a pochi anni ſi trova il danaro un piſ,

eſſerſi raccolto nelle provincie vicine a quella, che

per eſſere ſtata la ſede della guerra, ſebbene foſ

ſe la prima raccoglitrice, pure s'è impoverita,

e diſtrutta. La cagione è, che un uomo, il qua

le ha 5o. botti di vino, 1oo. tumoli di grano,

e Io. ducati, è più ricco di chi ha 3o. ducati,

e non ha vino, nè grano . E' impoſſibile che

un eſercito paghi tutto il danno, ch'ei fa; e

f" ſempre più toglie che non rende. Di quel

a moneta che dà ſi ricompra parte di quanto

l'eſercito ha confumato: a voler riaver tutto il

perduto, biſogna ſpendere anche l'antico denaro

che Savea in mano.

Ora
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Donde ven - . Ora giacchè di tutti i deſideri umani, ſavj,

ga che ſi o ſciocchi che ſieno, v'è ſempre la cagione, ed
conſulti l'

accumular

danaro.

V

è utile aſſai il ſaperla , io voglio ricercare don

de ſia provvenuta tanta brama di moltiplicare i

metalli prezioſi negl' Italiani, e di ragionar tanto

di quel commercio, ch' eſſi hanno quaſi tutto

perduto. Per intender l'origine di ciò, ſi ha da

avvertire eſſervi due ſorti di Principati, così co

Diverſità

di Princi

pati cagione

di diverſità

di maſſime.

me vi ſono due claſſi d'uomini in ogni Principa

to. Altri uomini coltivano, producono, lavora

no i viveri, e l'altre merci: altri non ne fan

no alcuna nuova, ma alle già fatte danno mo

to . Io chiamo i primi coltivatori ; i ſecondi

mercanti. Quelli hanno poco biſogno di denaro,

ma molto del materiali, e del terreno per produr

le ricchezze : queſti hanno per lor materiale il

denaro. E loro unica cura richiamarlo tutto nel

le mani loro, acciocchè ſomminiſtrandolo a col

tivatori, ne traggano lucro, e abbiano le mer

catanzſe a prezzo vile in mano. Il non aver bi

ſogno fa poi che le ritengano finchè rincariſcano

pazientemente. Sono perciò eſſi poco utile parte

dello ſtato, e talor anche dannoſa.

Lo ſteſſo è delle nazioni. Quelle, che co

me è la Francia, la Spagna , e il più dell'Ita

lia , ſono abitatrici di vaſti , e fertili terreni

dalla natura arricchiti d'ogni ſuo dono, non han

biſogno di molto denaro per vivere felicemente;

nè il loro commercio ha da eſſer altro che l'indu

ſtria della coltivazione, e delle manifatture . Altre

nazioni ſonoſi ritrovate riſtrette in luoghi o alpeſtri

e ſterili, come è Genova, e gli Svizzeri, o in

ſiti
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ſiti paludoſi come Venezia, e l'Olanda . civi
l'avara natura niega loro tutto; e quindi è che

divenuti i bottegai ed i mercanti dell'univerſo,

fanno su i regni grandi, che ſono loro dappreſſo,

quel, che i mercanti uſano cogli agricoltori. Han

no perciò prudentemente tali Repubbliche cercata

ogni via di moltiplicare il denaro , l'acquiſto

del quale era per eſſe quaſi una conquiſta di

nuovi terreni : ma ſaranno ſciocchi que popoli,

che vivendo in mezzo a terreni di fertil natu

ra, e coltivandoli male, moſſi da invidia pue

rile, cercheranno imitare diſadattamente colo

ro, che ſono in aſſai diverſa ſituazione ... Il

pareggiare altrui non s'ottiene ſempre con imi- ,

tarlo , e ſeguirlo ; e perciò ſconſigliatamen9 - -

te è propoſto agl' Italiani accumular denaro,

quando ubbriacati nell'agreſto Oltramontano,
laſciano i loro felici campi privi di piante e di - a

cultori. I , - - i -

Reſtami ſolo a dire prima di terminare,

dell'introduzione, e corſo delle monete d'altro

Principe che ſi ſuole in molti ſtati dare. Intorno a "ſ.
che dico che quanto alle monete d'argento o ſi parla#"

di Principati grandi, o di Principati piccoli, come ſtaniere.

ſono i Ducati d'Italia, gli Elettorati di Germa

nia, ed altri. Nel primi è meglio ſempre eſclu

derle affatto: ne ſecondi è troppo moleſto al com

mercio del cittadini, de quali moltiſſimi ſotto di

verſi Principi quaſi egualmente vivono. Io ſtime- ,

rei però conveniente che la moneta propria non

ſi faceſſe mai eguale in valore alla ſtraniera.

Parrà certamente ſtrano ch'io penſi così, ſem

- - - Qq bran
--
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si anzi conveniente evitare una diſparità

fempre faſtidioſa. Ma io avverto, che una mo

neta ftraniera ammeſſa nello ſtato porta ſempre

con ſe riſchio, che quelle mutazioni e danni ch'

eſſa ſoffre nel ſuo proprio, non le faccia prova

re ancora al paeſe, ov è ricevuta. Perciò gio

verà ſempre non laſciar fare al popolo conneſſio

ne d'idee, e riguardar come eguali in tutto due

monete, d'una fola delle quali è il Principe mal

levadore, dell'altra no. Il conſumo, il toſamen

to, la mutazione del valore potranno indurre di

ſegualità di monete quanto irreparabile dal So

vrano, tanto calamitoſa allo ſtato.

Lava. Dell'oro poi è bene che da per tutto ei ſi

d'oro ſi può prenda a peſo; e quanto al valore non ne abbia

tiialtro che dal confentimento comune. E la liber

da porta-tà mn dono così prezioſo del Cielo, che ſenza
lo , ſomma e graviſſima cauſa e neceſſità, non l'han

no mai i Principi a togliere, o a reſtringere ad

alcuno ; e perciò l'introdurre oro, e valutarlo

quanto al padrone più piace, non potendo nuo,

cere, non ha da eſſer vietato. L'eſtrarlo, ſe ſi

convenga o no, farà trattato nel ſeguente capo.

a C A P O T E Rzo.
:co i Del vietar l'eſtrazione delle 770 a e

- 2 º 3 i :

-

-

In quaſi I tutti i cattivi conſigli , che gl' ingiuſti

º", ," eſtimatori della moneta hanno a loro Prin

rata d vºle

iriſ, cipi dati, niuno è ſtato tanto applaudito, ed

relamone univerſalmente abbracciato quanto il vietare

-Ma e - . . - COIl
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con gravi pene l'eſtrazione della moneta e is
niuno ve n' era di queſto peggiore. Vedeſi ciò

ſtabilito in tutti gli ſtati non meno barbari , -

che culti; e, quel che è più ſtrano, in alcuni, i

governi ancora, che oltre alla lode di ſapienza

civile meritamente ottenuta , hanno neceſſità

d'eſtrarre que metalli, de quali fanno coll'Oriente

commercio. Pure è coſa chiara eſſere la legge,

che vieta l'eſtrazione inutile, perchè non è oſſer

ºvata: inutile, perchè quando i ſudditi l'oſſervaſ

fero converrebbe al Sovrano violarla; e quando -
amendue s'aſteneſſero dall'infrangerla potrebbe eſ- e

ier talvolta pernicioſa.

E quanto al primo. Siccome è negli animi Tal divi,

umani altamente fitto, che ciaſcuno ſia delle co- è inutile,

“ſe fue arbitro, e fignore; ogni legge, che di ta-i"

le autorità vorrà ſpogliarlo, ſarà ſempre calpeſta

ta: e ſe il violarla ſia facile, sabbia per ſicu

ro ch' eſſa rimane infruttuoſa . Ciò s'inten

“de quando il violarla non ſi conoſca eſſer con

trario alla ragione, ed alla naturale giuſtizia;

perchè quelle leggi, che hanno per compagne a

divieti loro la virtù , e la religione, ſono non

“meno ottime, che potentiſſime - Ma ſe riguar

dano coſe, nelle quali non ſi vede conneſſi

sne colla religione , è certo ch' eſſe ſaranno di

ſprezzate. E perciò io penſo poterſi tutte le

i maſſime del buon governo ridurre a queſta

“ſola ; che mai non s abbia da vedere in un

Principato duellare inſieme la ſola legge che vie

sta alcuna coſa, col guadagno che la conſigli.

Nè ſi richiede che l'utile ſia grande aſſai, eſſen

QQ : ºi .. .. . . . do
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do ſempre utile e piacevole all'animo noſtro l'e-

ſercizio d'un atto, qualunque ſieſi, di libertà .

N - E manifeſto poi quanto ſia facile eludere la
on ſi può - - - - 5 - -

i", proibizione dell'eſtrazione; non meno col traſpor

i to del metallo in contrabbando, che per occu

pare piccoliſſimo luogo è molto agevole, che col

le lettere di cambio, contro le quali non vale

arte alcuna , od ingegno. Nel 17o8. ſotto il

governo Alemano fu nel noſtro Regno ( il de

naro di cui era tutto aſſorbito dagli ſtranieri )

conſide promulgata una (I) prammatica, di cui io non

"pſ credo ſia ſtata altrove fatta la ſimile giammai.

matica no- Fu ordinato, e comandato a qualunque perſona di

ſº: qualſiſia grado, fiato, e condizione, ancorchè privi

- " che non ardiſca nè per se, nè per interpo

ſta perſona diretta o indirettamente eſtrarre da

queſto Regno alcuna ſorte di denaro, in qualunque

quantità, ſpezie, o moneta di qualſiſia dominio per

traſportarlo in Roma, o in altro qualſiſia luogo

dello ſtato Eccleſiaſtico, niuno eccettuato, per qualſiſia

cauſa, o preteſto, benchè privilegiato. E fu a con

travventori poſta la pena del quadruplo, ed altre

non meno gravi. S'aggiunſe poi: Sotto le medeſi

me pene comandiamo, ed ordiniamo, che niuna

perſona di qualſivoglia grado diretta nè indiretta

mente ardiſca ricevere, nè far pagar denaro di ſorte

alcuna per qualunque cauſa , come ſopra, affine di

- -

- - - - -

eorriſpondere nella Città di Roma, o altri luoghi

dello ſtato Eccleſiaſtico, tanto per ordini, quanto per

lettere di cambio, benchè per via di giro di Geno

va, Livorno, Piacenza, Venezia, o altre piazze,

- - - e per

( 1 ) Prammatica 5o. de Monetis,

a
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e per la giuſtificazione delle contravvenzionii

te ordiniamo che ſi debbano attendere le pruove an

che privilegiate. E' ſtrano che un editto tale pro

duceſſe non molto ſtrepito, potendo egli beniſſi

mo eguagliarſi, attendendo ogni ſua circoſtanza,

a quello che i Romani uſarono , acqua & igni

interdicere; ed eſſendo quanto agli effetti tempo

rali ſenza comparazione maggiore di qualunque

interdetto, o ſcommunica che dallo ſtato Eccle

ſiaſtico al Napoletano poteſſe eſſer fulminata .

Vero è che ſubito un tale ordine , conoſciutoſi

ch e non potea ſenza cambiamento di religio

ne ſoſtenerſi , fu rivocato quanto a quella parte

che riguardava le lettere di cambio, e confir

mato quanto all'altra . Ma quando ben ſi con

ſideri ſi troverà eſſere ſtato più ſavio il primo

editto, che il ſecondo: perocchè quello, ſebbene

conteneſſe grandi aſſurdi, pare però che moſtraſ.

ſe eſſerſi conoſciuta queſta verità, che il divieto

dell' eſtrazione colle lettere di cambio era elu

ſo, e ſchermito. Il ſecondo editto ſcoprì che per

impeto di collera eraſi fatto ciò, che parea fatto

per maturo conſiglio, e rivocò quella parte che

baſtava a render vana l'oſſervanza dell'altra . Il

vero era che conveniva rivocarle tutte due, ed

alla eſtrazion del denaro dare aſſai diverſo com

penſo. º i 3

Ma quando i ſudditi ( il che non farà mai )ogni pin

ubbidiſſero al divieto del traſporto religioſamente, eſpe ſtrae

allora al Principe converrebbe trapaſſarlo : per "i

chè col vietare l'eſtrazione della moneta non ſi ſuo ſtato.

ottiene già che la quantità delle merci ri 2

- d
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la ita delle quali produce le lettere di cam

bio, saumenti. Dunque" che il Regno

noſtro eſtraeſſe quattro milioni di ducati di va

lore di mercanzie, è chiaro che ſenza traſgredir

la legge poſſono gli abitatori ſuoi comperare con

lettere di cambio altri quattro milioni di duca

ti di merci ſtraniere ; e reſtano così eſtinte tut

te le lettere di cambio del Regno. Ora ſe uno

riguarda quanta ſpeſa fuori del proprio paeſe

conviene ad ogni Principe fare, troverà ch'ella

è molta: e quanto al noſtro Re io credo che

computando la ſpeſa di tutti i ſuoi miniſtri nel

le Corti ſtraniere, quella del Preſidj di Toſcana,

l'uſcire delle ſue navi in corſo, ed altre molte,

ſorpaſſi mezzo milione di ducati l'anno. Sicchè

una tanta quantità di denaro ha da uſcire per

volontà del Principe ogni anno dallo ſtato; e

non potendo eſſer mandata in rimeſſe e cambia

di, che io ho moſtrate poterſi ſenza delitto eſtin

guer tutte dal popolo, converrà mandarſi in con

tante: e così quel divieto che il Principe fa, è

da lui medeſimo in ſomma ſtrabocchevole viola

to. Sicchè quando la vendita, che un Regno fa

delle merci ſue natie, è maggiore della compra

dell' eſtranie, il divieto è inutile, non mancan

do mai lettere di cambio a chi le domanderà;

sella è eguale, è forzato il Principe a commettere

ciò che i ſuoi popoli non oſano fare; quando è

minore, ſaria dannoſo ed al popolo, ed al Prin

cipe non infrangere la legge: il che è quello

- che vengo ora, ſecondo promiſi, a dimoſtrare

-. . . . . . . . . . . . . E per 2

--
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È per procedere ragionando sannie E' dannoſo

qualunque paeſe che ha moneta o la trae dalle"
miniere ſue, o la compra dalle altrui. Chi la" ,

ſcava, avendo ſempre maggior copia di metallo,":

che non biſogna al ſuo commercio, cuſtodirebbe mitigi

inſenſatamente il ſuo ſuperfluo, ſe vietaſſe l'eſtrare!" e
re il metallo; e ſarebbe biaſimevole non altri- ſogno .

menti che ſe noi in un anno di ſomma fertilità

vietaſſimo affatto l'eſtrazione del noſtro grano.

Que paeſi, che la comprano, l'eſtraggono ſempre

ch'eſſa diviene meno neceſſaria a poſſeſſori ſuoi,

di ciò che comprano. Accade ciò in due modi;

quanto è a dire o per grande opulenza , o

per gravi calamità. Nel primo ſtato o compra

no merci mobili , che ſono ornamenti del luſ

ſo, o ſi comprano ſtabili nelle altrui Sovranità,

La compra delle merci di luſſo, poichè eſſa è

effetto di ricchezza , non può eſſere che di

venga cauſa di povertà : e perciò non conviene

al Principe vietare che i ſuoi ſudditi di quel

penofo ſudore , che coſta l'acquiſto del denaro,

traggano gl' innocenti piaceri, che ſono la ſola

mercede di eſſo. Ma quanto all'impiegare il de

naro in fondi ſtabili fuori dello ſtato, eſſendo -

materia graviſſima, ne diſputerò appreſſo diffuſa
mente. - , - - - -

Che ſe il denaro eſce dallo ſtato impoveren- 'uſcire

dolo, pare che allora ſia buono e profittevolenon",

farlo ufcire : e da così fatto timore ſono ſtati non cauſa

unicamente moſſi i conſiglieri del divieto dell'eſtra-i.“

zione; facendo vieppiù conoſcere eſſere ſempre la

ſuperficiale e diſtratta conſiderazione la madre,

- de'

- -
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e dsivi errori, e delle opinioni che più alla

- moltitudine ſon grate. Innanzi di proibir l'eſtra

zione era coſa prudente il riguardare s eſſa foſſe

cagione, o effetto dell'impoverire : e ſecondo

che diſcoprivaſi o l'uno , o l'altro, conveniva

regolarſi diverſamente . Il denaro mandato via

può eſſere cagione di povertà quando è donato

prodigamente ; ma quando egli è cambiato con

mercanzie è conſeguenza di qualche calamità.

º" luogo non è afflitto da diſavventure,

egli ha ſempre del ſovrabbondante da eſtrarre.

Dalla vendita di eſſo naſcono i crediti, e le offer

te delle lettere di cambio, colle quali ſi com

prano le merci ſtraniere ſenza aver biſogno del

contante . Le calamità altro non ſono che la

mancanza delle proprie ricolte. Ora eſſendo or

dine della natura che vi ſieno perpetue viciſſitu

dini di fertilità, e di ſcarſezza, e che con l'una ſi

dia riparo all'altra ; qual coſa più giuſta che

quel ricco metallo comprato colle ſuperflue mer

ci moſtre, ſia rivenduto quando mancano puran

che le neceſſarie ? Quando dalla Provvidenza ſa

rà reſtituita l'abbondanza, ſenza dubbio il primo

Anzi è me a rientrar nel paeſe ſarà il metallo. E certamen

"te ſiccome le conſeguenze del morbi per lo piùiſgrazie - - -

i frazio- ſono movimenti che la natura , ſecondo le

"E ſue forze l'ajutano, fa per ſanarſi; così l'uſcir

del denaro è una medicina almeno preſentanea

º delle ſventure. Se manca a noi il grano delle

terre noſtre, eſtrarre il denaro a comperar l'al

trui è rimedio della fame; ed o s'ha da far co

meſtibile l'oro, o s'ha da fare uſcire. Qaiº
C
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le diſgrazie degli ſtati ſi ſalva la vita si i.

tatori, è in ſalvo tutto ; che altro di danno

non hanno le calamità , ſe non la ſpopola

zione, la quale apporta danno ed a coloro, cui

toglie la vita, ed a quelli , a quali miſera e

ſcompagnata la laſcia . E perciò l'uſcire il po

polo è il male; l'uſcire il denaro ſe giova a ri

tenere il popolo, è ſommo bene. Colui dunque,

il quale diceſſe doverſi per impedir l'eſtrazione

della moneta ordinar buone leggi , coſtruir laz

zeretti, formar valoroſe milizie, crear magiſtra

ti prudenti, e coltivare induſtrioſamente le terre,

direbbe i veri e certi rimedj dell'eſtrazione: impe

rocchè dovunque è pace , ſalubrità , virtù ve

ra, e libertà, non può eſſere che non ſienvi

le ricchezze e la felicità. E ſebbene tali richez

ze, quando ſaranno ad un dato termine pervenu

te, s'apriranno da per loro ſteſſe inviſibili e nuo,

vi meati, onde ſcorrere ed allagare altrove; que

ſto che naſce dalla forza d'equilibrio, ch'è in

ogni coſa, non merita riparo, nè ſe voleſſe pur

darſegli ne ammetterebbe alcuno . Il che ap

punto conviene ſi tratti da me nella ſeguente

parte di queſto capo.

Conſiderazioni ſull'impiego del danaro fatto

da cittadini in compra di ſtabili ſoggetti

ad altro Principe.

- - - naro dagli

lamità eſce ſimilmente il danaro da unoſi i

ſtato; quanto è a dire per ſoverchia proſpe ſi
- chia proſpe

Rr Il rità.

P Er una ragione tutta contraria alla ca- Eſce il di
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Cagioni per

cui ciò av

venga nelle

Repubbli

rità , ed opulenza ; la quale eſſendo ſtata ge

nerata da induſtria , e parſimonia grande , ed

avendo fatta creſcere la ricchezza del cittadi

mi oltre a termini convenienti alla patria, ove

ſono nati, gli coſtringe ad impiegar fuori il da

naro, e così mandarlo via. Vedeſi ciò princi

palmente nelle Repubbliche; e di tutte niuna più

di Genova è ſtata fertile di ſomiglianti eſempi;

avendo popolato con famiglie ſue e l'Italia, e la

Spagna , que Regni medeſimi, donde aveano i

Genoveſi tratte le ricchezze. Per quali cauſe ava

venga così , non ſarà inntile il ricercarlo pri

ma d'entrare a dire, sei ſia male, o no, e co

me, e quando ſi convenga ſanarlo. - -

Sono le Repubbliche ordinate più ad occu

pare ricchezze mobili , che terre ; e più a far

commerci, che conquiſte; perchè le manifatture

º più ſe e le navigazioni fondandoſi ſopra numeroſe ſocie
nelle Mo

narchie. tà richiedono tranquillità , e ſicurezza ſtabile e

lunga: e ſebbene negli ſtati monarchici la virtù

del Principe poſſa dar ozio, pace, e ſicurtà, pure

ella non può darla durevole oltre alla vita di

quel Principe, ſempre incerta tanto, quanto è

dubbia e non conoſciuta l'indole , e i coſtumi

del ſuo ſucceſſore. Ma nelle Repubbliche eſſendo

il Principato coſtituito da cittadini medeſimi, ſi

uò dire che il commercio ſia del Principe, e

ch'egli se medeſimo aſſicuri . Oltre a ciò la vi

ta de Repubblicani è più frugale, come quella

di coloro, che non avendo l'eſempio del Sovra

no, e della reale famiglia che iſpiri faſto

e magnificenza, ſono meno incitati a ſpendere, e
ta
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talor anche per legge forzati a vivere con ie

di umili, e parchi, talchè non richiamino l'am

mirazione e l'affetto ſempre pericoloſo della

moltitudine. Ma a guerreggiare, eſſendo il mo

vimento delle Repubbliche lentiſſimo, elle ſono

pigre , e perciò diſadatte aſſai : e quantun

que ſi poſſa addurre in contrario l'eſempio della

Repubblica Romana; chiunque avrà conſiderata

la forma di quel governo, conoſcerà eſſere ſtata

Roma non una Repubblica, ma un campo di

ſoldati; come ne tempi più a noi vicini ſono ſtati

i Mammalucchi, gli Arabi ſotto i Califi, e i Sol

dani, i Tartari ſotto Jen-ghiz-kan, e i Turchi:

e perciò il loro commercio erano le prede, e l'ar.

ti loro la ſtrage . Ma tutte l'altre Repubbliche

o non hanno acquiſtato , o ( come è ſtato de

Veneziani ne tempi dei noſtri padri ) col danaro

hanno raccolte le milizie, nutrite le alleanze,

occupate le terre, vinte le giornate, e fatte le

paci. Nel modo ſteſſo, fuorchè con minore pru

denza, le altre Città Italiane ſonoſi governate;

e quelle terre, che aveano acquiſtate con l'oro,

non hanno poi ſapute difendere col ferro . Ora

ritornando al primo diſcorſo, quando i cittadini

per le ſopraddette cagioni ſono ſtraricchiti , e

i confini dello ſtato non ſono ampliati, volendo

eſſi ritirare quel danaro, che nel commercio cor

reva ; e ſia che l'età avanzata , o la ſtanchez

za, dagli affari ve gli ſpinga, o che vogliano ſta

bilire le ricchezze della famiglia loro, ed aſſicu

rarle dalla minorità, o dalla amminiſtrazione

donneſca, o dalla prodigalità degli eredi, ricer
R. r 2 Cd
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ai fondi ſtabili, ne quali poſſano convertirlo :

e ſe la patria non ne offre alcuno diſoccupato ,

è inevitabile che ſieno acquiſtati quelli del Prin

cipati convicini. - -

Una tale S inganna però chi crede poterſi da tale de

º rivazione di ricchezze nuocere al commercio , e
non dimi- . - V - 5 . »

nuſ: " impoverirlo. Eſce è vero il danaro da canali del

ºrciº commercio, ma n eſce a guiſa d'inondazione ,

e di piena , quando la ſtrettezza del letto del

fiume non la può più contenere. Finchè un ne

goziante lo può , gli ſarà ſempre grato ritene

re il danaro nel traffico, ove è guadagno mag

giore: e l'avidità del guadagno non è negli uo

mini nè dall' età , nè da grandi acquiſti ſa

ziata, o diminuita. Ma quando il canale di qual

che parte di commercio non permette maggiori

ſomme di denaro, fa la moneta quaſi un alla

gamento, ed eſce, e riſtagna nelle caſſe del mer

catanti, finchè non ſia altrove derivato. Tanto è

dunque poſſibile che tali impieghi offendano il

commercio , quanto che lo ſcolare l'acque ſpa

ziate poſſa minorare il corpo dell' acque d'un

fiume.

Il conſer- Nè è minore inganno il credere che poteſ

varidi, ſe giovare ad una Repubblica il far reſtar chiuſa

", " e ſepolta nelle caſe private la moneta de ſuoi
non giova . - - - i v -

i Riº cittadini: poichè, laſciando ſtare che una sì fat

º ta legge non ſarà mai ubbidita, io credo ch'ella

non gioverebbe punto , come ſi ha opinione, a

fare che la Repubblica trovaſſe prontamente rac

colte grandi ſomme ne ſuoi biſogni . E certa

mente quando è vietato il godere delle ricchez
ZC
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ze faticoſamente acquiſtate , ſi ſvoglia ognu

no dall'acquiſtare : e ficcome i danari ſono una

ricchezza ( ſecondo dicono le ſcuole) in fieri, non

in facto eſe, non apportando comodità, non ſa

ranno tanto deſiderabili. Così avverrà che la Re

pubblica perderà le arti, le manifatture, il com

mercio ; nè ſarà più per mare potente , nè ri- . .

ſpettevole per le ricchezze ſue . In oltre i te.

ſori , che i cittadini conſervano , nelle cala

mità ſpendendoſi tutti inſieme diventeranno ab

bondanti, e vili , e non compreranno nemmeno

la quarta parte di quelle merci, che hanno vali

to. In fine eſſendo l'avarizia inimica alla virtù mi

litare, come quella ch'è ſorella della timidità ,

accaderà ſempre che le ricchezze , delle quali

ſi è crudelmente proibito a poſſeſſori godere nel

la pace, ſaranno nella guerra in un momento

tutte dagl' inimici rapite e godute. -

Ma ſe ſono erronee le due ſopraddette opi- L'impiega,

nioni, non è già errore il credere , che quella"
- - - - - - - - epubblica

Repubblica, di cui molte ed illuſtri famiglie eſco- "i,

no fuori a ſtabilirſi, perderà ſempre gran parte lei º

della ſua libertà. In niun governo ha tanta par

te l'intereſſe privato alle pubbliche determina

zioni , quanto negli ariſtocratici : e ſiccome a

molti rincreſcerà muover guerra a quel Principe,

che gli può in un tratto ſpogliare ed impoverire;

ſarà la Repubblica ſempre avverſa dal guerreggia

re . Quella Repubblica, che non è pronta e ri

ſoluta a combattere , conviene che ſia inclinata

a ſervire : e perciò gl'impieghi fatti da Repub

blicani negli ſtati, ove hanno fatto commercio,

è una
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è i conquiſta che queſti ſtati tornano a fare

delle ricchezze , che ſembravano rapite loro.

Adunque ſe un Principato vuol reſtar libero non

faccia ſtraricchire i ſudditi ſuoi. -

Ciò non Ma per l'altra parte ſe noi riguarderemo

º"che gli ſtatuti, i quali non ſono ordinati a ren
dare, der dolce la vita noſtra, ſono più ſpecioſi che

buoni, diſprezzeremo le leggi di Licurgo, e di

tanti che l'hanno imitato, che rendono libera,

o temuta, ma infelice e miſera una Società, ed

ameremo che gli uomini ovunque abbiamo avuto

in ſorte di naſcere, poſſano innocentemente affa

ticarſi, ingrandirſi, e traſpiantarſi poi dovun

que vogliano a godere delle fatiche : e intanto

prenda il Cielo in cura, come è dovere, i Re

gni, e le Poteſtà . Una libertà oſtinata cuſto

dita con coſtumi feroci e crudeli, come uſarono

gli antichi popoli, a me ſembra peggiore della

ſervitù : nè gli elogi luſinghieri degli ſcrittori

m'abbagliano tanto ch'io non conoſca eſſere in

comparabilmente migliori i tempi noſtri, in cui

i popoli ſudditi, per la dolcezza del coſtumi, e

er la ſantità della religione, ſono più felici

delle antiche nazioni libere ſempre intriſe di ſan

gue o domeſtico, o ſtraniero.

CA
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C A P o o U A RT 6.

Delle rappreſentazioni della moneta, che hanno

corſo nell'umano commercio.

Voler diffuſamente trattare queſta parte, che

riguarda le rappreſentazioni della moneta,

e che per la varietà, e grandezza degli argo

menti ſuoi, non meno che per la oſcurità mi

ſterioſa, in cui è ritenuta, ſi può giuſtamente di

re grandiſſima, converrebbe comporre un opera

almeno eguale alla preſente. Ma poichè ella non

è ſtata il mio primo iſtituto, e ſolamente vi ſi

può dire attaccata , perciò ne diſcorrerò con

quella brevità, che mi ſembra più conveniente.

Le rappreſentazioni della moneta altro non

ſono, che manifeſtazioni d'un debito. Dalla dif.

ficile imitazione naſce la loro ſicurezza ; dalla

fede e virtù del debitore la loro accettazione -

E' perciò il loro valore compoſto dalla certez

za del debito, dalla puntualità del debitore, e dal

la veracità del ſegno che ſi ha in mano. Quan

do tutti i tre ſopraddetti requiſiti ſono al ſom

mo grado ſicuri, la rappreſentazione eguaglia il

valore della coſa rappreſentata ; giacchè gli uo

mini tanto ſtimano il preſente, quanto il fu

turo , che certamente ad ogni atto di volontà

divenga preſente . Perciò tali rappreſentazioni,

trovando agevolmente chi le prenda , diventa

no monete, che ſi potriano dire in tutto eguali

alle vere, ſe non foſſe ch'elle divengono cattive

e falſe ſubito che perdono alcuno del ſopraddetti

at

Diviſione

di parti.
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attributi, i quali non eſſendo intrinſechi alla na

tura loro, non vi ſtanno così fermi addoſſo, co

me la bellezza, e lo ſplendore a metalli com

ponenti la vera moneta. Perciò dopo che io avrò

numerate tutte le ſorti di rappreſentazioni , e

narratane l'origine e l'utilità , mi reſtringerò a

dire come sabbia a fare per ſoſtenerle in credi

to in modo tale , che divenute perfette imma

gini della moneta, poſſano al pari di eſſa girare.
Maniere di Eſſendo, come ho già detto, neceſſario al

ſi"ſ,,- le rappreſentazioni l'eſſer ſicure dal contraffarſi,

zeta » hanno i privati uſato d'apporre nella dichiarazio

ne de debiti loro il carattere della propria ſcrit

tura; il quale non ſolo è con maraviglioſa va

rietà diverſo in ognuno, e con pari meraviglia

ſempre uniforme in ciaſcuno, ma è in oltre dife

ficiliſſimo ad eſſere da altri imitato. Ma i Prin

cipi hanno variamente uſata o la ſcrittura di qual

che loro miniſtro, o il ſigillo , e l' arme regia

improntate ſopra carte, o cuojo, o baſſo metal

lo; donde ſono nate le monete, dette di ne

ceſſità. La ſicurezza di queſte ultime è fonda

ta unicamente ſul terrore delle leggi, che ne

vietano l'imitazione, per altro facile ; e perciò

Monete di ſolo per breve tempo hanno potuto ſervire. Del

". l'iſteſſa claſſe ſono le monete obſidionali battute

obſidiona da comandanti delle piazze aſſediate, quando man
li. cato il danaro, ed interrotta ogni comunicazio

ne eſterna, è convenuto diſpenſare a ſoldati in

vece di moneta ſegni e promeſſe certe di pagar

mento, ſubito che le anguſtie dell'aſſedio ſi foſº

ſero ſgombrate. Di tali monete le più s",
CI16.
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che ſi conſervino, furono coniate dentro fia,

e Cremona aſſediate da Franceſco I. nel 1524., e

nel 1526. Ne furono poi battute in Vienna ſtretta

da Solimano II., e da Veneziani cinti d'aſſedio

in Nicoſia Capitale di Cipro nel 157o. da Seli

mo II. Finalmente nelle oſtinate e calamitoſe

guerre della Fiandra divennero frequenti , non

meno per la lunghezza degli aſſedj ſoſtenutivi,

che per la mancanza del danaro quaſi continua

nell'un campo, e nell'altro: e furono tantoppiù

volentieri accettate da ſoldati, quanto il furore

e l'oſtinazione facea gradire ogni eſtremo conſi

glio più che la concordia, e la ſervitù.

Contro a ciò, che ho detto di tali mone- Moneta di

te, ch'eſſe non poſſino uſarſi , fuorchè per poco"

tempo, ſi potrà opporre l'eſempio delle Colonie"

Ingleſi d'America, dove corre da moltiſſimi an

mi ſolo moneta di carta, ſenza che ne ſia dimi

nuita la ſtima. Siccome un fatto tale è ſtraniſ.

ſimo, merita eſſere prima dimoſtrato vero, e poi

ſpiegatane la cagione. Nella relazione del viaggio

i" Meridionale lib. 3. c. 9. (1) ſi nar

ra di Boſton , e della Penſilvania che eſſendo

queſte Colonie così grandi, ricche , e popolate,

ure non uſano monete di metalli, ma di carte di

figura ſimile alle monete ordinarie. Sono fatte di

due pezzetti di carta rotondi attaccati inſieme, e

ſigillati coll armi dell'Inghilterra : e di sì fatta

Sſ gui- -

(1) Un tal viaggio fatto" Accademici delle Scienze di -

Parigi accompagnati da due dottiſſimi Spagnuoli per la miſura ;

del meridiano, è ſtato ſcritto dal Signor D Antonio de Ulloa;

e ſiccome egli fu al ritorno fatto prigioniere dagl'Ingleſi, e con

dotto a Boſton, ci dà la deſcrizione anche di coteſto luogo.
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guiſa ſono tutte le monete dal più baſſo ſino al

maſſimo valore; e con eſſe ſi traffica ſenza aver

biſogno nè d'argento, nè d'oro. Secondo poi ſi con

ſumano, o ſi rompono, evvi un luogo, che è quaſi

la loro zecca, ove s improntano le nuove, e ſono

poi in ogni città, o terra altri luoghi, ove ſi di

ſtribuiſcono, permutandoſi le nuove con le vecchie

malconce, che vi ſi laſciano , e ſono vi brugiate,

Nel che è maraviglioſa la fede e lealtà de mini

ſtri, che non commettano frode moltiplicando a lo

ro pro ſi fatte monete. Ma una coſa che pare tan

to ſtrana ed incredibile, ceſſerà d'eſſerlo a chi av

vertirà eſſere ſtate le Colonie della Penſilvania in

grandiſſima parte popolate da Quackeri, tanto che

con le leggi loro ſi reggono ancora oggidì e fioriſcono,

I guackeri ſono una claſſe di ſettari, che in mez

zo a molti ridicoli, e ſtravaganti riti, ſi rendono

ammirabili per l' eſattezza, con cui oſſervano le

leggi naturali, alle quali ſono quaſi ſuperſtizioſa

mente attaccati. Nè furono baſtevoli tutti i tormen

ti, che ſi potettero in Inghilterra immaginare, a

fargli giurare in un caſo, in cui le leggi di quel

overno richiedeano il giuramento : tanto che fu

forzato il Parlamento a dichiarare eſſere il ſempli

ce detto d'un guackero eguale al giuramento ſolen

ne dato da chi non è di queſta ſetta.

come ſi Si è potuto adunque ſoſtenere un impegno

i"tanto arduo e difficile, I. perchè le Colonie del

iji, la Penſilvania hanno per confinanti i ſoli Selvag

gi, donde non temono contraffazione delle loro

carte . II. perchè hanno commercio colla ſola

Inghilterra, ſul quale poſſono beniſſimo attenta

Il en
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mente vegliare. In fine, perchè le azioniai

narie, e che ſembrano ſuperiori alla forza uma

ma poſſono ben eſſere dalla virtù conſigliate; ma

il ſolo fanatiſmo, ( miſera condizione! ) e l'im

pegno oſtinato per qualche partito le può fare da

tutti coſtantemente eſeguire . Onde è che nelle

falſe Sette ſi ſono vedute operazioni, che i Cri

ſtiani hanno ammirate, ſenza potere virtuoſa

mente imitare . Sicchè da Quackeri non ſi può

prender l'eſempio delle monete di carta ad imi

tare , -

Venendo dunque a ragionare delle diverſe varia nata

ſpezie di carte obbligatorie, dico, che altre mani-ra delle car

feſtano debito d'un privato, altre d'una perſona"

pubblica; e tutte ſi poſſono dividere in fruttife

re, ed infruttifere . Delle carte del privati non

ſi parlerà quì; giacchè non eſſendo le firme loro s

abbaſtanza conoſciute, e molto meno le facoltà,

e l'oneſtà ch'abbiano, di rado accade ch'eſſe ſie

no accettate da altri, che da creditori diretti; e

perciò non corrono come moneta. Dirò ſolamen

te delle carte eſprimenti debito di perſone pub
bliche. - .

Hanno tutte queſte carte avuta origine

o da depoſito, o da impreſtanza fatta, o da

unione di ſocietà; donde ſono nati i Banchi, le

rendite dette da noi con voce Spagnuola Arren

damenti, e le Compagnie. . .

. Cominciarono i Banchi dappoichè gli uo-g"
mini per eſperienza conobbero non eſſere i"-

tre metalli baſtanti a grandi commerci, e al

grandi imperi : eſſendocchè lo ſteſs oro divenu
Sſ 2 to vi
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to vile in confronto del prezzi di molte merci,

dava incommodo grande , e pericolo ad eſſere

traſportato, e trafficato. Quindi ſecondo la va

rietà del coſtumi variamente ſi dette compenſo a

sì fatto biſogno. Dovunque era governo giuſto

ne Principi, e virtù ne popoli ſi pensò a rappre

ſentar la moneta con ſegni , che ſenza avere al

cun valore intrinſeco fuſſero però impoſſibili , o

almeno difficili a contraffarſi. Dove la tirannia,

e la mala fede non permiſero che ſi poteſſe ri

guardar come certa la poſſeſſione , qualora ſi

poſſedeva un " ſicuro della coſa pregiata,

fu d'uopo appigliarſi a corpi, che contenevano

un valore intrinſeco tanto maggiore dell'oro,

che in piccolo ſito reſtringeſſero un grandiſſimo

uſo delle prezzo. Tali ſono le gemme. Perciò in Orien

º in te dove non ſono nè Banchi, nè ſicuri mercan
Oriente.

ti, uſanſi le gemme come monete ; e quel che

fra noi ſono mercatanti di Banco, ivi ſono gio

jellieri. Ne viaggi portanſi gemme come noi

portiamo lettere di cambio ; e finalmente ſi

può dire che uſino le gemme più per moneta

che per ornamento: conoſcendoſi ognora più ve

ro ciò che nel I. Libro ho dimoſtrato, che la

ſomma ſicurezza è nel valore intrinſeco , e il

prezzo intrinſeco e la ſtima è dagli uomini conce

duta alla bellezza delle produzioni naturali. Sareb

be intanto un tal coſtume tollerabile in uno ſta

to, sei non conteneſſe il danno graviſſimo del

le vaſte quantità di merci, che conviene man

dare ne regni, ove raccolgonſi le gemme, a com

perarle : e perciò è pregevoliſſimo frutto della
- - VII -
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virtù, che la ſola fede dia valuta , e tramuti

in moneta prezioſiſſima un foglio che non coſta

Il1Cl1te . -

I primi Banchi erano in mano de privati, per lº ſi

preſſo a quali depoſitavaſi il danaro , ed erano ſ", "

da eſſi date le fedi di credito, e tenuti quaſi ci tenuti

que regolamenti ſteſſi, che uſanſi oggi ne pubbli- ºPº

ci Banchi. E ſiccome ſono ſtati gl'Italiani non

ſolo i padri, e i maeſtri d'ogni ſcienza dopo la

loro reſtaurazione, ma i maeſtri , e gli arbitri

del commercio; perciò in tutta Europa erano eſſi

i depoſitari del denaro , e dicevanſi Banchieri.

Ancor oggi la ſtrada de Lombardi è detta a Lon

dra ed a Parigi quella, ove si uniſcono i mercan

ti ; e la piazza del cambio d'Amſterdam chia

mavaſi Piazza Lombarda : giacchè i Veneziani,

i Genoveſi, e i Fiorentini erano conoſciuti ſotto

tal nome. Ma perchè in que ſecoli miſerabili gli

uomini nè ſeppero camminare per le vie del drit

to, nè giudicare delle azioni altrui ſulle regole

del vero, furono da Lombardi commeſſi una co

leciti molti illeciti commerci, donde furono con

fuſi cogli uſuraj, e perſeguitati non meno perchè

erano ricchi, che cattivi.

Non ſi può dubitare che tali Banchi foſſe- ſtoria dei
ro utiliſſimi , e buoni ; mentre i mercatan-" priº

ti ſenza pagar groſſe uſure trovavano quanto de

naro volevano; e il denaro non ſi fermava ozio

ſo nelle mani degl' ineſperti a muoverlo, e trafº

ficarlo. Quindi era dagli uomini, mediante la

fede, e l'oneſtà, raddoppiata la moneta colla

creazione d'un'altrettanta quantità di moneta di

- CalT
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carte, che non coſtavano mercanzie mandate al

l'Indie , come i metalli prezioſi. Ma eſſendo i

mercanti in que tempi ſottopoſti ad innumerabili

diſavventure non meno per l'avverſità della ſor

te, che per la malignità degli uomini meno ric

chi , e più potenti di loro, avveniva ſpeſſo che

fallendo ſi perdevano i crediti ; e molti reſtava

no poveriſſimi colle inutili carte di credito in

mano. Perciò la Repubblica Veneta imprima iſti

tuì un Banco pubblico, e fu poi nel 1609. imi

tata dalla Città d'Amſterdam, e dopo da quella

d'Amburgo - Nel regno di Guglielmo III. in

Inghilterra il teſoro reale , che eſſi dicono Ex

ciquier cominciò a valere quaſi come Banco pub

blico, ove furono verſate le ricchezze ch'erano

prima in mano del gioiellieri cuſtodite . Final

mente nel 1716. Giovanni Law aprì in Francia

la Banca Generale; di cui gli avvenimenti tra

gici e ſingolari ſaranno da me più abbaſſo rap

portati. Anche in molti altri ſtati ſonoſi iſtitui

ti Banchi quaſi in queſti tempi ſteſſi, ma di mi

Forma di nore celebrità. La forma de' Banchi di Venezia,

Banchi di di Amſterdam, e d'Amburgo è la ſeguente. In

"i, prima è permeſſo a ciaſcuno intromettere dena

dam. ro nel Banco, del quale viene ſcritto creditore

- in un libro. Il pagamento ſi fa poi colla ſem

plice mutazione del nome del creditore in eſſo

libro, con che reſta trasferito il dominio. Per

evitare le mutazioni della moneta e la varietà

de prezzi, ſi è ſtabilito che il denaro ſi riceveſ

ſe ſecondo quella quantità di fino metallo ch'egli

ha: donde è venuta varietà di prezzo fra la mo

- Teta
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neta del Banco, e la corrente ; la quale ira.
rità è detta Agio di Banco. Il denaro una volta

intromeſſo non è lecito riprenderlo poi, ma ſolo

ſi può nel modo ſopraddetto ſpenderlo; onde ven

ne il detto, che il Banco buono è quello che non

paga. L'utilità del Banco è la facilità del paga

mento renduto eſente da traſporto , e da altri

riſchi, e la ſicurtà della cuſtodia divenuta infi

nitamente maggiore, che nelle caſſe proprie, o de

privati . Ma tutti sì fatti comodi ſi conobbe

per eſperienza non baſtare a muovere gli uomini

a privarſi della vera moneta; e la fede delle Re

pubbliche non parve neppur baſtante ad aſſicura

re i timori degli avari. Quindi convenne forza

re gli uomini a depoſitar la moneta ; il che ſi

fece con vietare, mediante l'autorità della legge,

il poterſi pagare le lettere di cambio, tutte le

groſſe mercanzie, ed ogni altro gran prezzo, oltre

una data mediocre ſomma , con altra moneta,

che di Banco. Così ne paeſi di commercio dive

nuta neceſſaria più dell'oro e dell'argento una

moneta, che il compratore era forzato ad uſare,

ed il venditore non potea ricuſare, i Banchi fu

rono toſto riempiuti. Quello di Venezia è fiſſa

to ad eſſere di cinque milioni di ducati ; ma

quello d'Amſterdam ha ſenza dubbio intromeſſi

per quaſi 3oo. milioni di fiorini. Quanti ve n'ab

bia ora ripoſti è incerto; come lo è incerto del

pari di quello d'Amburgo. Ma la Repubblica

aſſicurando il Banco, e rendutafene mallevadrice,

fa che non ſi cerchi riavere quel denaro, che non

eſiſtendo nel Banco dovrebbe dalla Repubblica

- - - darſi,
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dai e poichè la Repubblica diſtinta da privati

è un ente chimerico, non ſi può da lei ſperar

altro, che le ſuſtanze del privati al biſogno pub

blico convertite. E perciò i privati ſono credi

tori di loro medeſimi ſenza avvederſene: e que

ſto non avvederſene fa, che ſi ſia potuta moltiplica

re la moneta rappreſentandone più centinaja di

milioni di fiorini ſenza doverla ſcavare. Percioc

chè è da averſi per fermo , che ſiccome i mer

canti non laſciavano ſepolti i loro depoſiti, così

le Repubbliche col danaro de' Banchi hanno ſoc.

corſe le loro gravi neceſſità : e così gran parte

dell'oro depoſitatovi n'è ſtato tratto fuori . Sic

chè il danaro de' Banchi loro ha mutata natura,

e da depoſito è divenuto impreſtito fatto al pub

blico; ma impreſtito, a differenza degli arrenda

menti, gratuito, e ſenza frutto d'intereſſe. In ol

tre s'è conoſciuto nuocere al commercio il di

vieto d'eſtrarre il danaro una volta immeſſo; e

che ſebbene foſſe vero che il Banco buono è quel

lo che non paga, è vero anche che il Banco accre

ditato è quello che non è reſtio a pagare. Perciò a

Venezia s'è iſtituita una caſſa pel pagamento del con

tante, la quale lungi dal diminuirne ha moltiplica

te le ricchezze, ed aſſicurata la fede del Banco:

ed in Olanda è convenuto tollerare il poter

ſi ſtipulare le vendite in contante, e che mol

ti negozianti pagaſſero col contante i crediti in

Banco, mediante un otto per cento di guadagno;

il quale otto per cento e quel, che vale dippiù

la moneta vera, e preſente, che non la carta.

Forma, e L' Exciquier d'Inghilterra , detto anche

qaalità de'- il
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il Banco Reale, non ſi raſſomiglia a già detti, ſe l' exci

non in quanto le ſue fedi ſono in libero com-i"

mercio; ma nella ſua origine egli fu un impre- --

ſtito fatto al Principe da privati, donde ſi per

cepiſce frutto. Ma ſiccome non è ſempre certo

il giorno del pagamenti, nè ſempre ſicuro, di ta

le probabilità ſi fa un commercio, e ſecondo la

maggiore, o minore probabilità varia il valore

di coteſti crediti. Commercio, che non è credu

to ingiuſto, ſe non dal volgo ſolito ſempre a di

re ciò che gli duole contrario alle leggi uma

ne e divine. Ma ſe a torto ſi biaſima un com

mercio, che convertendo in guadagno il prezzo

dell'ardire incontro a pericoli , rende fruttifera

una merce che in ſe ſteſſa non lo è; non ſi può

non biaſimare quel governo, dove ſi laſcia correre

una moneta, il valore dalla quale ſia ſempre incer

to, ed ignoto. Poichè eſſendo quella virtù, ch'è

utile alla patria rare volte congiunta coll' avi

dità, e deſtrezza a guadagnare , accade ( come

avvenne appunto in Francia) che le mercedi del

le virtuoſe opere del ſoldato ſono portate via

dagli Agioteurs, che non hanno ſervita la patria.

La Francia fu priva di Banchi di qualun- Iſtoria del.

que ſpezie fino al 1716 quando ne iſtituì uno"

Giovanni Law Scozzeſe ſotto la protezione del ii"

Duca Reggente. Siccome fu queſto il primo paſ. Francia.

ſo, e quaſi la baſe del Siſtema ſuo, di cui s'è tan

to ragionato al mondo, e che è certamente ſtata

una delle più ſtrane produzioni dell'intelletto uma

no; io credo non eſſere diſconveniente dire quel ch'

io di tal Siſtema ne ſtimi. La mia opinione è

Tt ſta-
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ſtata ſempre, che il Duca d'Orleans non foſſe

complice de diſegni del Law uomo d'ingegno mi

rabile e rariſſimo, ma ſenza virtù, e ſenza re

ligione : quindi credo che ſieno ſtati due i

Siſtemi del Law; uno pieno di ſpettri d'utilità,

e ch era da lui rappreſentato al Duca, ed alla

intiera Francia; l'altro deſtinato ſolo a ſaziare

l'avarizia ſua, la quale dovea eſſere tanto più

ardente, quanto egli era ſtato più lungo tempo

povero, e miſerabile.

Utili Non ſi può contraſtare eſſer reſtata la Fra

tilità del . - - -

sfi" cia al tempo della morte di Luigi XIV. eſauſta

di danaro, e quel ch'è peggio ripiena di bigliet

ti diſcreditati . Se tali biglietti aveſſero avuto

prezzo fiſſo e ſicuro, non avrebbe il commercio

ſofferto danno veruno; ma poichè eſſi erano non

meno ricuſati da venditori, che trafficati dagli

Agioteurs con varietà di prezzi grandiſſima, ne

veniva una generale lagnanza contro sì fatte car

te che dicevanſi billets d'Etat . Conveniva dun

que eſtinguergli. Con un fallimento, la Francia

reſtava ſenza moneta affatto, ed era diſtrutta .

Con moneta non potevano eſſer pagati, poichè

- la Corte non ne avea : dunque s'aveano i bigliet

ti di ſtato da convertire in altri, a quali i po

polo aveſſe fede maggiore . Quando uno ſtato

perde la ſua moneta è come un artefice, che nel

l'eſtrema indigenza vende gl'iſtrumenti dell'arte

ſua. Allora egli è per ſempre ruinato; non aven

do danaro per ricomprare i ferri, nè ferri per

acquiſtar travagliando il danaro. Così la Fran

cia non potea coll'induſtrie e la pace riſtorarſi;

pol

-

-
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poichè ſenza danaro non avean corſo l'induſtrie.

Perciò l'arricchirla di moneta di carte, che non

coſtava mercanzie, ma che dava modo a ſoſte

nére le manifatture, e raggirarle, era lo ſteſſo, che

donare all'artefice tutti gli ordigni ſuoi . Allora

baſta aver tranquillità e tempo, che ſubito riſor

ge uno ſtato. Ecco il coſpetto utile e bello del

Siſtema di Law. Aveanſi ad eſtinguere i biglietti

di ſtato già caduti dalla fede pubblica . Doveaſi

crear nuova moneta, in cui ſi aveſſe fede, ſicchè

richiamaſſe argento ed oro ſtraniero in Fran

cia. Quando poi era la Francia baſtantemente ri

ſtorata, anche le nuove carte doveano aver la

ſorte delle prime. -

Per diſtrugger i biglietti ne fu fatta impri- come, a

ma una riduzione non con perdita eguale in tut-"

ti, ma con diſtinzione regolata ſecondo il merito"

delle perſone, che ſervendo la patria erano su di lºg" º

lei rimaſte creditrici, e con biglietti erano ſtate Miſſip.

pagate. Operazione ſaviſſima, ed atta a rallegra

re il popolo ; eſſendochè l'uomo non ſi conſol

che nell'aſpetto d'altri più danneggiato di lui:

nè è meno capace di contentarci ( tanta è la no

ſtra malignità ) l'invidia altrui , che la propria

proſperità. Dopo la riduzione reſtava ancora un

debito di duecento milioni di lire in biglietti. Per

conſegrar anche un tal reſiduo alle fiamme, fu pro

poſto l'alzamento d'un terzo di tutta la moneta:

e ſiccome la Francia, ch'è ſei volte almeno mag

giore del noſtro Regno e più denaroſa, ha ſopra

ſei cento milioni di lire di moneta, certamente

reſtava eſtinto il debito della Corte; ma non po
- Tt 2 tC2
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te itari che non rimaneſſe ſoverchiamente

priva di danaro. La Banca Generale avendo ſta

bilito un fondo d'un milione e ducento mila

ſcudi in mille e ducento azioni, quando aveſ

ſe avuto credito tale, che, anche togliendo dal

depoſito il danaro intromeſſovi non foſſero ſtate

le carte ſue ricuſate , accreſceva la moneta di

Francia ad un grado forſe maggiore del propor

zionato al traffico ſuo . Non reſtava dunque a

far altro , che ſoſtenere in credito la Banca, ed

era la Francia guarita, il debito disfatto. I mo

di tenuti ad accreditare i biglietti della Banca

furono tutti quanti più ve ne ſono. Furono ren

duti neceſſari, ordinandoſi che con eſſi ſoli ſi po

teſſero pagare i tributi alla Corte; donde il com

mercio loro divenne grandiſſimo. Furono dichia

rati privilegiati ſopra ogni altra carta, e quaſi

ſull'argento ſteſſo: e ſe in queſti termini ſi foſ

ſe reſtato, niuna operazione più utile e glorio

ſa avrebbe avuta il governo del Duca d'Or

leans.

4"ſº". Ma Gio: Law non poteva eſſer contento che
Siſtema fat- º - - - - -

i,del bene ſuo, e d'acquiſti ſterminati: e ſiccome

la moneta , ch' egli avea recata ſeco , erano

carte, non curava altro, che accreſcerne il valo

re; così non contento che queſte foſſero immagini

della moneta, volle farle più prezioſe d' eſſa.

Non fu difficile ingannare il Reggente, e perſua

derlo dover eſſer utile l'invigorimento di quegli

ordini, che ſi conoſceva eſſere ſtati buoni. Quin

di per render fruttifere , e perciò pregevoli le

azioni ſi creò una Compagnia di commercio Pie

Ild



333

ma di larve , e ſogni di traffichi; ed i frutti

delle azioni non meno ſolleciti che ſmiſurati le

fecero incarire. Per l'altra parte ſi dichiarò guer

ra alla vera moneta con ferocia e crudeltà in

credibile : fu sbaſſata , alzata, ribaſſata con ſal

ti grandiſſimi, e repentini; poi fu bandita dal re

gno; indi vietato l'immetterla, e permeſſo l'eſtrar.

a; in fine tolta per forza a poſſeſſori e cam

bitata con carte della Banca già diventata Rea

le , ed incorporata colla Compagnia dell' Indie.

In tanta viciſſitudine e diſordine, ſi videro i bi

glietti valere il cinque per cento più del dena

ro vero : le azioni della Compagnia eſſer tan

to ricercate, che pervennero ad apprezzarſi il

due mila per cento. Quindi ſeguirono effetti

mirabili, e che ſarebbero immeritevoli di fede ſe

non foſſero avvenuti. Una vedova di Namur, che

avea piccolo credito per ſervigi preſtati ad uffi

ziali nelle campagne, ſi trovò ricca di ſeſſanta

milioni di lire. La Banca moltiplicò i biglietti

fino a duemila ſettecento milioni di lire. A pro

porzione crebbero apparentemente i prezzi delle

merci; ed in fine tutti i debiti, i cenſi, e le rendi

te pubbliche furono eſtinte, e fatta tanta muta

zione nello ſtato della Francia , che ſi può be

niſſimo dire eſſere ſtato l' anno 172o. per eſſa

un anno di Giubileo ſimile a que degli Ebrei;

ma tanto più ſingolare, quanto più inſolito,

meno previſto , ed in un regno maggiore . In

mezzo a tanto ſcompiglio ſaziò certamente il

Law l'animo ſuo, avendo acquiſtate ſopra qua

ranta milioni di lire quaſi tutte in contante,

- O 1Il
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º ſino in fondi ſtabili nobiliſſimi, e regj. Perciò a
della Ban- - - - -

",i 21. Maggio 172o, due anni ſoli da che il ſiſte

del ſiſtema, ma eraſi cominciato, gli fu dato il primo crol

lo colla diminuzione e diſcredito del biglietti,

i quali furono poi a 1o. Ottobre ſoppreſſi ed

eſtinti . Così per ſoddisfare un debito di ſoli

duecento milioni di lire di biglietti di ſtato, ſi

reſtò dovendone duemila e ſettecento milioni di

biglietti di Banco. Queſta è in breve la ſtoria

" ſiſtema del Law. Avvenimento memorabile,

ed atto a dimoſtrare quanto poſſa l'ingegno d'un

uomo in mezzo a un popolo furioſamente ama

tore del nuovo, ed incapace di riguardar le co

ſe a ſangue freddo.

. Conſidera- Intanto può ciaſcuno comprendere eſſere ſta

zioni ſi to il ſiſtema dannoſo, perchè condotto a troppa

º“ eſtremità : la Francia eſſerſi trovata ſana dopo

sì grandi accidenti, perchè il contadino non ſen

tì il male del ſiſtema, e le terre , e i frutti di

eſſa furono favoriti dal ſiſtema, che ne accreb

be i prezzi, ed il conſumo: e finalmente l'ave

re un Regno una mutazione ſimile a quella del

Giubileo dalla ſapienza del legislatore Giudaico

imaginata, non eſſere coſa che meritaſſe non ave

re fra gli altri legislatori niun imitatore, come

quella che contiene in ſe talvolta utilità grandiſ

ſime, e ſingolari.

Avrebbe la ſtoria della Banca Reale di Fran

cia meritato, ch'io vi aveſſi più lungamente, e

particolarmente diſcorſo; ma i limiti della mia

Opera non me lo permettendo, terminerò qui di

dire de' Banchi, e dirò degl'Impreſtitiri
Oa
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Sono gl'Impreſtiti di varia natura : alcuni

producono frutto, altri no; e di quel che danno

Altra ſpe

zie di carte

obbligatorie

frutto altri lo danno per ſempre, altri a vita ſono nate

Della prima ſpezie ſono i depoſiti de' Banchi con

vertiti a biſogni pubblici, de quali ho di ſopra

ragionato; dell'altra ſono tutte le rendite, che

noi chiamiamo arrendamenti , fiſcali , iſtru

mentarj ; in Roma diconſi luoghi di monte, e

vacabili; in Francia rentes ſur l' Hotel de Ville;

ed in fine in ogni Principato con diverſo nome

ſono dinotate . Sebbene i fondi , o ſia capi

tali, ( che in molte parti ſono dette azioni,

per lo dritto che danno a conſeguire i frutti )

ſieno, come ho detto, fruttiferi, pure nel commer

cio prendono una co frutti, e colla probabilità

loro un valore certo e noto ; e così vengono

dati e comprati quaſi come moneta. Nel noſtro

Regno eſſendoſi permeſſo, che sì fatte rendite po

" con fedecommeſſi, ipoteche, e debiti vin

colarſi, e caricarſi, è divenuta la compra loro

un affare molto più lungo, e difficile, che non

la traslazione delle fedi di credito; onde è nato

che le partite d'arrendamenti non corrono come

moneta. Intanto perchè i dazi deſtinati a paga

re i frutti del danari impreſtati furono ceduti in

ſolutum a creditori, hanno gli arrendamenti cam

biata natura, e ſono divenute tante Società, e Com

pagnie ſimili in tutto, quanto alla forma, alle

Compagnie delle nazioni commercianti , colla

ſola differenza che gli azionari, detti fra noi con

ſignatari s occupano non in traffichi, commerci ,

e ſcoperte lontane, ma in amminiſtrare rigida

da debiti

contratti

dal Princi

pe -

ImCll
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mente, e far fruttare quella porzione di tributi

ſtata loro aſſegnata.

Tontine Tra gl'impreſtiti con frutto a vita, oltre

ſpezie di a vacabili noti abbaſtanza , ſono le Tontine;

"invenzione belliſſima di Lorenzo Tonti Napole

tano, propoſta la prima volta in Francia il 1653.

ma non eſeguita ſe non dopo la morte ſua il

1689. La loro forma è la ſeguente. Si ſtabiliſce

un fondo di danaro diviſo in moltiſſime azio

ni, o come noi diciamo , carate: e queſte ſono

poi riſtrette in poche claſſi, ſicchè ciaſcuna claſſe,

per eſempio, n'abbia mille. Coloro, i quali hanno

azioni in qualche claſſe, ſi dividono i frutti del

l' intero capitale di quella claſſe, guadagnando

ſempre le porzioni del compagni che muoiono, e

così fino che ne reſti uno, il quale percepiſce

tutto il frutto d'una claſse, che morto lui ri

mane eſtinta in beneficio del Sovrano. Ma i bi

glietti delle Tontine non poſſono circolare come

moneta; come nemmeno que delle Lotterie, e

perciò io non ne diſcorrerò più a lungo.

origine del Le Compagnie ſono ſtate iſtituite principal

tº“ mente per le navigazioni, e i commerci del

l'Indie, e de mari lontani, che quanto erano lu

crofi , altrettanto ripieni di pericoli , di fi

dite, e di ſpeſe grandiſſime . Le azioni loro

ſpeſſo ſi commerciano quaſi come moneta: ed aven

do in molti paeſi le Compagnie dato danaro, o

pagati i debiti del Sovrano, hanno cambiata na

tura, ed in parte ſono divenute ſimili a noſtri

arrendamenti. La forma loro è in tutte ſimile;

e ſi potrà comprendere colla deſcrizione di lº
2
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la del Banco di S. Giorgio di Genova, che ſi

può dire la prima di tutte , fatta da un an

tico ſcrittor Fiorentino . Poichè i Genoveſi (di

c egli ) ebbero fatta pace col Veneziani dopo quel

la importantiſſima guerra, che molti anni addietro

era ſeguita fra loro; non potendo ſoddisfare quel

la loro Repubblica a quei cittadini , che gran

ſomma di danari aveano preſtati, conceſſe loro l'en

trate della Dogana , e volle che ſecondo i credi

ti, ciaſcuno per i meriti della principal ſomma

di quell' entrate participaſſe, infino a tanto che dal

comune foſſero interamente ſoddisfatti. E perchè po

teſſero convenire inſieme, il palagio il quale è ſo

pra la Dogana loro conſegnarono. Queſti creditori

adunque ordinarono fra loro un modo di governo, fa

cendo un conſiglio di C. di loro, che le coſe pubbli

che deliberaſſe, ed un magiſtrato di VIII. cittadi

ni, il quale come capo di tutti l'eſeguiſſe; e i cre

diti loro diviſero in parti, le quali chiamarono luo

ghi ; e tutto il corpo loro S. Giorgio intitolarono.

Diſtribuito così queſto governo, occorſe al comune

della città nuovi biſogni, onde ricorſe a S. Giorgio

per nuovi aiuti, il quale trovandoſi ricco, e bene

amminiſtrato lo potè ſervire: ed il comune all'in

contro, come prima gli aveva la Dogana concedu

ta, gli cominciò per pegno del danari, che aveva,

a conceder delle ſue terre: ed in tanto è procedu

ta la coſa, nata da biſogni del comune , e i ſer

vizi di S. Giorgio, che quello ſi ha poſto ſotto la

ſua amminiſtrazione la maggior parte delle terre,

e città ſottopoſte all'imperio Genoveſe, le quali go

verna, e difende, e ciaſcun anno per pubblici ſuf.
V fra
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fi vi manda ſuoi rettori, ſenza che il comu

ne in alcuna parte ſe ne travagli. Da queſto è

nato, che i cittadini hanno levato l'amore al comu

ne, come coſa tiranneggiata, e poſtolo a S. Giorgio,

come parte bene ed egualmente amminiſtrata; onde

ne naſce le facili e ſpeſſe mutazioni dello ſtato, e

che ora ad un cittadino, ora ad un foreſtiero ubbi

diſcono; perchè non S. Giorgio, ma il comune cam

bia governo. Talchè quando tra i Fregoſi, e gli

Adorni s è combattuto del Principato , perchè ſi

combattè lo ſtato del comune, la maggior parte de'

cittadini ſi tira da parte , e laſcia quello in preda

al vincitore. Nè fa altro l' uffizio di S. Giorgio,

ſe non quando uno ha preſo lo ſtato , fargli giurar

l'oſſervanza delle leggi ſue, le quali infino a que

ſti tempi non ſono ſtate alterate, perchè avendo ar

mi, danari, e governo, non ſi può ſenza pericolo

d una certa e pericoloſa ribellione alterare . Eſem

pio veramente raro, e da Filoſofi in tante loro im

maginate, e non vedute Repubbliche mai non imma

ginato, vedere dentro ad un medeſimo cerchio, fra

medeſimi cittadini la libertà , e la tirannide, la

vita civile, e la corrotta, la giuſtizia, e la licenza:

perchè quell' ordine ſolo mantiene quella Città pie

ma di coſtumi antichi, e venerabili. Molte parti

dell'antecedente deſcrizione converrebbero beniſſi

mo, alle Compagnie preſenti, e principalmente a

quella dell'Indie Orientali d'Amſterdam ; la qua

le è tratto tratto divenuta una Repubblica forſe

più potente e più ordinata dell'altra, in cui è nata.

"i, Ora è tempo ch' io reſtringa il mio diſcor,
soſ dei R. ſo a dire delle coſe patrie, e principali de

, all
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Banchi; la conſervazion de quali per tanto tem-, a N.

po ſoſtenuta fra noi ci fa certamente grandiſſimo pali.

onore. All'autore dello Spirito delle Leggi è

venuto detto, che non ſi poſſono iſtituir Banchi

ne regni che hanno commercio di luſso , come

la Francia , la Spagna, e l' altre Monarchfe.

Ponergli, dic egli, in uno ſtato Monarchico, c'eſt Penſiero fel.

ſuppoſer l'argent d un cotè, & de l'autre lapuiſſan-"

ce, c'eſt a dire d'un cotè la facultè de tout avoirsiri"

ſans aucun pouvoir, 6 de l'autre le pouvoir avecº Legºla facultè de rien du rout. Dans un gouvernement l .

pareil il n , a jamais éu , que le Prince qui aie

éu, ou qui ait pù avoir un treſor : & par tout ou

il , en a un de ce qu'il eſt exceſif, il deviene

d'abord le treſor du Prince. Tanto a lui pare im

poſſibile, che il Principe, benchè lo poſſa, non

voglia occupare le ricchezze del ſudditi ſuoi. Ma

s' egli aveſſe riguardati noi, avrebbe veduto un

regno certamente monarchico, e tale anzi, che

eccetto i regni barbari dell'Oriente, niuno n' è

forſe al mondo, ove i decreti del Sovrano ſieno

più venerati, e prontamente ubbiditi. Un regno,

in cui le rimoſtranze del Parlamenti, e del Clero

della Francia, che anco è Monarchia, parrebbe

ro ſedizioſe . E pure in queſto regno avrebbe

veduti da antichiſſimo tempo iſtituiti Banchi ,

mantenerviſi, fiorire , ed eſſere ripieni di tante

ricchezze , che alla piccolezza del regno ſono

certamente ſmiſurate. Tanto può la virtù di chi

regge aſſicurare i popoli dall'abuſo della poteſtà.

Vedrebbe in oltre in tanto ſpazio di tempo, co

me è la vicenda delle umane coſe , alcuni Ban

V V 2 chi
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chi aver vacillato per le rapine del miniſtri; ed

uno anche ( ſebbene non per così brutta cagio

ne) eſſer fallito: ma in tanti, e ſi vari avveni

menti , in tanto biſogno della Monarchſa Spa

gnuola, nella frequentiſſima mutazione di gover

no in un mezzo ſecolo tre volte cambiato; e

finalmente nelle ultime guerre ed anguſtie

di peſtilenza , vedrebbe io dico , mai non

aver data il governo neppur ombra di timore al

pubblico ; non avere avuta nemmen per ſogno

parte alle diſgrazie d'alcuno de' Banchi; nè eſſe

re il danaro del Principe ſparſo in eſſi conſide

rato più di quello d'ogni miſerabile. Queſto mi

rabile inneſto de frutti della libertà col go

verno aſſoluto è la maggior gloria del noſtro;

e quantunque abbia pochi e rariſſimi eſem

pj, non dovea però quell' autore dall' avveni

mento tragico della Banca Generale di Francia

tirar conſeguenze univerſali, e dichiarar natura

del governo monarchico ciò, ch'è difetto in lui.

Il che s egli aveſſe ſempre fatto, non avrebbe

compoſto un libro pieno di maſſime , che ſem

breranno vere ſolo a chi è nato in Parigi, e vi

è nato nel ſecolo decimottavo dell' umana re

denzione.

Cagioni, per Sonoſi adunque mantenuti in credito i Ban

"chi noſtri, perchè la Corte ha moſtrato quaſi

miri Ban non ſaperli neppure . Il governo loro è in ma
chi. - -

no di privati oneſtiſſimi, i quali riguardando giu

ſtamente la cura del ben pubblico come opera

pia e divota, uſano un diſintereſſe ſommo, e di

rò quaſi miracoloſo. Il danaro depoſitato vi ſi

- COll
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conſerva religioſamente ; e ſebbene noccia il ri

ſtagnamento, pure poichè nuocerebbe più la per

dita de' Banchi, e l'una coſa con l'altra in una

Monarchia non poſſono eſſere, è bene il reſtare

il danaro nel Banco. Ed ecco la differenza tra

i Banchi delle Repubbliche, e que delle Monar

chfe. Quelli ſono atti a moltiplicar la moneta,

e a ſoccorrer lo ſtato; e ſono ſoſtenuti dalla pub

blica fede : perciò l'eſſerne la ſuprema poteſtà

mallevadrice è buono. º" ſono unicamente

buoni a cuſtodire , e meglio raggirar la mone

ta. Gli rende ſicuri la virtù de privati, e il ri

gore delle leggi, l'allontanamento d'animo del

Sovrano, e l'eſiſtenza del danaro depoſitato ſem

pre pronto ad eſſer renduto : e perciò chiunque

ardirà proporre ( come taluno v'è ſtato ) di to

gliere il danaro da Banchi ſtati prima garantiti

dal Principe, e rimetterlo nel commercio, ſarà

da me liberamente chiamato inimico della patria,

e della pubblica tranquillità.

Meriterebbono gli ordini del noſtri Banchi, eccellenza

che ſono tutti prudentiſſimi, eſſere fatti noti alde loro ſta

mondo, potendone Napoli ritrarre onore: ed io"

l'avrei fatto volentieri, ſe dentro i confini della

preſente opera gli aveſſi potuti reſtringere. Ma

non ſi può. Se ne potrà vedere alcuna parte de

ſcritta in un'allegazione, fatta ( non ſono an

cora molti anni 5 in difeſa d'un Caſſiere d'un

Banco da uomo, che fa onore alla patria, ed

alla prudenza legale. Le ſole coſe che mi pare

potriano eſſervi migliorate ſono. º

I. Che tutti s'avrebbero quaſi ad unire in Migliora

un º, che
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potrebbero º ſolo. Intendo dire, che le fedi di ogni Ban

fiſi, co foſſero liberamente accettate in ciaſcuno, e

pagate. II. Che le contate di caſa ſi faceſſero

tutte in uno ſteſſo tempo in tutti i Banchi in

incerto giorno: ſicchè non poteſſe la frode d'un

Caſſiere reſtar aſcoſa colla falſa dimoſtrazione

d'un credito che abbia un Banco ſopra un al

tro. III. Vorrebbe eſſer minore il numero de'

notaj, che poſſono autenticare; acciocchè poten

done eſſer meglio note le firme, foſſe meno faci

le l'abbaglio del Pandettario, cioè di quell'offi

ciale, cui incumbe riconoſcere la veracità della

fede. IV. In ogni città riguardevole del Regno

s'avrebbe a ſcegliere un notajo de più onorati,

l'autentica del quale tenendoſi regiſtrata nel Ban

co non foſſe controvertita; con che ſi aiuterebbe

al comodo di chi vive nelle provincie. E ſe

in qualche città, come ci , e Foggia ſi

ſtabiliſſe un Banco, o ſi trasferiſſe alcuno de'no

ſtri, non credo poteſſe eſſer nocivo.

Donde ven- Parrà agli ſtranieri mirabile, che i Banchi

"di Napoli non dando frutto neſſuno del danaro

fi a differenza del più degli altri; nè eſſendo per

ºlegge rendute neceſſarie le fedi ad alcun paga

mento, come è in Venezia, e in Olanda, par

rà, io dico, ſtrano che ſieno tanto ripieni di mo

neta. Ma una meraviglia tale ceſſa dacchè ſi ri

guarda l'indole del popolo inclinata meravi

glioſamente alle liti, ed al negare. Le fedi di

credito aſſicurano non ſolo il pagamento , ma

il titolo d eſſo con certi ſtabilimenti parti

colari a noi. E così ciò, che altrove fa la for

Z3,
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za delle leggi, e lo ſtimolo del guadagno, fra

noi lo fanno i coſtumi corrotti, e la mala fe

de. Ma non ſi può negare che l'aver fatto ſer

vire i Banchi all' eſtinzion delle liti ſia ſtata co

ſa bella, e giudizioſa. -

Compagnie non ſono fra noi, non avendoº"

noi tanto commercio che poſſa nutrirle. La qua-" ..

le mancanza di commercio è da molti, che in-dà ſºſtegnºvidiano lo ſtato preſente delle Potenze Maritti-"sge

me , ſcioccamente attribuita a noſtro difetto.

Ma queſto commercio, come lo intendono eſſi,

non è il principio della grandezza di quelli ſtati.

Il terreno popolato fa la forza degli ſtati ; e

chi ha più terre e più ſudditi è maggiore. Nè

la potenza può naſcere da altro, che donde la

traſſero i Romani, cioè dalla conquiſta, e dal

l'altrui ſervitù . Queſto è il commercio delle

Compagnie Ingleſi, Olandeſi, e Franceſi. Gran

conquiſte fatte, gran terreni, gran frutti, e gran

numero di ſchiavi . Ma ſiccome ſtanno lonta

ni, noi gridiamo commercio commercio in ve

ce di dire armi, e virtù militare. Sulle car

te potremo miſurare la minore delle loro colo

nie, e trovarla grande quaſi quanto è tutto il

Regno di Napoli.

Io ho conoſciuto un uomo riſpettato per Errore che ſi

la franchezza di ragionare delle coſe politiche,".
e de fatti del Principi tutti d'Europa. Coſtui unai.

volta miſurata la provincia d'Olanda, e trova

tala minore delle noſtre Calabrie, dopo lungo

ſilenzio tratto un profondo ſoſpiro dal petto, diſ

ſe: guardate quanto vale un pugno di terra pa

lu
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ludoſa, o arenoſa abitata da conigli, e da ra

nocchi. Ed ognuno a tali detti applaudiva. In

tanto altri moſſo da più ſaggia curioſità volle

miſurare quanta terra occupavano tutte le colo

nie, e gli ſtabilimenti Olandeſi ; que d'Ameri

ca, della coſta di Guinea, del Capo, l'iſole di

Ceilan , di Java, di Borneo, le Molucche, ed

in fine ogni coſa. Ad eſſe aggiunſe le terre di

tutti i Principi tributari, o così congiunti, che

dipendano interamente da loro, e ſi trovò che tan

ti ſtati uniti alle Sette Provincie non erano mi

nori della Francia. Adunque i Paeſi Baſſi Olan

deſi non ſono la Repubblica, ma il mercato di

lei. La Repubblica è ſparſa per tutto l'univer

ſo, ed una gran parte n è vivente perpetua

mente ſullo ſteſſo mare. Ora chi riguarderà che

l'ingrandirſi uno ſtato colla vendita delle mer

ci ſue natſe è pregio dell' agricoltura, non del

commercio; e poi avvertirà a quante merci na

te in terreni Olandeſi ei conſuma , troverà che

l'agricoltura è la madre delle ricchezze. Dopo l'agri

coltura è la peſca, altro fonte di merci, e di

ricchezze, ed in fine è la caccia, dalla quale mol

te nazioni, come è la Moſcovita, traggono gran

frutto : tutto il reſto è piccola coſa.

come poſſa Sicchè quel commercio, di cui piangiamo noi

aumentaſi la perdita, e ce ne incolpiamo, lo riacquiſtere
il commercio

mo ſcoprendo nel mediterraneo qualche luogo ri

pieno di balene, qualche lido d'aringhe, o qual

che banco di merluzzi ; e quando tagliato lo

ſtretto di Suez anderemo prima degli altri al

l'Arabia, ed all'Indie, e ſaranno noſtre " Mo

ll C
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lucche, Ceilan, Batavia, e il Capo.

Io non dico, che preſſo di noi il commercio come poſſa

non poſſa ricevere grandiſſimi miglioramenti; e"

dalla preſenza d'un Principe virtuoſo molto è da cio fra noi.

ſperare, e molto già ſi comincia ad ottenere.

Ma convien eſſer perſuaſo, che il commercio ſen

z'aumento d'agricoltura ( perchè di peſche, e

di cacce non ne abbiamo alcuna ) è uno ſpettro,

e un'ombra vana. E ſebbene il commercio, e

l' agricoltura ſieno concatenate inſieme in gui

ſa tale, che ciaſcuno è effetto inſieme, e cagione

dell'altro; pure riguardando più attentamente ſi

troverà eſſer anteriore ſempre l' agricoltura al

traffico: perchè il florido commercio viene dal

l'abbondanza del generi ſuperflui, e queſta dal

l'agricoltura; la quale è fatta dalla popolazio

ne; la popolazione dalla libertà; la libertà dal

giuſto governo. Le due ultime noi le abbiamo

già, ed in parte anche la popolazione accreſciu

ta: perchè dunque non abbiamo maggior colti

vazione ? Egli è perchè del dazi noſtri, che non

ſono in ſe ſteſſi ſmiſurati, il peſo preme troppo

più le Provincie che la Capitale: difetto antico,

e che va a gran paſſi diminuendo; e s'egli non

lo è del tutto, non ſolo non può incolparſene il

preſente governo, ma è anzi mirabile, che in ſe

dici anni ſoli ſiaſi fatta tanta e così ſubitanea

mutazione. E ſe non ſi conoſceſſe eſſerne la cau

ſa la ſomma virtù del Principe, ſarebbe coſa in

credibile e miracoloſa.
-

Xx DEL



DELLA MONETA

L I B R O VA

DEL FRUTTO DELLA MONETA.

I N T R o D U z I o N E.

=lRave, difficile, e pericoloſa mate

- ria è queſta, in cui il mio iſtitu

to mi mena; e tale ch'io mi ſa

rei ben volentieri aſtenuto d'en

trarvi dentro , ſe l'aveſſi potuto

decentemente fare. I contratti, ove

interviene frutto di danaro, ſono

tanto diſputati, che non ſi può approvarne, º

condannarne alcuno ſenza pericolo d'eſſerne ripre

ſo da chi tiene diverſa opinione. E perchè co

loro, i quali diſputando hanno acquiſtatº riſpº

to e fama, mirano chiunque soppone lorºº
quel



?

quell'animo ſteſſo, che un ſoldato figurarsi ai
veniſſe ad involargli il ſoldo o la rata del ſuo

pane, e colla ſteſſa ferocia ſi vendicano; sì fat

te diſpute ſono ſtate ſempre ſanguinoſe e crude

li. Pure dubitando io che i veri precetti della

noſtra divina religione, e degli antichi Padri, e

Dottori intorno all'uſura non ſieno ſtati da più

moderni commentatori, per l'infelicità del ſecoli,

baſtantemente ben dichiarati; e che nemmeno ſia

ſtata tutta a dovere inteſa la Bolla del regnan

te Supremo Paſtore, meritamente venerabile per

la ſomma e ſoprannaturale ſapienza, con cui gui

da la greggia a lui commeſſa; perciò non dubi

terò d'eſporre quì alcune opinioni, che mi ſtan

mO nell' animo: p1 oillo ſeIIIPI e noi mene, a dichia

rarle meglio, e più poſatamente difenderle, quan

do ſarò con criſtiana virtù contraddetto ; che

ad abbandonarle e deteſtarle, quando, da chi lo

può, ſarò diverſamente e ſecondo la verità am
maeſtrato.

C A P O P R I M OA

Dell'intereſſe, e delle uſure.

chi tratto frutto dal denaro in varie for- tazione del

me di contratti ; e nel tempo ſteſſo i poveri fi",

ſono doluti della maggior parte di tali convenzioni, l'uſura,

come d'ingiuſte e malvage. E ſiccome è proprio

di chi gode tacere e ſoffrire i pianti altrui, co

me per contrario in chi ſi duole, le grida, e gli

Xx 2 ſtre

I I Anno da antichiſſimo tempo gli uomini ric- prev, nar.
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ſtrepiti ſono ſempre grandiſſimi; perciò ſono ſtati

tutti i ſecoli fino al decimoquinto ripieni di vo

ci concordi in biaſimare ogni frutto del dana

ro, e deteſtarlo. Nel ſecolo decimoſeſto , quan

do la ſcoperta dell' Indie nuove , l'accreſcimen

to dell' arti, dell'induſtria, del commercio , e

della moneta, l'iſtituzione delle rendite ſu debiti

dello ſtato fatta la prima volta da Franceſco I.

Re di Francia , ed imitata dagli altri Principi,

la diſtruzione del Giudei crudeliſſimi uſuraj , e

l'iſtituzione de Monti di Pietà, ebbero quaſi eſtin

te affatto le uſure, e quetata la plebe, ſi videro

con mirabile accidente uſcir fuori ingegni acutiſſi

mi a proteggere e ſoſtenere l'uſura già morta, che

viva non sia ſtata difeſa da alcuno. Claudio Sal

maſio, uomo di cui non v' è forſe ſtato chi abbia

avuto ingegno e lettura più grande, ( ſebbene ei

n'abbia fatto uſo aſſai piccolo ) fu il primo che

ſcriſſe compiutamente delle uſure con non minore

dottrina, che inclinazione a giuſtificarle. Dietro

lui ſcriſſe Nicolò Broederſen Canonico della Chie

ſa d'Utrech , e poi altri : e ad eſſi s'oppoſe un

numero grandiſſimo di ſcrittori d'ogni nazione .

Negli anni paſſati ſi riacceſe la diſputa in Ita

lia, dove Scipione Maffei gentiluomo Veroneſe

ſcriſſe dell'Impiego del danaro : e ſiccome l'ani

mo ſuo nobile e generoſo, e l'opinione della

virtù e ſapienza ſua meritamente ſtabilita preſº

ſo tutti, faceano conoſcere non eſſere lui ſtato

traſportato da paſſione o da riguardo alcuno, ec

citò il libro negli animi di molti grandiſſima com

mozione . Gli ſi oppoſe Daniello Concina del

l'or



l'ordine de'Predicatori con due libri ( de quali il

primo fu ſtampato in Napoli ) ripieni di fervo

re e fuoco incredibile, e tanto meno aſpettato,

quanto parea doverſi vedere fra uomini amici, dot

ti, e ſottopoſti allo ſteſſo Principe maggior placi

dezza . Ma furono le diſpute interrotte con ſa

vio conſiglio dalle Supreme Poteſtà; conoſcendoſi

che coloro, i quali tanto ragionano del peccato

dell'uſura, non hanno per ordinario avute dalla

Provvidenza facoltà da poterlo commettere; e co

loro al contrario, che vi potriano cadere, non

ſono ſtati, per colpa della loro educazione, po

ſti in iſtato d'intendere le controverſie. -

Non ſi può negare che ſebbene la ragione ſia"

per lo più dalla parte del Concina, abbiano gli, della

avverſari in favor loro molte plauſibili e ſpe- ſºſtiene

cioſe ragioni . Ora io ſon perſuaſo, che quan

do in due oppoſte ſentenze ſi vede quaſi diviſa

la verità, ed inclinare non più all'una che all'al

tra, conviene che qualche abbaglio, o inganno

di voce ſiavi per lo mezzo: eſſendocchè il vero

colla ſua luce diſcuopre ſubito l'origine ſua, e

la concatenazione con tutte l' altre verità , e

tinge sì fattamente di nero il falſo, ch è im

poſſibile non avvederſene . Quindi meco ſteſſo

ripenſando ho avvertite quelle coſe, che mi ſem

brano aver prodotte tante diſpute, e quì le an

derò manifeſtando il meglio ch'io ſappia fare.

Ne ſecoli d'ignoranza gli uomini prendeva- falſo ei

mo, tanto ſpavento degli accidenti del caſo e"

della fortuna, che, non altrimenti che da un ca- no alla

vallo indomito e calcitrante, fuggivanla pauro-“

11 3
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ſi, e da lei cercavano ſalvarſi alla meglio. La

luce delle vere ſcienze ſcoperſe finalmente niuna

coſa eſſer meno fortuita del caſo, avere le ſue

vicende un ordine coſtante , ed una regolata ra

gione ; e poterſi tra il certo preſente, e l'in

certo avvenire trovar proporzione. Così quetata

a poco a poco la paura, cominciarono gli uomi

ni domeſticatiſi colla fortuna a trattarla , ed

a giocarvi intorno , S'udì la prima volta di

ſputare della giuſtizia nel giuochi di pura ſorte;

e l'arte d'indovinare tanto vilipeſa divenne in

mano del Bernulli figlia delle matematiche, e

della verità. Da giuochi ſi paſsò a coſe più ſerie;

e furono le navigazioni, le vite degli uomini,

e le ricolte delle campagne, ſtate già tanto tem

po ſcherno della ſorte, furono, io dico, miſu

rate, apprezzate, e contro l'arbitrio della for

tuna aſſicurate; ponendole la prudenza umana le

redini, e le catene. Fu allora conoſciuto, che il

valore intrinſeco era ſempre mutabile ſecondo i

gradi di probabilità, che ſi aveano a dovere o

non dover godere di qualche coſa ;- e ſi conob

be che cento ducati lontani dalla mano d'alcuno,

uando hanno cento gradi di probabilità a non

perderſi e dieci a perderſi, diventano novanta duca

ti preſenti, e per novanta s hanno a valutare in

qualunque contratto o di giuoco, o di baratto.

Così, mediante le matematiche, furono raddriz

zate molte convenzioni, e richiamatavi quella

giuſtizia, che le tenebre delle falſe ſcienze ne

aveano diſcacciata. L'ardire degli uomini incon

tro al caſo fu calcolato, e riſtretto tra limiti

certi, e ſtabiliti. Quin

º
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uindi nacquero il Cambio, e l'Intereſſe ci ſi

fratelli tra loro. L'uno è l'eguagliamento tra il ſieno il n.
danaro preſente , e il danaro lontano di luogo, i tro

fatto con un ſoprappiù apparente che s'aggiunge

alle volte al danaro preſente, alle volte al dana

ro lontano, per render eguale il valore intrin

ſeco o dell'uno, o dell'altro diminuito dalla mi

nor comodità , o dal maggior pericolo. L'in

tereſſe è la ſteſſa coſa fatta tra il denaro pre

ſente, e il lontano di tempo, operando quel

lo ſteſſo il tempo che fa il luogo: e il fonda

mento dell'un contratto e dell'altro è l'egua

lità del vero intrinſeco valore. Tanto è ciò ve

ro, che talora nel cambio il danaro preſente val

meno del lontano, e diceſi cambio di ſotto al pa

ri; e le carte rappreſentanti il danaro, che a

buon conto non ſon altro che danaro futuro,

molte volte vagliono più del contante; e queſto

di più è detto agio.

Ecco che ora ſi ſcuopre,come tutto il falso de'origine de.

ſentimenti di Nicolò Broederſen naſce da idee falſe, gli ºri

e da cattivo uſo delle parole; e tutta quella ſem-i

bianza di vero, che vi traſpare, ſta naſcoſta in una

verità mal ravviſata. E' ſtato errore chiamar lucro e

pro del danaro ciò, ch'è riempimento del mancante

poſto per pervenire all'egualità. Ogni lucro o gran

de, o piccolo dato dal danaro, di ſua natura in

fruttifero, è biaſimevole: nè ſi può dir frutto

delle fatiche; poichè le fatiche ſon fatte da chi

prende impreſtanza, non da chi dà. Ma dove

è egualità non è lucro: e dove il prezzo intrin

ſeco è magagnato e ſcemato dal riſchio, e dal

l'in
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l'incommodo, non ſi può dir lucro il riempirlo.

Falſo penſiero è poi ed abominevole di lui , e

de' ſuoi ſeguaci trovar diſparità tra 'l povero e 'l

ricco , e confonder la giuſtizia colla compaſſio

ne . Il giuſto ſi può a ragione domandare e pre

tender del pari dal più ricco e felice, che dal

più sfortunato: l'ingiuſto non ſi può pretender

da alcuno. Nè chi rende altrui ſua ragione ha

da entrar a correggere le diſpoſizioni della Prov

videnza, e compartire diverſamente colla debo

liſſima opera ſua la proſperità , e la miſeria ;

eſſendo la povertà più frequentemente generata da

vizj, che dalle ſventure.

Abbaglio Per contrario molti Teologi avendo beniſſi

a i mo definita l'uſura e il mutuo, hanno poi mal

"inteſa la definizione loro medeſima . Uſura è

ſia a quel lucro, che ſi riceve oltre la ſorte in virtù del

i". contratto del mutuo. Giuſtiſſima definizione; e chiun

que (come molti recenti non cattolici han fatto)

vorrà variarla, e dire che il mutuo non gratui

to non è mutuo, e allora il ſuo frutto non è uſu

ra, ſcherzerà ſulle parole non meno empiamen

te , che ſenza utilità : perocchè a Dio non v'è

arte, nè mezzo da imporre; agli uomini non v'è

neceſſità . Sono ſtate inventate tante formole di

verſe da eluder il rigore dell' umane leggi con

tro l'uſura, che è veramente poi ſoverchio, ed

intollerabile voler finanche venire ad inſultare l'in

terno conoſcimento del giuſto, e perturbarlo. La

definizione del mutuo è del pari giuſtiſſima, con

ſiſtendo in conſegnare una coſa con patto di ria

ver l'equivalente, e niente di più . Ma di que
ſto
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ſto equivalente, eſpreſſo dalla voce latina tan

tundem, l'idea dovrebbe eſſer migliore e più chia

ra. Il valore è la proporzione, che le coſe han

no a noſtri biſogni. Equivagliono quelle, ch'ap

ortano egual comodità a colui, riſpetto al qua

i" ſi dicono equivalenti. Chiunque cercherà l'egua

lità altrove ſeguendo altri principi , e la vorrà

trovare o in ſul peſo , o nella ſimile figura, ſi

moſtrerà poco intelligente de fatti umani. Un foe

glio di carta equivale molte volte al danaro, da

cui è difforme e per peſo e per figura. Molte vol

te al contrario due monete d'egual peſo , e bon

tà, e di ſimile figura non equivagliono. Quando

in un luogo non è dato corſo a una moneta ſtra

niera ancorchè buona, ( come è fra noi della mo

neta d'argento Romana ) non arreca egual co

modo l'aver un pezzo di metallo inutile, e ri

cuſato da tutti , che un altro pezzo ſimile ,

ma in libero commercio . E perciò s'ha da pa

gar meno la moneta vietata, e s'ha da ſtima

re per tanto, per quanto non è ricuſata, cioè pel

valore intrinſeco del ſuo metallo; il che è una

ſorte di cambio aſſai giuſto, e ragionevole. In fi

ne è certo, che fra gli uomini non ha prezzo al

tro che il piacere, nè ſi comprano ſe non le co

modità : e ſiccome uno non può ſentir piacere

ſenza incommodo e moleſtia altrui, non ſi pa

ga altro che il danno, e la privazion del piace

re ad altri arrecata . Il tenere alcuno nel batti

cuore è dolore: dunque conviene pagarlo. Ciò,

che ſi chiama frutto del danaro quando è legitti

mo, non è altro che il prezzo del batticuore ; e

Yy chi
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Spiegazio- Se ora co principi da me eſpoſti ſi rivolge- -

ne della

Bolla di

chi lo crede coſa diverſa, singanna.

ranno gl'inſegnamenti del Pontefice Benedetto XIV.

i tre ſi troveranno meraviglioſamente ripieni di ſa
Xll .

pienza, e di verità : ſe ſi guarderanno le ope

razioni umane non biaſimate dal popolo, ſi cono

ſceranno conformi alle maſſime ſopraddette.

Quattro principali dottrine nella Bolla, che

comincia Vix pervenir ſono a fedeli inſegnate -

La I. che il mutuo ſia la reſtituzione dell'equi

valente: l'uſura, il guadagno di ſopra all'equi

valente ; onde ſi conclude omne proprerea buius

modi lucrum, quod ſortem ſuperer, illicitum, o uſa

rarium eſt. Inſegnamento veriſſimo. Ma non s'ha

da chiamar guadagno l'apparente ed ideale ac

creſcimento, che ſi moſtra tale per colpa del

mal valutato prezzo della ſorte principale. In

II. ſi condanna a gran ragione ogni guadagno

o grande, o piccolo, come peccaminoſo e ripren

ſibile, AI ENDO I CONTRATTI UMANI PER

BASE E FONDAMENTO L' EGUALITA .

In III. ſi dice non eſſer intrinſeco al mutuo

queſto ſºpra i : del che non ſi può dir coſa

più vera. Anzi esſi è tanto vario, quanti ſono

vari quaſi all'infrito i gradi delle ProSabilità del

la perdita, la scale fisseme alle volte è grandi

ima ( ceme nelle eſere marittime), così dicen

èe alle volte froal zero ( come è re Barchi,

e nelle Compagnie delle RepesSliche ), e talvel

ta anche di sotto al sero prendendo nelle gran

ità resa:ive e come avvenne in Frarcia ai tem

Poss. Si terra del Lav ). In IV. è fissiarato che

- T .

-
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non in ogni preſtito ſi può trovar ragione da pre

tendere il ſoprappiù dell'egual peſo di metallo. Que

ſt ancora è ſentenza non meno vera che manifeſta;

mentre ſe foſſe vero il contrario, non avrebbo

no potuto ſuſſiſtere i Banchi delle Repubbliche,

non ſi vedrebbero pieni di danaro infruttifero;

nè , quel ch'è più , vi ſarebbe chi ſi contenta

d' avere il ſuo danaro nel Banco ſenza pro , e

ricuſa porlo a fruttificare in mano privata . Nè

vale dire, che i Banchi ſieno depoſiti, eſſendo no

to che que d'Olanda, e di Venezia hanno mu

tata natura da depoſito ad impreſtito ; ma im

preſtito per la ſomma ſicurezza ſua meritamen

te infruttuoſo.

Sarebbero, s'io più mi tratteneſſi in queſto oa qua.
ragionamento, oltrepaſſati i limiti di quanto miti, nei quali

ſi conviene. Intanto ſe ciò che ho detto cagionaſ"

ſe negli animi d'alcuno dubbi, e difficoltà, ſeſtione:

ne potrà altrove più agiatamente diſputare. Pre

go ſolo coloro, che mi ſi voleſſero opporre, a per

cuoter me, e non un finto inimico da eſſi a

iacer loro creato ed armato. E per non errare

nel nodo della diſputa, baſterà prima d'ogni altro

riſolvere i ſeguenti queſiti. In ogni paeſe do

ve la reſtituzione dell'equivalente ſi miſuraſſe ſem

pre coll'egualità del peſo del metallo ſenz'altra

conſiderazione, è certo che gl'impreſtiti ſarebbe

ro difficili e rariſſimi. Ora ſe per eccitare gli

uomini a preſtare, una compagnia di ricchi mer

canti ſi riſolveſſe d'aſſicurare coloro, che preſtano,

mediante un tanto per cento pagato da chi pren

de impreſtanza , ſarebbe lecita, o illecita ta

Y y 2 le
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le iarazione ? Dopo riſoluto queſto s ha da

riſolver l'altro queſito. Se colui, che preſta non

curando ſicurtà eſtrania riſcoteſſe egli ſteſſo il prez

zo dell'aſſicurazione, cambierebbe natura il con

tratto, e da giuſto diventerebbe peccaminoſo?

mezzi per Vengo ormai a parlare dell' intereſſe per quel- -

" i la parte che riguarda l'arte di governare. Intor- f

i “ no a che imprima è manifeſto eſſer defiderabile

che gl'intereſſi tanto giuſti, quanto ingiuſti, ſoli

ti a riſcuoterſi in una cittadinanza ſotto qualun

que titolo, ſieno quanto più ſi poſſa piccoli, e

moderati. Ho uniti inſieme i contratti buoni, e i cat

tivi; perchè il rimediare a mali col ſolo timo

re delle pene eterne, e colla riverenza della reli

gione non sappartiene alla politica, la quale ſarà

ridicola e ſciocca , ſe tutta s abbandonerà ſulla

pietà . La morale guida gli uomini dopo mi

glioratigli, e fattigli virtuoſi: la politica gli ha

da riguardare come lordi ancora, e coperti del

le loro ordinarie paſſioni . Perciò conviene al

Principe provvedere che anche lo ſcellerato uſu

rajo volendo non trovi a preſtare con groſſa

uſura: e ſarà ſempre più lodevole quando impe

diſce le colpe, che quando le caſtiga. -

Per render baſſi gl'intereſſi ſecondo l'eſpoſto

di ſopra baſta evitare il monipolio del danaro, e
aſſicurare la reſtituzione. Perciò non è ſtata la

fola abbondanza de metalli prezioſi che ha sbaſ

ſate e quaſi eſtinte le uſure da due ſecoli in

quà; ma principalmente la dolcezza del governo

quaſi in ogni regno goduta. Sieno le liti brevi,

la giuſtizia certa, molta induſtria ne popoli, e

- º - - par
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parſimonia, e ſaranno tutti i ricchi inclinati a

preſtare. Là dove è folla di offerenti, non poſ.

ſono eſſer dure le condizioni dell'offerta. Così ſa

ranno i poveri trattati ſenza crudeltà.

Dagli ſteſſi principi viene , che non ſi poſ- Perchè non

fa per legge fiſſare il frutto della moneta ſempre traſi".fº

certi limiti. Se il frutto ſta in quella proporzione legge il

al capitale, come ſta la probabilità della perdi-", º

ta alla probabilità della reſtituzione; da infinite

circoſtanze ha da dipendere la determinazione di

ciò, che ſi dice frutto del danaro, e che più ac

conciamente ſi potrebbe chiamar prezzo dell'aſi

ſicurazione . Ma avendo ſopra tal materia lun

gamente diſcorſo Gio: Locke in un ſuo tratta

to, a quello mi rimetto; che ſebbene ſia anco

ra nella ſua lingua originale Ingleſe, non dubi

to che ſarà una volta o l'altra tradotto in lin

gua a noi più comunale.

Appare finalmente non poterſi dalla legge Nemmenº

variar il valore dell'intereſſe, ed alzarlo o sbaſ-":

farlo a piacere; ma doverſi ciò fare dalla natu-riare.

ra medeſima, e poterſi colla mutazione dello ſta

to, e del coſtumi in un regno ottenere . E ſicco

me ne contratti quando la legge opponſi alla

natura, è traſgredita, così da una legge fatta

fuori di tempo intorno all'intereſſe non ſi può

ſperare la reſtaurazione, e la ſalute d'un paeſe.

La miglior maniera di minorar l'intereſſe

è il fare i frutti del debiti dello ſtato minori che

ſia poſſibile. Intorno a che voglio diſcorrere nel

ſeguente capo- -
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CAPO SECOND o,

De debiti dello ſtato, e della loro utilità.

A poco più di due ſecoli a queſta partea- - - 5 - - -

ºi hanno i Principi uſato per ſoccorrere alle

blici, neceſſità delle guerre prender dagli uomini pri

“vati danaro; e per incitargli a darlo di buona

voglia, l'hanno renduto fruttifero ſmembrando

una porzione di dazi, e concedendola a preſta

tori, che ne dividono il profitto tra loro. Per

l'innanzi , non eſſendo tanta virtù nel Principi,

nè tanta fede ne popoli, che per qualunque ſpe

ranza gli moveſſe a confidare nel proprio So

vrano, la perſecuzione del Giudei, e de mercatan

ti Italiani, che preſtavano ad uſura, era l'ordi

maria via da trovar le ricchezze.

Intorno a tali rendite, dette debiti del

lo ſtato, hanno diſputato lungamente i politici,

s'eſſe foſſero profittevoli, o dannoſe ; e mi pare

la colpa di tale diſſenſione eſſere ſtata l'oſcura co

gnizione avuta della loro natura: perciò quando

l'avrò quì ſpiegata, ſarà facile giudicarne.

Loro vera Eſſendo il Principe quella perſona, che ra

natura preſenta tutti i ſudditi ſuoi, i quali ſi può in

certo modo dire che in lui vivano , operino, e

ſi ſoſtengano; ſiccome è impoſſibile ch'ei ſia de

bitore a ſe medeſimo , così non può eſſer vero

debitore de ſuoi ſudditi ſteſſi. Le ricchezze ſue

ſono le contribuzioni eſatte da cittadini, ed in

pro loro ſpeſe: dunque qualora ha ſpeſo il da

naro preſtatogli, già l'ha renduto. Nelle ie
- del
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dell'antiche Repubbliche ſi leggono frequenti eſem

pj de cittadini, che a gara hanno recate le pro

prie ſoſtanze a riempiere l' eſauſto teſoro. Oggi

che la patria, e la libertà non ſono più come

divinità idolatrate dagli uomini ammaeſtrati a

conoſcere d'eſſer, altrove la vera patria, e l'eter

ma libertà, non ſi vedono ſomiglianti eſempi.

Perciò ne biſogni ſi prendono danari impreſtanza,

e poi o ſi reſtituiſcono, o ſe ne paga l'intereſ

ſe . Ma ſiccome l'uno e l'altro ſi fa mediante

un nuovo dazio, è chiaro che il giro ritorna

onde cominciò , e ſi rivolge in ſe medeſimo; e

perciò l'impreſtito renduto con nuovo danaro ri

ſcoſſo da chi preſtò , non è diverſo dal non ren

duto. E' vero che il dazio non ſi pone diretta

mente su quel ſoli, che preſtarono; ma è vero an

cora eſſer l'unione della ſocietà in una cittadi

nanza tale , che ovunque il peſo ſi ponga o

aggrava ogni parte, o diſtacca e tira giù quella,

ove è ſtato appiccato quando non è tanto tena

cemente unita al tutto, ſicchè poſſa ſoſtenerlo.

Appunto come l'uomo del pari è impedito a ſal

tare per un peſo o ch'ei l'abbia a piedi, o che

l'abbia ſulla teſta, o ſulle braccia : e ſe gli è

legato alle veſti o le ſi ſtrappano, o ne reſta

aggravata tutta la perſona.

Sicchè le vere utilità de'debiti pubblici ſono vilita da

I. che della gran ſomma raccolta tutta in unipº
lCl e

tempo, il peſo ſi divide ſopra molti anni, ne

quali forſe ſi potrà goder pace, e tranquillità.

II. ſono utili al traffico, ed a contratti, ne quali

è ſempre deſiderabile l'aſſicurazione ſopra partite
d'ar
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Danni del

le rendite

ſu i debiti

pubblici.

d'arrendamenti, più ſicure aſſai, e di rendita più

certa de terreni. III. le Chieſe, gli Oſpedali, i

Monti, e tanti altri luoghi pii dovrebbono eſſer

ricchi ſolo di ſimili rendite, come quelle, che non

richiedono le cure, e i penſieri del padrone af.

fezionato e vegliante , ſono ſicure dalla cattiva

amminiſtrazione, e non eſpoſte a vicende di fer

tilità, e di ſciagure. E ſiccome le Iſtituzioni pie

ſono rivolte all'utile pubblico , così ſarebbe co

ſa giuſtiſſima ſe co dazi foſſero ſoſtenute.

Ma i danni de debiti pubblici ſe non ſupe

rano eguagliano certamente i vantaggi.

In I. nutriſcono la pigrizia ne ricchi pur

troppo inclinati a giacervi dentro, ed opprimono

il povero ad un grado quaſi intollerabile. Nè può

eſſere maggior diſordine in uno ſtato, che i tri

buti (per pagare i quali il contadino pena e s'affan

na) ſieno deſtinati a paſcere la gente agiata

ſenza penſiero, e fatica alcuna.

In II. luogo danneggiano l'agricoltura ; sì

perchè rendono vile il prezzo delle terre in con

fronto del loro, che per la maggior faciltà, e

certezza del frutti è più pregiato ; sì perchè non

comprandoſi da ricchi i poderi, ne reſta la proprie

tà in mano a miſerabili villani, privi del ſoſtegno

de ricchi nella coltivazione. E ſarà ſempre peg

gio coltivato quel paeſe, dove il terreno è ſmi

nuzzato in innumerabili pezzetti di terre poſſedu

te da gente poveriſſima, di quello, ove i coloni

pagati con mercede da ricchi poſſeſſori di vaſte

tenute, non corrono i riſchi delle cattive ri

colte.

- Ma
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- Ma di tanti danni il graviſſimo è quando il maggior

lo ſtato contrae debiti dopo le ſciagure di lun-".

ga, e grave guerra. Trovandoſi allora i ſudditi ºlii s"

eſauſti di danaro, gl'impreſtiti ſono fatti per la"

maggior parte da popoli confinanti, o al più

da coloro, che in mezzo alla univerſale miſeria

ſono arricchiti. Quanto ſia grave male l'eſſer

uno ſtato debitore agli ſtranieri è coſa così ma

nifeſta , che non richiede dimoſtrazione . Dette

dunque cattivo conſiglio e da nemico l'Abbate

di S. Pietro, quando propoſe al governo di Fran

cia la creazione di nuove rendite ſur l' Hôtel de

Ville, e tanto l' eſaltò , non avvertendo che

ſarebbero ſtate acquiſtate parte dagli Olandeſi,

e parte da quel finanzieri ſteſſi, ch'egli avea chia

mati le ſanguiſughe della Francia.

C A P O T E R Z OA

Della ſoddisfazione de debiti, e del cenſi.

Hiunque riguarderà la brevità del preſente Eſame del

M a capo, avrà meraviglia nel conoſcere come"
io in eſſo ragiono d'una non men antica , che": C02

difficile, e lunga queſtione ; cioè con qual mone-".

tas abbiano a pagare i debiti, ſe con quella ſomme con

che ottiene lo ſteſſo nome della già ſtipulata,“

ſebbene con diſegual peſo; o con quella che s'e-

guagli nella quantità del metallo alla convenu

ta tra i contraenti ? Ceſſerà lo ſtupore conſide

rando, che la diſputa è ſtata trattata da altri ſe

condo le leggi poſitive del Re, varie ne vari luo.

Zz ghi,
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ghi, e nella ſerie de tempi: da altri ſecondo

gl'inſegnamenti della ragione e della naturale

giuſtizia. Di tali maniere l'una non m'appartiene;

l'altra non mi conviene. Diſcorrere ſopra le va

rie leggi de'Principi intorno agli effetti della mu

tazione della moneta è opera più degna del Giu

riſconſulti che mia, e ad eſſi l'abbandono. Voler

poi ſapere ciò che la ragione inſegni, mi fareb

be vergogna sio moſtraſſi deſiderarlo , ed an

darlo ricercando . L' alzamento della mone

ta è una violenza fatta alla natura renduta

dalle calamità dello ſtato neceſſaria, e ſi può in

certo modo dire, ch' eſſa ſia un abuſo di vo

ci , ed un inganno fatto ſulle idee per ren

dere al popolo più ſoffribile il neceſſario paga

mento del debiti del comune . Or qual lume di

ragion naturale ſi vuol trovare là dove è op

pugnata, e ſovvertita la natura? Somiglianti ri

cerche non convengono ſe non a chi non conoſce

che ſia l'alzamento.

La reſtitu- Per altro il più degli ſcrittori ſi laſciano

i ſi condurre a dire d'eſſer conforme alla naturale giu

italia nºn ſtizia la reſtituzione dello ſteſſo peſo; nè eſſere

i" tenuti i ſudditi ad imitare il Principe, o ad ob
bedirgli. Ma ſe eſſi credono che colla reſtituzio.

ne dello ſteſſo peſo di metallo ſi ſoſtenga ſempre

quell'egualità, ch'è l'anima del contratti, s'ingan

nano. L'eſſer il valore intrinſeco della moneta

quaſi tanto variabile, quanto l'eſtrinſeco, diſtrug

ge ogni egualità. Così nel noſtro Regno quando

cento anni fa ſi foſſe ſtipulato un mutuo di cen

to libbre d'argento, ſe oggi ſi reſtituiſcono le
- CCſl
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cento libbre, non ſi rende l'equivalente, i r

ena i due terzi del convenuto : perchè oggi

fio vale certamente un terzo meno d'allo

ra, o ſia ſecondo la volgare eſpreſſione, le mer

ci ſon incarite d'un terzo. Nè ſi creda che ne'

baratti di coſa con coſa ſi poſſa trovare maggior

egualità; mentre in cento anni ogni coſa ſi muta

nell'intrinſeco ſuo prezzo. La popolazione, e la

rendita del feudi o creſce, o manca: il prezzo

delle pigioni, mutato il numero degli abitatori

d'una città, ſi varia: variaſi, ſecondo la varietà

delle mode, del coſtumi, e dell'arti il prezzo de

frutti d'un podere : ed in fine tanta è la iſtabi

lità delle umane coſe, che in cento anni la ſteſ.

ſa coſa non è più la ſteſſa nella ſtima, e nel prezzo

datole; e ſe un'antica permutazione, giuſta allora,

dopo cento anni ſi riguarderà, vi ſi troverà ſempre

un'enorme leſione. Il tempo fa ingiuſto il giuſto, e

tramuta il giuſto in ingiuſto: e perciò qual eguali

tà naturale ſi vuol trovarne contratti? Qual vana

e ridicola conſervazione ne'cenſi? Se la mutazio

ne del valore eſtrinſeco della moneta non gli ſce

ma, l'abbondanza del metallo, e la mutazione

del prezzo interno lo fa,

Audace e ſciocca è poi l'intrapreſa del ſud-N, i pa

diti in voler contrarre di non aver a ſtare fatto ſtipulare di

Principis intorno alle monete. La validità de con "i,

tratti nella vita civile non dipende da altri che Principis.

dal Sovrano, Or come ſi potrà ricorrere al Prin

cipe che ſoſtenga , e faccia eſeguire quello, che

contro al ſuo volere s'è convenuto? Ma dal non

aver voluto i Principi far leggi proprie, e dal
Z 2 3
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l'aver permeſſo, che i loro miniſtri veneraſſero

come leggi le opinioni, e le interpretazioni del

ſudditi ſteſſi, è venuta tanta confuſione ed oſcu

rità nelle leggi, e tanta inſolenza nel popoli

ſoggetti.

C A P O Q U A R T O,

Del Cambio, e dell'Agio.

A voce cambio dinota la permutazione d'una

moneta con un'altra o preſente, o lontana; e

perchè di queſte mutazioni ſono molte generazio

ni; ſono anche molti e di diverſa natura i cam

bj, e tutti meritano particolare, e diſtinta de

finizione. Si può imprima mutare una moneta,

che ſi ha attualmente in mano ( la quale io

chiamo preſente ) con un altra anche preſente,

che ſia o di diverſo metallo, o di diverſo Prin

cipato. Si può in oltre mutare la preſente colla

lontana o che ſia d'una ſteſſa ſpezie di moneta,

o che non ſia : e così di quattro cambi mi con

viene far parola.

(Cambio ma- La mutazione delle monete d'un metallo

turale,

con quelle d' un altro ſi fa tra noi da perſone

occupate a sì fatto impiego, e dette bancheror

ti, o cagnacavalli . La regola di queſto cam

bio è non meno la proporzione del prezzo dalla

legge dato alle monete , che la proporzione

dell' intrinſeco valore del metalli prezioſi , che

ſono nelle monete. Vi s ha d'aggiunger poi

il piccolo guadagno del cambiatore, sciº
pol
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poſſa vivere e ſoſtenerſi . In fine s ha riguar

do alla maggior comodità , che danno i me

talli ricchi per lo traſporto, che non dà il

rame: donde viene quello che ſi dice alagio cor

rottamente da agio, che è un prezzo d'affezio

ne dato alle prezioſe monete ; tantochè chi le

porta al cambiatore ne riceve il premio e l'ala

gio, lungi dal pagare alcuna coſa a lui per la

ſua pena. Potrà ad alcuno muover dubbio, che

il valor naturale contrario agli ſtatuti del Princi

pe poſſa entrare a parte nel computo del valore

di due monete, quando il cambio ſi fa da due

ſudditi d'uno ſteſſo Sovrano. Ma ella è coſa cer

ta, e verità generale, che chi domanda altrui ciò

che non è dalle leggi ordinato, s'ei l'ottiene, è

giuſto che lo paghi. Così non potendo la legge

coſtringer alcuno a cambiare; o non ſi troverà

chi cambi, o non ſi potrà dare una moneta men

buona, ed averne una buona, la quale liquefat

ta vaglia più che non è ſtata pagata. Simile è

il cambio tra monete di diverſo Principe, quan

tunque d'uno ſteſſo metallo, ſolito farſi ne con

fini d'uno ſtato, quando in uno non è dato cor

ſo alle monete dell'altro . La regola di eſſo è

l'intrinſeco valore, o ſia la quantità del metal

lo delle due monete ; ſenza di che l' uno ſtato

f" talvolta aſciugare tutta la moneta del
»

altro. Queſti cambi ſono detti naturali, o pu

ri» e talvolta anche minuti .

Ma più frequentemente è detta cambio la Cambio

permutazione del danaro preſente coll' aſſente, mercantile.

o ſia» una ceſſione d'un credito, che un uomo

fa
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, fa ad un altro, mediante un foglio detto let

, tera di cambio, . Sicchè il vero cambio mer

cantile ſuppone tre perſone; un debitore, un cre

ditore, ed uno a cui è ceduto il credito. Quan

do delle tre perſone non ve n' è di reali altro

che due, il cambio diventa finto; e ſi fa o per

eſprimere un debito con lettera di cambio per

godere delle prerogative, che a queſte carte ob

bligatorie ha concedute la legge ; o ſi fa per

naſcondere un mutuo con uſura, ed allora ſi di

ce cambio ſecco,

Spiegazio- Ritornando ora a diſcorrere ſopra il vero

"cambio, primieramente è chiaro non poterſi dar

cambio cambio ſenza credito : dunque quel luogo, ove

ſono molte e groſſe offerte di lettere , conviene

che ſia creditore degli altri. A voler poi cono

ſcere i principi e le cauſe donde viene la ſpeſa

mutazione del prezzo del cambio, o ſia di quel

ſoprappiù apparente aggiunto al peſo eguale de

due metalli preſente, o lontano ( e che è detto

anche aſſolutamente Cambio ) , baſta meditare

ſulla natura del cambio, e ſubito ſaranno mani

feſte. Il cambio è l'acquiſto d'una ſomma di da

naro in parte lontana evitando il traſportarvelo;

e ſi ottiene con farſelo cedere da chi ve lo ave

va, il che ſi dice girare. Dunque tutto quel che

ſi paga a chi trae, di più dell' equivalente per

ſo di metallo, non ha da ſuperare il prezzo del

traſporto unito al prezzo di tutti i gradi di

riſchio , a quali è ſottopoſto il metallo tra

ſportato, e non la cambiale. Ecco adunque l'ul

rimo limite del prezzo del cambi, oltre al i"
C
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le non poſſono ſtabilmente e per lungo tempo

ſtare, quando anche talvolta in un movimento

improvviſo l'aveſſero trapaſſato. Il termine giu

ſto è quando col peſo del buon metallo, che è nel

le varie monete ſi regola, ed è detto cambio al

la pari. Diſcende di ſotto al pari alle volte per

quelle ragioni ſteſſe, per cui una mercanzia avvi

liſce . Il prezzo vile è prodotto dalla folla de'

venditori , e della premura di vendere . Così

quando in un luogo ſono molti i crediti del mer

canti, i quali abbiano premura di riavere, il da

naro, divenendo la ceſſione del credito più van

taggioſa a chi la fa, che a chi la riceve , e

sborſa il danaro contante , divengono le condi

zioni di utile a chi cambia, di perdita a chi trae.

Dunque il cambio favorevole a banchieri naſce

da povertà, e decadenza d'uno ſtato; e per con

trario quanto egli è più baſſo , tanto maggiori

hanno ad eſſer i crediti d'un paeſe co ſuoi con

vicini : e queſti crediti non potendo naſcere ſe

non da robe vendutevi , tanto ſi dimoſtra mag

giore l'eſtrazione. E quindi è che il Principe

non ha da curare che ſi profitti ne cambi; sì perchè

lo ſtato intiero non vi guadagna, nè vi perde, co

me quelli ch eſcono dalla mano d'un ſuddito per

entrare in quella d'un altro ſuddito ; sì perchè

la loro piccolezza ſe duole a negozianti non ha

da rincreſcere a chi ama la proſperità d'uno ſta

to. E perciò quelli ſcrittori, che vi fanno mol

to ſtrepito d'intorno, ſi dimoſtrano più affeziona

ti al traffico, ſtata forſe la loro arte, che al

bene de concittadini. E veramente i giudizi, che

- COIl- -
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ual uti

li ſi poſ

ſa ritrarre

dall'avver

tire alle

mutazioni

del cambio.

con tanta venerazione ſi aſcoltano dagli uomini

denaroſi dati ſulla moneta, ſono ſimili a que d'un

uomo, a cui per avere nelle vaſte paterne poſſeſ

ſioni gran numero di piante, e d'alberi fruttife

ri, ſi proponeſſero a riſolvere le diſpute, e i ſen

timenti ſulla nutrizione delle piante, e ſulla loro

interna ſtruttura.

Ma ſe non è degno del penſieri del Sovrano

il cambio in quanto cauſa di grandi coſe, lo è

pur troppo come effetto, e ſegno del più grandi

accidenti; potendoſi giuſtamente conſiderare come

il polſo del corpo civile delle ſocietà. Ma per

taſtarlo bene gli conviene aver due avvertenze; l'una

di guardar ſempre la totalità del cambi del ſuo

regno; l'altra di ricercare ſe per inſenſibili ſcoli

ed aperture entra, od eſca il danaro effettivo ſen

za paſſare per lo giro de' Banchi. Quando uno

ſtato ha cambi alti con tutte le piazze mercan

tili è male, ma s ei l'ha baſſo con una ſola,

s ha poi da vedere come gli abbia queſta colle

altre tutte. Così chi nella piazza di Napoli non

avvertiſſe al commercio, ci noi abbiamo colla

Sicilia, ed al denaro che di là viene, forſe sin

gannerebbe nel giudizio del noſtro preſente ſtato.

In ſecondo luogo è coſa frequente , che un

paeſe con tutta l'altezza ſterminata del cambi,

non s'impoveriſca. Così avveniva a noi quando

il cambio con Roma era di 22. ducati più del

13o. che era il pari. Pareva dover noi reſtar

preſto eſauſti d'ogni moneta, e pure non ſi ve

deva ſeguir tal effetto. N'era la cagione, l'eſi

ſere tra le provincie degli Abruzzi, e lo Stato

Ec
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Eccleſiaſtico un grandiſſimo traffico, tantochè ſic

come le campagne Romane dagli Abruzzeſi ſo

no lavorate, così ſi può dire che Roma in gran

parte ſia dagli Abruzzi nutrita. Ogni contadino

adunque che ritornava nel Regno conduceva ſe

co qualche zecchino riſparmiato; e così ſenza let

tere di cambio, e ſenza che il rigurgito appariſ

ſe in su i Banchi, e nella piazza, il Regno ſi ri

ſtorava, e nella fiera di Foggia, ch'è quaſi il no

ſtro cuore, rientrava il danaro aſſorbito a ricon

fortarlo.

Voglio quì terminare di dire del cambio , para.
parendomi, che l' internarmivi più a dimoſtrare ſua natura,

ogni ſua circoſtanza non ſia conforme all'iſtituto

mio, che non riguarda l' iſtruzione degli uomini

dediti a mercantare. Dirò del pari brevemente

dell'Agio, il quale è, quella diſparità ch'è tra una

» moneta e l'altra per cauſa di prezzo d'affezione,.

Così la moneta di Banco di Venezia eſſendo più

neceſſaria del contante al traffico, e per la ſicu

rezza ſtimata più, è valutata con un agio, che

la rende più cara del contante. Chiamaſi agio

anche la differenza tra il contante, e le carte

dbbligatorie, che hanno il loro prezzo intrinſe

co diminuito dal timore di vicino fallimento, o

di riduzioni . Oueſto era il traffico fatto in

Francia ſu biglietti diſcreditati, e che ſi fa da ..

ºper tutto, ovunque corre moneta non buona e

diſcreditata inſieme colla buona; e ciaſcuno br oggio
ma l'una, e ricuſa l'altra, e con ſua perdit - Sº)

Aaa - ConA è
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Concluſione dell' Opera.

Onſiderando io meco ſteſſo d' avere in par

te adempiuto il mio dovere, ſcrivendo di

materia utile al genere umano, ſento tanta leti

zia nell'animo, che qualunque ſia per eſſere l'even

to dell'Opera, dal ſolo averla fatta mi ſtimo ab

baſtanza rimunerato. E certamente ſe non è più

tempo d'adorare la patria, egli è ſempre tem

po d'amarla, di difenderla, e di venerarla. Mi

duole però e mi affligge, che mentre i Regni di

Napoli, e di Sicilia riſorgono, e ſi ſollevano colla

preſenza del proprio Sovrano, il reſtante d'Italia -

manchi ſenſibilmente di giorno in giorno, e decli-,

ni. Della quale declinazione, ſiccome ſono molti i

ſegni, così io credo il maggiore eſſere l'infinito di

ſcorſo, e l'innumerabile quantità di riforme, di mi

glioramenti, di leggi, e d'iſtituzioni ſul governo,

ſul traffico, e ſopra tutti gli ordini dello ſtato civi

le fatti da per tutto, ed a gara intrapreſi. Perchè

negli uomini vecchi le grandi idee, ed il continuo:

affannato movimento naſcendo da interna angoſcia,

e guaſtamento degli organi, fono ſempre indizio di

vicina irreparabile morte. Perciò non mi pare po-o

terſi più foſtenere il detto del noſtro antico Poeta;

: Che l'antico valore º -

s Negl'Italici cuor non è ancor morto; .

ma dubito che finalmente, dataſi pace, non s ab

bia a cominciare a dire, che - º

i tralia è vecchia, e alla barbarie inclina.

- - i

Finiſce il Libro V ed ultimo della Moneta.

s . ER



ERRORI

Pag. verſ.

26. 21. Gio: Loke

49.nella nota. piedi cubici

73.nella nota.Num. 1713.

87. 25. da quella

1o5. 4. Malimeno

nella nota. Macaute

152. 16. la lega Italia

na, e il Duca Carlo

169. 12. Principi Saler
Il1tam1

29. non faceſſe

i98. 28. 5. per 11o.

Aaa 2

CORRE ZIONI.

Gio: Locke -

piedi Napoletani cubici

Nelle Mem. del 1713.

da quelle

Malimbo

Macoute -

la lega Italiana del Duca

Carlo

Principi Beneventani

non la faceſſe - -

5. Per Ioo»

EMI



. I EMINENTISSIMO SIGNORE.

'£T* Raimoridi pubblico Stampatore di quefta Fedeliffima

G Città-, fupplicando efpone a V. E. come defidera ftampare

um trattato deiiA MonerÃ &c. Per tanto fupplica V. _ E. di

ordinare la revifione a chi meglio le parrà , ed`il tutto l' averà
a grazia, ut Deus. • .

P. D. Joannes a Turre Congregationis PP. Somaf&horum in Lyceo

Archiepifcopali Philofophiae Naturalis Profeffor revideat , «$* referat .

Datum, Neapoli die 2. menfis Decembris 175o.

«. C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN.

Julius N 1colaus Erisc. AachAd. Can. Der- .

ATE; rkaftravi Opus Italicum , infcriptum della Mo

N£ta_&c. . atque in eo, nihil offendi , quod dogmatibus

Catholicæ Religignis adverfetur, nec moribus : " Quinimo ubique

in hoc tra&atuTelucefcit fumma Au&oris folertia , & agendarüm

rerum peritia ; ita ut maxime utile judicandum fit pro humano

commercio , & civili focietate . Quapropter cenfeo dignum , ut

publicam lucem afpiciat.

Datum Neapòli ex Collegio SS. Demetrii , & Bonifacii die

3. menfis Martii 1751.

Addi&iffimur, � Obfequentiffimur Famulus

Jo: Maria de Turre Cong. Somafch.

Attenta relatione Patris Reviforis imprimatur . Datam Neapoli bac

die 1o. menfis Maji 1751.

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN.

Julius Nicolaus Erisc. Aachab. Can. Def.

. SAR.M.
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SHGNORE.

G'ííí Raimondi pubblico Stampatore di quefta voftra Fe

deliffima Città , umilmente efpone a V. M. come defidera

dare alle ftampe un trattato dellA MoNer A &c. Per tanto fup

lica la M. V. ordinare la revifione a chi meglio le parrà , ed

l tutto l'averà da V. M. a grazia, ut Deus .

- U. J. D. Bernardus de Ambrofio in hac Regia Studiorum Uni

verfitate Profeffor in Cathedra Inflitutionum Civilium revideat , ©* iw

fcriptis referat. Neap. die 9. menfis Decembris 175o.

C. GALIANÜS ARCHIEP. THESSAL. CAPEL. MAJOR.

I l l u st R 1 ss 1 M e e r R E v E rt ■ N D 1 s s 1 M e ,Do-M i N e.

L';'; qui infcribitur Della Moneta libri cinque, a me juf

fu tuò recognitus tantum abeft ut vel Sacra Majeftatis jura,

vel bonos laedat mores, ut contra nihil non ad libellam expen

fum , ad unguem expolitum contineat , fpecimenque exhibeat

Scriptoris veritati unice litantis. Eo autem fcribendi genere, fen

tentiarum pondere , eruditionifque ' hin£ illinc delibatae pruden

tiffimo ufu `concinnátus eft, ut e republica fit operis editionem &

Au&ori gloriofiffimam , & ipfis civilis prudentiae emeritis pro

feßoribus“utiliffimam futuram`quantocyus maturari ; idque vel ma

xirne quod Regem noftrum própe coelo delapfum meritiffimis lau

dibus pro re nata cumulet . ' Ita cenfuiffè me dicam , quum non

ahter te cenfuiffe videro,quem univerfae fapientiae canonem com

munis confenfus pronunciavit. Dabam Neapoli VIII. Idus Junii

A. cioioccLi.

Bernardus de Ambrofio Regius

Profeffor Juris.

Die 31. menfir££ 17y 1. Neapoli,

Vifo Refèripto fue Regiae Majejlatir interpofito fub die 28. cur

rentir menfis & anni relatione faáa per magn. U.J. D. D. Bernardum.

de Ambrofio de- commiffione Rev. Regii Capellani Majoris de ordine

præfatæ Regalis Majeflatis .

Regalis Camera $an&e Claræ providet , decernit, atque mandat,

quod imprimatur cum inferta forma præfenti*£# libelli , ac ap

probationis diéi magn. Reviforis , & in publicâtione fervetur Regia

Aragmatica. Hoc fìum .

Castagnoia FRAGGIANNr ANDaeass* GAErA.

lll. Marchio Danza Præf. S,R,C, tempore fubfcript. imped.

Atkanw/iw*

*3; f. 4t.
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Utriufque Siciliæ, & Jerufalem, Hifpaniarum

Infans, Dux Parmæ, Placentiæ, & Caftri,

&c. ac Magnus Princeps Hæredi

tarius Etruriae , &c.

-

.

Ofeph Raymondi Fideli Nobis Dile&io, gratiam,

&* bonam voluntatem mo/?ram . Ex fui parte

jùerunt Nobis porreét e preces velle typis dare operam.

ìntitulatam : DEllA MoNETA, quam etiam expediri

facere Privilegium in tui favorem, non poffe per de

cennium illam imprimi a quocumque Typograpbario

bujus Civitatis , aut a quocumqueÉ , aut

extero. Et con/iderato Ê, Nos diétam Operam ma

ximam huic Regno utilitatem afferre : tuis propte

rea fupplicationibus inclinati , tenore præfentium' de

certa Noßra Regali Scientia ßatuimus, quod memini

liceat per annos decem a die datæ præfentium in.

antea mumerandos Jupradiétam Operam , ut fupra ex

preffam imprimere , nec ullatenus imprimi facere in

Åoc Regno, nec alibi impreffam jm Regnum ipfum

immittere, nec immiffam vendere, nec teneri ab/que.

fpeciali permiffione, licentia tua, vel tuorum baeredum,

' & fuc• -i *



& fuccefforum , perdurante di£to tempore annorum ,

decem ; Ö* fí aliquis contra bamc Noßram Regalem .» -

Ordinationem facere, vel attentare praefumpferit, ipfò

faéto incurrat in multam unciarum auri quinquaginta,

'dividendam pro tertia parte Nofiræ Regiæ Curiæ,

tertia accufatori , & pro alia tertia parte tibi, di

ętifque tuis hæredibus , & fuccefforibus : & Opera

praediéta taliter impreffa , aut quomodolibet ex qua

1ibet parte in boc Regno induéta devolvatur, & fit

tui , tuorumque baeredum , &-fucceffàrum : verum

mon poffis .vendere quodlibet exemplar. di&i.e Operæ

ultra carolemos decem. Mandamtes propterea omnibus,

& fingulis Officialibus, Ö* fubditis mo/}ris majoribus,

& minoribus quocumque nomine muncupatis , . *itulo

qfficio, authoritate, poteßate, &jurifdi&ione fuiigem

tibus.-pnefentibus , *& futuris , ad quos , feu quem

fpeétabit , præfentes pervenerint , vel fuerimt quomo

dolibet præfentatæ , unicuique im fua jurifdiétione,

quatenus tibi , feu legitimæ perfonae ex tui parte

præffent, & præfari faciant omne auxilium , confi

?ium , ©* favorem neceffarium , & opportunum pro

præmifforum obfervantia , & confecutione diéte pœnæ

pecuniariæ, & diétæ Operæ in cafibus permiffis; adeo

quod pro praediétis ad Nos recurfum babere tibi, nec

di&tis tuis hæredibus , Ó* fuccefforibus meceffe mon fit;

& fi fecus faétum fuerit , /?atim incurrant in Re

giam indignationem moflram , ac pæna ducatorum mil

le &c. In quorum fidem hoc præfens Regale Privi

legium fieri juffimus magno no/?ro megotiorum Sigil

lo pendenti munitum . Datum Neapoli ex Regali

Pa
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Palario die 11. menſis Septembris milleſimo ſeptin- .

genteſimo quinquageſimo primo 1751. -

CAROLUSA

DANZA PRESES - CAstAGNolA

FRAGGIANNI ANDREAssi GAETA .

Dominus Rex mandavit mihi

D. Franciſco Rapolla a Secretis.

Locus ºf Signi,

Joannes Antonius Athanaſius,
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